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Ben  mi  conviene,  innanzi  entrar  nel  racconto 
de*  guai  prodotti  da'  Franceal  in  questa  terric- 
eiuola  che  si  dice  di  Lardirago,  e  de'  casi  della 
povera  laobetta,  di  cui  vive  appena  una  memoria 
sbiadita  fra  que' buoni  terraizani,  discorrerla  un 
rotai  poco  col  lettore ,  «  porlo  ot  giorno  del 
come  ai  trovassero  le  liose  della  Lombardia  a 
quei  tempo.  - 


—  8~ 
Oguano  sa  per  senno  come  nella  minorità  del 
duca  di  Milano  Gioranni  Galeazzo  Maria  Sforza 
governasse  a  di  lui  nome  e  nella  qualità  dì  tu- 
tore il  zìo  Lodovico  Sforza,  cognominato  il  Mo- 
ro ,  e  come  iadutto  da  Hercnle  Eitente  ,  giusta 
l' espression  del  Gorio,  e  da  la  muglitre  in  lutto 
cominciò  atpitare  allo  intero  governo  del  ifalo  ; 
ognim  sa  come ,  a  causa  della  rivalità  fra  Isa- 
bella, consorte  al  vero  Duca,  figliuola  d'Alfonsa 
di  Ferdinando  re  di  Napoli,  e  Beatrice  d'  Este , 
donna  del  Moro,  questi  avesse  recato  cosi  al  sot- 
tile il  nipote  e  la  duchessa ,  che  difettassero  di 
ogni  cosa ,  e  perfin  degli  alimenti  che  loro  scar- 
samente venivano  somministrati.  Isobella  trovò 
modo  d' informare  il  proprio  real  genitore  ,  che 
spedi  oratori  a  Lodovico,  acciò  sollecitarlo  a 
rinunziare  il  governo  nelle  mani  di  Giovanni 
Galeazzo,  già  entrato  nel  suo  vigesimoterzo  anno 
di  vita  ;  su  di  che  quello  scaltro  non  fornì  rispo- 
sta alcuna,  trattando  però  gli  oratori  con  magnifi- 
cenza ed  ospitale  cordialità.  Fu  allora  che  Lo- 
dovico tenne  d'occhio  ^Aragonese,  e  come  seppe 
che  il  re  Ferdinando  allestisse  un'  annata  contro 
dì  lai ,  e  preparasse  una  flotta  che  capitanar 
doveva  Alfonso ,  padre  della  duchessa  Isabella  , 
avvisò  suscitargli  contro  un  potente  inimico,  af- 
fin  di  distoglierlo  dal  pensiero  degli  Stati  altrui 
per  difendere  il  proprio,  ed  a  questo  effetto  mandò 
ambasciatore  Carlo  Barbiano,  conte  di  Belgiojoso, 
a  Carlo  A'UI  re  di  Francia ,  che  amando  le  cote 
grandi,  ginsta  il  Verri,  era  eupnee  di  riicaUlar»i 
l' nnimo ,  incuorandolo  a  scacciar  da  Napoli  gli 
Aragonesi,  è,  rivendicando  te  ragioni  della  casa 


CJoogIc 


—  !l  - 
d'Angiò,  unire  quel  regno  alla  eorona  di  Francia. 
Codeste  praticbe  sciagurate  collo  atronìero  con- 
dusse Lodovico,  a  mio  sentimento,  assai  segreta- 
mente, e  ciò  m'inducono  a  credere  primamente 
un  breve  di  papa  Alessandro  VI ,  clie  lo  invita 
ad  opporsi  alla  calata  di  quel  re  (i),  e  quindi  il 

(1)  Non  posso  ■  meno  di  qui  trascrivere  codesto  breve 
dì  Papa  Alesuodro  VI,  da  me  trovato  aell'irchivio  di  Sau 
Fedele  di  Milano ,  perchè  è  di  aonima  importaaia  per  la 
storia  italiana ,  facendo  iDeglio  conoscere  la  politica  di 
Lodovico  il  Mora,  che  tanta  parte  ed  inflaenn  ebbe  nelle 
cose  d'Enropa  di  quel  tempo,  aRendo,  come  dice  il  Verri, 
da  Monarea  aitai  lupm-iore  alla  eondiiiona  di  un  lem- 
pliet  duca  di  JHitano.  Non  mi  so  d'  altronde  che  ad  al- 
tri possa  esser  cogaito  questo  prezioso  docuroenlo  :  e  »e 
quest'opera  delle  Trndiiioei  recar  deve  materiale  alla  Sto- 
ria ,  QOD  sark  fuor  di  proposito  l' averlo  qui  riprodotta 
in  nota. 


Dileeto  mio  ni^li  viro  Lodovico  Maria  Sfortie 
Aoglo  Dnd  Mediolani 


ALUaNDH  P.  P.  VI. 

Dilecle  fili,  sslutein  et  aposlolieant  benediclioaein  llemi- 
oimuB  iam  ita  nobilitati  lue,  sientpleriaqnealiisqnotquan- 
lave  damoa  atq.  incommoda  christiauissirnLfraacorana Regia 
in  Italiani  adveotua  paritaroa  esset  quodam  banana  rationi 
diacnrsu  scape  Dumero  predicasse.  Et  ecce  ìua  evenisse  cer- 
nimus  qaod  verebamnr,  iam  pericula  imninere,  qoa  pvBvidE- 
mas  immo  vulnera  nostris  visecribiis  perpeti,  qote  looge  pro- 
spetimus  :  laro  enim  ut  Lignriam  et  Tusciam  ommilta- 
mus,  qus  plures  S.  R.  E.  Givilajes,  arces,  et  oppida,  beali 
Petri  Patrimoninm  milileg  galH  incredibili  quadam  làci- 
litate  occnpaveruitt.  Et  taro  Itanaii  non  ccelcsiastira  di- 
tioni»  solnm ,  scd  totius  orbis   caput   proximos  galtonno 
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—  10  — 
fatto  del  noMlesipto  re  Ferdinando  di  INapoli,  che 
veduto  il  perìcolo  che  ^i  immineva,  spedi  a  Lo-, 
dovìco  U   Moro  Camillo   Pondone,   pregandolo 

strepìtu  seniit  :  quorum  iUdvìm  vicina  est,  et  quasi  eon  - 
ligux  RooiBuis  mtenilHis.  Qnam  ob  rem  aue  bsc  peri- 
cula  aMlris  rervicibus  immÌDcre  ceroeulf 8,  prò  cipturatissi- 
innque  babeotes,  quo  corde  et  «uiino,  qnative  mentis  a(- 
frciu  dileclns  fiiius  onslrr  Ascinìus  Cardinali^  S.  il.  E.  Tice 
Mucetlnrius  genimQus  luos  uobis  afflciatar  :  qusuto  iu- 
Buper  [ngeaio  prudeolia  et  auctoritale  polleat  :  Decrevi* 
nitia  ut  ad  oca  veniret ,  eni  bcc  omnia  ccmuDieavimus  : 
aninium  et  cor  uoslniin  bmitiirìsgime  aperniitius ,  ut 
ip.  e  n  tua  uobilitas,  nog,  imo  Urbem  Romam ,  imo  £c- 
clMiaiD  ,  imo  lotam  Iialiama  tanto  discrimine  «ruerelis. 
Noe  enim  qui  Inter  tot  rerum  ae  lempurum  mula  bili  lates, 
nnmqnamabea  benevoleniia,  ab  eo  immenso  amore  quovos 
umqaam  et  antei  prosequebamur,  immutati  Burnus,  ei  qui 
tenacissime  mernorlc  obsernvimus  :  quiit  quau  taTe  in 
nostra  ad  poulificatum  nssumptionc,  tu  etiam  postea  no- 
bis  p resti teritis  :  omnes  successus  n astrae,  aalutemqae  in- 
super oostram,  et  quicquid  de  nobis  eicogitarì  potest  in 
vestris  manibns  fiducialiier  relinqnJmus  et  commendamnsi 
laveoimi»  quidem  ìpsum  germanuoi  luum  summo  ardore 
nostra  ejpeclationì  rc«pondere.  Quod  et  de  tua  nobilitate 
non  solum  ratione  Tisderis,  sed  cujusdam  precipui  et 
ptusque  faomaui  maiui  amoris  neiu,  nobis  ìpeis  prueul 
dubio  polliceraur.  Qutm  per  Clemeatiaftmum  SalTaiorem 
. nostrum  rogamu»,  et  observamns;  at  quo  in  statuAkiau- 
der  Poolifei  qui  le  Uutopere  diligit ,  consistat  :  quo  in 
distrimiop  comnnis  omnium  patria  Roma  vereetar  :  Cnì 
«Iddio  Italia  provinelamm  ornai  um  nnbiliiigima  Bnbjcis- 
luriqnintamqaepenenlnm  Christiana  reipobblic»  inhian- 
tibusTurdacoDimanibnabastlbiisiaimineateibocgillorum 
adrenin  alqne  armorum  moin  caniiderare,  et  ante  ocuIob 
ponere  velit.  Et  ut  de  ceteris  tacearans ,  moTtat  te  Mi- 
teni commiaeratio  Italia ,  ne  vasletnr ,  qoB  tua  eat  gtaf- 
trii  et  alumua.  Respice,ei  eoaaidera  qaibus  calamitaiibus 
affligetur  et  quantum  a  sua  digniiate  eldecore  bis  anno- 
min  Diotibos,  ni'si  occarralnr  degenerabit.  Cui  quidem  nos 


—  ti  — 

p^rehÈ  ci  Yoleue  alloDtsnare  il  re  Carlo  dall'im- 
presa, promettendogli  di  essere  pronto  dal  eonto 
suo    a  guarentire  a  Lodovico    tutto    quello   ehe 

TChenieater  eompitimar.  Nani  licei  lulia  oabi«  originem 
nwi  prastiierit,  nos  tamen  iam  nliri  qnidrs^Qts  qaitaor 
tDOOs  iloil  et  ereiit  :  iln  dE  illim  plusqne  origiDis  DO- 
str«  piCriiin  diligamus- {*J  Vellemus  ««msi  fieri poswlib 
ornai  malo  el  pericolis  eliam  propria  sanguine  prteMr- 
T«re.  In  qua  ooa  ibsqDC  miiima  rilioae  libi  principi- 
tam  ìstDin  allissiinas  ìiriiitor  amninm  coaces3il  :  Ùi  quo 
iam  pridem  per  nostras  liltera:)  libi  cougralulili  sainus  ;  et 
nnper  certe  occorrente  proposito  ad  o.  ras  nobilìs  Ducis 
Venetorom  simili  coDgratutatione  respoodimus,  adniirin- 
tR  qaod  a  tua  nobilitate  responsum  non  acccpcrimns  : 
aisi  nt  Idi  iadnstrìa  et  anetoritate  ìim  paratum  in  Italia 
bellum  ad  pacem  coarerieres.  In  potestate  enim  tua ,  in 
tnis  maaibns,  nunc  salus  Italia  coasistit.  Ne  patiaris  de 
Italia  posimadnm  dici  possit  ,  qnod  de  Ilierusalcm  Hie- 
remias  larDentabalur  :  qaomodo  sedes  «ola  Italia  piena 
populo,  fke<a  es  qaasi  vidua  Domina  genttum  ,  priocepa 
provinciaram  facla  es  aocìlla  et  sob  trlbnto.  Ergo ,  fili 
dileclissime,  linra  est  iam  de  somno  siirgere  ,  et  paratia 
iato  tot  perieulis  obfiare.  Hoc  cteranm  paeis  benelìciain 
bnias  interitus  remediam,  bcccealusa  nobis,  a  tota  Italia, 
ab  unifersa  repablica.  Christiana  de  tnis  manibnseiecpli- 
tur  ;  qnouiam  boc  le  posse  velie  etscire  non  ambi^raus. 
Ad  qnod  nobilitate  tna  eoi  prò  stato,  gloria  et  eiaitalione 
8DI ,  viam  qnwaroqne  babemus  tolum  cor  et  persoaam 
nostrani  oOérimus  et  pollicemnr,  quanto  poesimas  studio 
et  cordis  alTectu  eiposcimos  et  rogamus  :   proDletites    le 

(*)  Qoeslo  grande  amore  pel  noilro  paese  ili  la)  Pun- 
lerice  TPuI  m^er  p.ir1icotarnieflM  nolalo  a  raSiccio  di  lanK 
'filu|)erj  che  su  di  lui  ci  sono  f danati  dagli  tiurici,  cha  in- 
giù sta  molile  non  lonnere  conto  di  c«ie  che  per  aivenliira 
tornerelibero  ad  onore  di  lui.  Doro  a  me  sorridono  otj  pro- 
]ùzj  Terrò  riordinando  ilcune  mflmarie  intorno  ai  Borgia  cha 
IHAblichorò  a  jark  scRlIritii  il  mondo  i|iiania  pasiiona  plii  cHe 
vcrtlì.tiaìi  portata  nel  giudiiiu  di  tisi). 


più  gli  fosse  piaciuto  pel  Mitasese.  Cosi  avesse 
l' usurpatore  accolta  qoell'  offerta ,  e  con  essa  i 
consigli  del  savio  conte  Belgìojoso  che,  reduce  da 
Parigi,  procacciava  stornarlo  dal  fidarsi  alla  Fran- 
cia ,  elle  più  tardi  non  avreb)>e  raccolto  )'  aiaa- 
ro  frutto  de'  suoi  torbidi  e  perniciosi  disegni. 
Ha  Carlo  aveva  accettato  la.partita  ,  e  a  dì  il 
settembre  '1494  ai  trovò  in  Àsti,  e  il  14  susse- 
guente ottobre  in  Pavia,  riceTUto  magnificamente 
da  Lodovico.  Quivi  il  CristiaaissinM>  visitò  il  duca 
Giovanni  Galeazzo ,  tenuto  quasi  prigioniero  in 
castello,  e  presso  il  suo  supremo  momento,  lan- 
guendo di  mal  sottile,  e  min  semn  qualche  $n- 
gpeeto ,  scrive  il  Corio ,  di  velato  propinatogli 
d^lo  zio ,  quivi  promise  al  morente  ^n-otezione 
pel  di  lui  figlio  Francesco  (1)  :  tutti  sanno   poi 

Bitn  perpeltUB  obMigalionis  nostra  lioe.  itm  «pad  mortale* 
omiies  immortale  nomeB  et  glorUm,  «pud  Denm  vero  io 
colis  (eteroain  vil«m  vendicataram  esse. 

Datam  Rome  apud  saoclum  Petrum  sab  aonnlo  Pisca- 
toris  die  III  decembris  hcccclxixuh,  Pont,  aatUÌ  aoDe 
lei4io  u  Carissime  fili.  Si  omnes  artas ,  et  sensns  oostiì 
«  coaverlereat  io  lioguas  non  erederemas  posse  eipri- 
u  iBere  ardeas  iior  oostram  ei^a  luaoi  Dobilitatem  et  quao- 
u  tnm  procedaat  et  anioM  omnia  qu»  sopra  dieimos; 
H  Alnaoder  ,  papa  vi  manu  ppria.  n 

(I)  »  Bitrovandoei  il  Gallica  Re  in  la  Citlk  di  Paria 
et  ioteio  lo.  Galeai  Sfortia  Ducha  d^MìiaoD  esser  grave- 
menle  infermo  di  una  febbre  lossieita  VDolse  Sos  Mae- 
Sti  vederlo  :  El  prolibato  Ducb*  humanameote  salutaoda 
sna  Maestà  et  Re  Gallico  confortsndnlD  alia  salate  et  rhe 
ana  Maestì  mai  hero  per  mancarvi.  Vedendo  lo.  G''.  Sfor- 
ila esser  alila  di  sua  vita,  ricomandato  del  suo  nni;;cDÌia 
figliuolo  Fraacesco  Sruriia  conte  di  Pavia  al  Gallico  Ite 
pr^aado  sua  Macslì  lo  voglia  acceptare  per  suo  flxliuolo 
ci  con  hamanissimc  parole  fa  aecepiato  da  esso  Re  Gallico 


—  li- 
di qtial  modo  lescsse  la  promeisa  quel  leale  stra- 
niero. Francesco  Sforza ,  in  luogo  di  raccogliere 
il  i-eta^io  paterno ,  Sni  abate  di  Marmootiers  in 
Francia  ;  indi  Carlo  tirò  dritto  per  l' Italia. 

Oltre  ^  imperìali  decreti  che  Lodorìco  aveva 
conse^itg,  da  lai  tenuti  nuUaiueno  segreti,  e  nei 
quali  veniva  investito  e  da  Feder^o  e  da  Hassv- 
liane  I ,  imperatori  di  Germania ,  del  ducato  di 
Milano,  volle  aversi  il  voto  de'prunariì  dello  Sta- 
to, che  a  questo  fine  convocò  nel  castello,  e  l'ot- 
tenne, dietro  la  proposta  del  prendente  della  ca- 
mera, Antonio  Landriano,  venendo  cosi  proclama- 
to Duca  di  Milano.  Subito  tuttavìa  ebbe  egli  a  pr»* 
vare  le  conseguense  dell'  aver  invitato  il  re  fran- 
cese, perocché  neppure  i  suoi  stipendiati  vennero 
risparmiati:  tutta  Italia  poi  dall'armi  franche  in- 
vasa dall'Alpi  al  Lilibeo,  a  cagi(me  delle  iafunie 
«be  vi  si  commettevano  da  esse,  malediva  al  no- 
me francese,  e  ciò  specialmente  in  Napoli,  da  evi 
erano  stati  in  effetto  cacciati  gli  Aragonesi  Ubìi^ 
di  il  daca  d'Orìeans  die  nuovo  travilo  al  Moro, 
ponendo  in  campo  le  ragioni  della  principessa 
Valentina,  di  lui  ava,  sul  dHoato  di  Milano  :  oc- 
cupò Asti,  poscia  Novara,  e  fé'  veder  chiaro  m:o- 
gnnr  ^U  alla  conquista  del  Milanese.  Perderas] 


<l  DOQ  dabitssse  ehe  rasi  era  per  mincarli  et  niintenerlo 
io  stato  felicissima  o.  Cogl  nella  cron«ra  di  AnEoala 
Gramella.  La  visiU  dì  Cario  Vili  a  Gian  Galeano 
uel  castello  di  Pa^-ia  U  bel  soggetto  al  peaaello  di  Pe- 
Iggio  Palagi  che  ne  fece  un  magLiifico  qoadro,  l'he  or  si 
vede  in  una  sala  terrena  del  Geraetto,  villeggia  tura  anw- 
uiwinva  Della  Briaoia  del  Cu.  Giacomo  Mellerìo  ed  oh 
<teir  erede  di  lui  coaie  Uella  Somaglia. 


Google 


Lodoviso  tlì  aniino ,  e  fu  a  filo  di  rifugiarsi  In 
Àr&gfona,  e  eold  vivere  priTatamente,  di  che  ne 
tenne  parola  col  ministro  di  Spagna  residente  in 
Milano  ;  ma  Beatrice ,  di  lui  consorte ,  gli  fé* 
smettere  cotal  pensata,  e  gli  spirò  coraggio  e  di- 
gniU.  Surse  allora  una  lega  fra  di  lui ,  il  papa 
e  i  Veneziani,  che  insieme  conferite  le  loro  forze, 
attraversarono  a  Carlo  II  cammino,  disponendosi 
presso  gli  Appeninì ,  da  cui  le  truppe  francesi 
passar  dovevano.  Imponevano  l  collegati  condi- 
zioni al  francese  monarca ,  che  chiedeva  il  pas- 
sando a  ritornarsi  ne'  propri  Stati ,  fra  le  quali 
la  restìtuzion  di  Novara;  e  polche  il  francese  per- 
fidiava nel  non  voler  condizioni ,  si  venne  alle 
mani,  e,  se  Carlo  volle  cavarsela,  gli  convenne 
tentar  la  ritirata  per  un  passo  mal  guardato  dalla 
parte  della  Trebbia,  ciò  che  gli  riuscì ,  tornan- 
dosene al  suo  paese  con  assai  poca  gloria,  se- 
guitato poi  dalle  tristi  nuove  che  i  presidii  la- 
biati nel  reame  di  Napoli  et-ano  stati  intera- 
mente disfatti  e  vinti  dagli  Aragonesi  ritornati , 
e  da  quelle  pur  tristi  del  duca  d' Orleans ,  sni- 
dato e!  pure  co'  suoi  da  Novara  e  dall'  Italia 
ancora. 

Ma  Lodovico  non  aveva  ancor  fatto  senno,  e 
chiamava  in  Italia  Massimiliano  imperator  di  Ger- 
mania ,  il  qual  vi  venne,  non  toccando  però  Mi- 
lano; ma  ritomossene  poi  poco  dopo  del  pari  senza 
cogliere  frutto.  In  questa,  al  nostro  duca  venne 
a  mancare  il  consiglio  più  efficace,  l'anima  delle 
sue  imprese,  colla  morte  della  invitta  Beatrice 
d-'Este  che  lui  a  sua  voglia  dominava ,  ed  alla 
quale  ostentava  pubblicamente  uno  straordinario 
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affetto,  «  da  quett'  ora  non  fli  arrisa  più  infiitti 
li  propizia  fortuna  ('1). 

Imperocché  Carlo  Vili ,  mancato  del  pari  ai 
viri ,  e  non  lasciando  Agli  maschi ,  gii  successe 
Lodovico  XII ,  qaello  che  abbiam  visto  preten- 
dere, come  erede  della  Valentina,  al  ducato  di 
Milano.  Egli  si  collegò  i  Veneziani  e  papa  Ale»- 
Sandro  VI,  col  trattato  sottoscrìtto  in  Blols  addi 
25  marzo  1498,  ed  avanzò  poscia  proposizione 
al  Moro  di  lasciai^i  godere,  sua  vita  naturai 
durante,  il  dominio  di  lui,  e  due  anni  dopo 
anche  a'  suoi  figli,  contro  lo  sborso  di  dugentomila 
ducati,  colla  condizione  ^^iunta ,  che  se  l^odo- 
vieo  XII  non  avesse  figli,  continuasse  pare  al- 
lora la  successione  dello  Sforza.  II  duca  di  Mi- 
lano recò  la  proposta  nel  suo  consiglio ,  in  cui 
il  Landriano ,  incessante  suo  adulatore ,  senza 
ponto  riflettere  al  turbine  che  minacciava,  vinse 
il  partito  e  la  Te'  rifiatare  ;  onde  il  re  di  Fran- 
cia si  dispose  a  calar  in  liwnbardia ,   incomin- 


(1)  Un  dello  cbe  Lodorico  il  Naro  oslenUBsa  pabblica- 
menie  affetto  slrierdinirio  per  la  propria  moglie  Beitrice 
d'Este,  e  nua  seoia  ragione.  Peroccbi  da  uà  documeuto 
pubblicala  dal  Horbio  Del  Codice  viieonUO'tforttieo  .  ai 
n.  cccivi  ricavo  come  questo  Duca  poa«sse  i  suoi  aHicItj 
in  LuerexÌB  Crivelli ,  cosi  per  sollevarsi  ud  po'  dagli  af- 
lari  di  Sialo  ;  e  le  donasse  aleane  terre  de'  laghi  di  Como 
e  UiKgiore  ed  avesse  da  lei  ud  figlio  cbe  nella  donaiione 
è  chiamato  Giovanni  Paolo.  K  questo  prupuailo  il  nteile- 
sima  Morbio  esce  a  dire  :  Cht  penMtremo  di  ronto  amo- 
re ?  Che  Lodovico  il  Moro  oltre  euera  avvelenatore  ed 
iniquo,  fa  «n  *po«rifa  tniigne,  e  the  i'immeneo  amo- 
re che  oelenlava  per  la  moglie  Beatrice  d'Ette,  era  una 
eammedia  motto  aiilmenle  rappreientata. 
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etondo  molto  sap{enteniente  per  i  propri  inte- 
ressi ad  affidare  il  comando  dello  esercito  a  Gian 
Giacomo  Trivulzio ,  personalmeote  a\'versa  al 
duca  Lodovico,  che  g^Ii  aveva  confiscati  i  beni  e 
il   teneva  esiUe   dalla  patria. 

E  il  Trivulzio,  prode  soldato,  abilissimo  onera- 
le, e  de'  luoghi  nostri  pratico  d' assai,  era  già  colle 
soldatesche  francesi  in  Asti  Dalla  parte  opposta 
avanzavano  le  truppe  della  veneta  repiibblica  ,  ed 
a  rendere  più  imbarazzata  e  difficile  la  posizione 
del  duca,  venne  questi  in  sentore  trainarsi  contro 
di  luì  nel  proprio  paese  istesso  una  congiura  di 
primari!  signori,  che  segrete  pratiche  avevano  col- 
r  inimico.  Datosi  per  perduto,  risolvette  abbando- 
nar Sfilano  1  ma  prima  fé'  cessione  del  ducato  di 
Bari  ad  Isabella ,  vedova  del  defunto  duca  ,  e 
sotto  colore  di  salvarlo  ,  le  chiese  il  figliuol  suo 
Francesco ,  per  condurlo  seco  in  Germania,  cui 
recavnsi  presso  il  proprio  nipote  l'imperatore 
Massimiliano  ;  ma  la  duchessa  ricns6  dai^lielo , 
ben  intravvedendo  avrebhelo  egli  tenuto  per  ostag- 
gio od  arra  di  sicurezza  che  il  ducato  non  verreb- 
be a  Ini  poscia  trasmesso. 

Quindi ,  e  provvedere  all'  archivio  ducale  che 
trovavasi  in  castello  di  Porto  Giovta ,  ed  alle 
gioie  della  morta  sua  moglie,  e  degli  antecessori, 
del  valore  di  cen cinquantamila  ducati ,  il  giorno 
2  di  settembre  1499  mandò  per  un  tal  Bernardino 
do  Corte  (i)j  e  malgrado  che  il  proprio  fratello 


(1)  L'illustra  ciTilìereCes«r«  Caaiù  cbisotò  oelU  prvfi- 
lioD*  si  tomo  111  dell'  Archivio  storico  del  Vieusseui  cu- 
deslo  etsltHaoD  traditore  col  nome  di  Bcruirdiao  d«  Curie 
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cardinale  Ascanìo  Sforza  e  il  SaaseTerÌDO  ne  lo 
dbtogliessero  dal  eonfidar  in  quello,  avuto  che 
r  ebbe  alla  sua  presenza ,  lo  creò  castellaao  ,  e 
poscia   amicamente   abbracciandolo ,  gli  parlò  : 

D  Curii.  Risoluto  a  giitarmi  dal  dosso  In  tergogoa  onde 
«i  Tolle  disoDestare  il  ooriH  ioiemeralo  de'  mi^  afi.  Don 
Di  tratliene  Is  riverenu  che  ho  per  l' iRustre  autore  della 
Storia  Untveriala  dal  fargli  osserrara  coaw  aodaiae  egli 
troppo  leggiero  Dell'  ascrivere  ad  dd  Curii  un  Iradimenta 
per  cui  il  Traacese  s'impodestò  del  castello  di  NiliDO.  Nod  ri 
ha  DÒ  storico  aècroQtstB  che  lo  abbia  tale  chiamalo.  Beroar' 
dìDoCoriu,  nella  sua  Jfifloria  di  Afilono,  per  la  quale  è  loda- 
tissimo  dal  Caalù  medesiino  in  quella  preziosa  prefaiione, 
chiama  il  duovu  castelUoo  di  Porla  Gloria  Bernardino  da 
Carte  ,  ed  egli  che  era  contemporaneo  e  letlerato,  e  aaiì 
uao  de'  Provveditori  a  goardar  le  porte  di  MiTaao.  coma 
ci  narra  nella  Parte  VII ,  non  poteva  pigliar  abhaglio 
nd  nome.  Per  queste  ragioni  anche  Pietro  Verri  segue  k 
medesima  lezione.  Giovanni  Andrea  Prato,  che  il  Cantù  pub- 
blica in  quel  tomo  III,  lo  aoma  invece  Curcio  :  ÌE  Pa* 
tese  AnioDio  Grumello,  nel  luogo  dallo  slesso  Ciotii  ci- 
talo, lo  dice  BernardiDo  Curzio  e  ra  dicendo.  Non  dere 
essere  ignoto  al  signor  Cantù  cbe  in  Milano,  Bn  dai  tempi  di 
Ottone  Visconti  arcivescovo  ,  esistevano  i  Carli  e  i  da 
Corte;  come  se  ne  può  convincere,  dando  un'occhiata  al 
Catalogo  delle  dugento  Tamiglie  patrizie  milanesi,  fra  le 
qnali  avevanaia  scegliere  i  cardinali  della  Chiesa  milanese, 
catalogo  ch'ei  potrà  vedere  nella  Parte  Vili  della  De- 
aericiona  di  Jlfilano  del  conte  Giorgio  Giulio!,  e  niesso 
in  luce  per  volere  dell'arcivescovo  medesimo.  Più  tardi  ol- 
tre i  Curii  e  i  da  Corte,  comparvero  ben  distinte  le 
famiglie  dei  Corei,  dalla  quale  per  avventura  è  venuto 
quel  bniigeralo  Padrino  che  venne  a  polemica  col  Gioberti, 
qnelle  dei  Curtius  e  Corti,  e  consjmtli  altri  casali,  che 
pur  oggidì  si  conservano,  I  generosi  sentimenti  che 
m'  è  grato  ricanoscere  nel  signor  Cantù,  e  il  sapere  come 
a  vera  dollrina  sempre  s' accoppi]  cortesia,  mi  rendono 
aieiiTO  eh'  enli,  dove  a  lui  ne  venga  il  destro,  vorrli  por- 
gere in  tal  proposito  ossequio  alla  verità. 
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a  I»  vi  eonHdo  la  più  preziosa  forteua  del  mio 
«  Stato,  difendetela  per  soli  tre  mesi,  e  ae  dentro 
«  qMsto  spasio  non  vi  mandwò  Boecorso,  dlapo- 
•  nelene  come  fiudieb«rete  a  proposito.  • 

Dopo  aver  dato  tributo  di  lagrime ,  e  l' addio 
alla  spt^lla  della  amata  Beatrice  d' Este ,  visi- 
tandone la  tomba  io  Santa  Maria  delle  Graxle , 
sull'era  di  vespero  del  snmmentovato  giorno  3  set- 
tembre i499 ,  congedati  1  signori  che  il  volevano 
accompi^are,  Lodovico  il  Moro  volse  negli  ama- 
ri passi  di  fuga  co'  proprj  figli  ;  mettendosi  per  la 
via  di  Como,  dove  fé'  noti  al  popolo  i  propri  uinant 
sentimenti  che  il  facevano  romìngore  dal  proprio 
Stato ,  costretta  cioè  dalla  perfidia  de'suoi  con- 
siglieri ,  e  dall'  amor  de'  suoi  soggetti  di  cai  ri- 
gpanniar  voleva  il  sangue ,  perchè  ingrossasse 
di  troppo  il  numero  de'  nemici.  Ed  arrivò  appena 
in  tempo  di  balzare  in  ima  barca,  pigliar  il  lai^, 
e  recarsi  pel  Iago  a  Bell^^o,  e  di  la  ad  Innspmk, 
ove  fu  umanamente  accolto  dall'  imperatore. 

Partito  il  Moro  da  Milano,  molti  disordini  av- 
vennero ,  ed  ogni  cosa  fu  messa  in  confasione 
dalla  plebe.  Pur  poste  a  sacco  le  case  di  Bergonzo 
fiotta,  Galeazzo  Saaseverìno,  Ambrogio  da  Corte, 
maestro  Ambrosio  da  Moscate,  medico  ed  astro- 
logo ducale ,  e  di  tanti  altri  cospicui  cittadini ,  e 
sì  ne  presero  1  patrizi  tutti  sgomento ,  che  solle- 
citarono la  venuta  in  Milano  del  Trìvulzio,  che 
il  di  sesto  di  settembre  vi  entrò,  dopo  tanti  anni 
di  esilio.  A  di  9  intromise  pure  le  soldatesche 
fì-ancesi  (4) ,  ed  io  con  ciò  mi  son   condotto  al 

(1)  Il  Bembo  scrin  che  i  Hlltocsi  chianuroDO  i  ¥na-' 
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ponto  della  mia  nurasìone  cbe  «vera  nteitkri  di 
questi  scbiizi  prelimioari ,  quelle  che  vOnB0  • 
fondo  eoanacere  le  esse ,  ed  a'  quali  {nate  sU 
ripetala  ta  lesione  che  li  eonpendia  ne'  veni 
posti  in  fronte  a  questo  primo  eapitoletta  ,  della 
verità  di  cai  questa  pagina  cbe  ho  dettato  è  non 
dubbia  testimonianza  j  come  lo  sono  quelle  staut 
di  Lodovico  Ariosto  nel  canto  treotesimoteno 
dd  suo  FitrioiOf  là  dove  incomincia  : 

Ecco ,  diesa  ,  si  pente  Lodovico 
D'  sTer  fatto  in  Italia  venir  Carlo  ; 
Che  KtÀ  per  travagliar  l' emulo  aotieo 
Cbiamalo  m  l'avea,  om  per  cacdarto. 
E  se  gli  scopre  al  ritornar  dmuìco 
Co'  VeneiiaDi  in  lega ,  e  vuol  pigliarlo. 
Geco  la  lancia  il  re  antoMMa  abbusa , 
Apre  la  strada,  e  lor  malgrado  passa  (I),  ecc. 

Ma  per  aver  tirato  in  iscena  messer  Antonio  Lan- 
drìano,  presidente  della  eamera,  ed  evitar  la  tac- 
ce^ nella  ciilà  quattro  giorni  dopo  la  partita  di  Lodovico 
Sfona,  ma  quattro  gioroi  dopo  nog  vi  ginaaeehe  il  Trial* 
li ,  peroecht  il  Pitto  fi  U  entrare  addi  fi  aetlenibre,  ed 
egli  è  seguito  dai  più. 

li)  Si  Tc^ga  dati'  ottava  che  qai  bo  riportata,  die  è  la 
3i  del  Canto  xixii  ddrOrlando  Fm-ieto,  fino  alla  8?  in- 
ctosivameute,  compendiala  tutta  la  storia  delle  varie  di- 
scese, eddlevarìe  fortnue  dei  Francesi  in  Italia  rioilo 
Cario  Vili ,  Lodovico  XII  e  Francesco  I,  che  in  questa 
traditioue  ai  toccano,  e  che  mi  piatane  no  di  porre  a  raf- 
beeìo  edile  varie  discese,  e  colle  varie  tonane  eh*  ■  me- 
desimi Francesi  fecero  in  Italia  tre  secoli  dopo ,  sempre 
per6  in  modo  che  non  ponesse  mai  profonda  radice 

,     .    .    .  la  Fiurdiligi 
Nel  feomda  terrtn  gik  dei  Viwontj. 
Abiosio. 
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—  so- 
cia ^  traBcarato,  prima  di  procedei-e,  uopo  è  che 
io  renda  aTrertiti  i  miei  lettori,  com'egli  fosse  sta- 
to malatoente  uceiso  da  un  tal  Simon  Ri^ni,  tre 
giorni  prima  della  partensa  di  Ijodorìco  ;  degna 
mercede  per  vero  a  quell'  nomo ,  in  grafia  dei 
pessimi  consigli  del  quale  lo  Stato  nostro  toe- 
eara  un  danno  tanto  grave. 
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Trovale  V  armadara  ; 

Che  dice  il  Biadiiora  ? 

Che  noi  siimo  a  cavallo, 

Cbe  vengoD  mdm  bile; 

Quinci  con  graiHli  strida  ; 

0  marrajoli. 

0  pilajoli, 

Ciascona  prenda  lo  suo  arnese. 

O  Pratese  o  Vcalnra, 

Vedegtu  la  mia  scora 

0  lo  roacoae  1  or'  t  il  mio  capperone  T 

Cki  'I  saperiaT... 

Aleano  si  partia  , 

Giange  il  Capitano 

Co  a  un  biBtoDe  ia  inaaa. 

Fuori  Villani 

Coa  mille  nnnocaDi. 

H.  GiANOuo  da  Fireaie  , 
Serveitteit, 


Lardiri^o  è  una  terricciuola  su  quel  di  Pavia, 
a  Don  più  di  s«i  miglia  geografiche  da  questa 
città ,  e  a  circa  dodici  da  Milano  ;  e  tanto  a 
tempi  in  coi  avvenne  i'  istoria  mia ,  quanto  al 
presente ,  non  era  pia  che  un  gruppo  di  case  e 
casupole  abitate  da  contadini ,  con  a  capo  U 
Gusti.  Tr.  *  tay.  "  * 
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viliereccia  chiesa  e  il  suo  acuminato  campanile  , 
avente  appiccate  per  la  gola  due  meschine  cam- 
panelle  per  segnale  delle  parrocchiali  funzioni. 
Del  resto  ,  campione  tutt'  all'intorno  e  praterìe 
abbastanza  ubertose,  perchè  abbondanti  d'acque  dì 
irrigazione,  e  in  prossimità  altri  paesi,  altri  cih 
sali  di  non  ma^or  importanza  e  di  non  supe- 
riore natura. 

Era  la  mattina  della  prima  donmiìca  di  set- 
tembre dell'  anno  che  già  accoinammo  ii99 , 
e  le  due  suddette  campanelle  già  due  Tolte  ave- 
vano annunziato  la  messa  parrocchiale,  e  già 
quei  dì  Lardirogo  traevano  alla  «hiesa.  IVè  più 
nÈ  meno  che  a'  dì  nostri ,  pur  allora  i  giori- 
notti  facevan  sosta  sul  sagrato,  e  là  stavano  colle 
mani  in  mano,  come  si  suol  dire  ,  occhieggiando 
le  donne  che  venivano  ed  entravano  nel  tempio, 
aspettando  I'  ultimo  segnale  che  accennasse  loro 
darsi  princìpio  all'  ai^^sto  sogrì&zio  ,  e  fra  di 
loro  tenevano  parlari  oziosi  e  maldicenti ,  ali- 
mentati da  un  cotale  che  si  avea  l' aria  riottosa, 
e  che  s'  era  arrogato  fra  que'  buoni  terrieri  un 
contegno  di  superiorità^  a  causa  d'essere  stato  fra 
le  lancie  di  messer  Lodovico  Sforza  alla  cacciata 
del  duca  d'Orleans  dal  territorio  novarese.  Cont- 
piacevasl  quello  spavaldo  vestir  la  festa  alcun  abito 
od  arnese  che  ricordasse  lui  aver  esercitato  un 
dì  11  mestiere  del  soldato,  e  sta  volta  portava  certe 
brache  come  quelle  delle  barbute  (4)  del  duca  di 
Milano,  alle  quali  tutti  davano  alla  loro  volta 
occhiate  di  curiosità  che  rii^alluezivano  non  poco 
quel  brav'uomo. 

(t)  Le  barbute  erin»  scldali  eoa  due  uraHi. 
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À  un  tratto ,  allorn  cioè  che  si  vide  intorno 
un  buon  numero  d' uditori ,  mutft  andamento  ai 
conversare  e  aimuniiò  a'  suoi  Rovani  compae- 
seni  olcune  politiclie  novità  di  Milano.  Tutti  gli 
si  strìnsero  intorno  intorno ,  ed  egli  bì  cinse  au- 
torevole la  giornea. 

—  Sapete  voi  le  notizie  di  Milano  ?  —  inco- 
minciò a  dire. 

— ■  Che  e'  è  ?  interrogarono  più  voci. 

—  Ve  la  posso  dir  chiaro ,  rispondeva  egli , 
nessuno  orinai  ne  può  tener  chiusa  la  bocca  :  il 
duca  se  n'  è  ito. 

—  Dove  mai?  sciamarono  in  coro. 

—  In  Lamagna. 
~  Baie  I 

— >  Chi  avrebbe  eorafi^o  fra  di  voi  —  braveg- 
giando, disse  allora  l'ex-soldato  ■ —  di  ripetere  che 
le  cose  che  v'  ho  dette  sono  baie  ?...  Io  vi  torno 
a  dire  che  il  duca  è  fuggito  da  Milano ,  e  pas- 
sando per  Como  ,  fu  a  filo  di  cader  nelle  mani 
de'  Francesi  e  del  Trivulzio  che  Io  ha  fatto  inse- 
guire ,  ma  che  non  v'  è  rìusclto  ;  e  a  qucst'  ora 
ctie  vi  parlo,  l'artiglieria  di  messer  Gian  Giacomo 
è  già  stanziata  a  Cessino ,  luogo  del  generale,  e 
quando  che  sia  farà  la  sua  entrata  in  Milano.  Que- 
ste cose  le  so  io  da  un  camerata  di  colà ,  che 
per  conto  e  commbsione  del  duca  è  capitato  qui 
ier  sera  ad  ispiare  lo  stato  delle  soldatesche  di 
Francia ,  e  I  singoli  movimenti  the  faranno,  per 
farli  poi  sapere  allo  Sforza  che  si  è  riparato  in 
SpTvek  presso  il  suo  parente  imperatoti  :  insom- 
ma le  nuove  le  tengo  da  Carlin  Menghino. 

—  Intanto  ci  lascia  qui  alla  sprovvista  —  disse 
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uno  degli  uditori  —  <t  farci  piluccare  da  quei  cani 
francesi  morti  di  fame  e  licenziosi ,  che  ci  tor- 
raniio  il  fasUdio  della  vendemmia  e  del  raccolto 
del  mellone. 

—  E  perchè  —  interruppe  un  terzo  —  non  ha 
scritto  all'  imperatóre ,  e  chiamato  in  soccorso 
i  suoi  Tedeschi ,  che  avrebbero  fatto  fronte  a 
quei  ladroni ,  e  ricacciatili  in  Francia  ? 

— '  Bella  pensata  è  questa  tua,  o  Pandino  I  — 
rispose  1'  ex-soldato  :  credi  tu  che  l  Lanziche- 
necchi ci  avrebbero  fatto  meglio?  Oh  I  vuoi  eh'  io 
te  la  dica  ?  Sarebbe  meglio  che  una  volta  pensas- 
simo a  far  da  no! ,  che  li  valiamo  tutti.  Siam 
bastati  a  mandar  via  Carlo  Vili  e  il  duca  d'Or- 
leans che-or  qui  toma  più  superbo,  perchè  or 
si  noma  Lodovico  Xt,  e  saremmo  pur  bastati 
adesso,  se  i  traditori  della  patria  non  vi  fossero, 
e  se  fra  i  nastri  non  si  contassero  i  ribaldi  che, 
per  libidine  di  potere  o  di  oro ,  se  la  intendono 
coli' inimico.  Già  lo  dico  io:  se  il  signor  Lodo- 
vico Sforza  non  avesse  dato  il  solletico  a  questi 
arrabbiati  Francesi ,  coi  chiamarti  in  Italia  per 
far  le  fiche  al  re  di  Napoli ,  neppur  adesso  avreb- 
bero il  ruzzo  di  venirsene  qui  ad  ingrassare. 
Ma  se  messer  Lodovico  Sforza  s'  è  pentito ,  UMi 
andrà  però  molto  che  il  Trivulzio  la  pagherà  egli 
pure;  perchè  si  dica  quel  che  si  vuol  dire,  ci  vuol 
altro  che  darci  a  bere ,  eh'  ci  si  vuol  vendicare 
delle  ingiurie  ricevute  dal  duca,  e  de'  suoi  beni 
posti  al  bando;  è  sempre  traditore  chi  muove 
contro  la  sua  patria. 

. —  É  vero  ,  è  vero  !  ■ —  concordarono  tutti. 
In  questa ,  messer   Giovao    Pietro   de'  Rizzi , 


-as- 

gentiluoino  e  riceo  possidente  del  paese,  segnilo 
dalla  sua  famiglia  giuliva,  e  ognun  del  crocchio 
si  trasse  il  cappello  in  segno  dì  rispetto,  e  si  tac- 
que finché  fa  oltrepassato. 

Dietro  la  famiglia  del  Rizzi  veniva  Isabetta, 
forosetta  leggiadra  ,  e  figlia  del  gastaldo  di  Gio- 
van  Pietro.  Se  i  nostri  interlocutori  non  osarono 
levar  discorso  sopra  alcuno  del  seguito  di  quel 
ricco  gentiluomo ,  si  lasciarono  andare  a  com- 
menti alF  apparire  d' Isabetta. 

—  Per  Dio ,  è  bella  I  — ■  sciamava  uno. 

—  La  par  una  fi'^^la  dì  {vlmarera  — '  diceva 
r  altro. 

■ —  Ohe  I  —  osservava  un  terzo  —  ha  II  mex- 
aero  nuovo  in  testa  :  fosse  vn  regalo  dello  stu- 
dente ? 

—  Chi  può  dire  —  a^^ni^va  un  quarto  — 
che  Isabetta  porga  orecchio  a  uno  scapato  di 
studente  ? 

t—  Eh  1  —  ripigliava  l'altro  ■ —  piaceranno  i  si- 
gnori alla  smorfiosa  :  credi  pure  ch'ella  si  beve 
in  pace  che  Io  studente  faccia  da  senno,  e  allora 
buon  partito  sarebbe  per  la  figlia  di  un  gastal- 
do  :  dicesi  che  il  signor  Bescapè  abbia  del  ben 
di  Dio  al  sole.  — 

Gli  ultimi  tocchi  della  campana  morivano ,  e 
quei  giovanotti  ponendo  fine  a'  loro  discorsi,  av- 
viavonsi  alla  chiesa ,  e  il  sagrato  rimase  alTatlo 
deserto. 

Era  quasi  un'  ora  che  il  popolo  di  Lardir^o 
attendeva  alle  sacre  funzioni,  quando  due  Rovani 
cavalieri  arrivarono  sulla  piazzetta ,  montando 
briosi  palafreni.  L'  uno  domandò  all'altro; 
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—  Che  è  che  in  di  di  domenica  non  si  reiìn 
anima  vìvente  ?  — 

8'ud)  in  questa  venir  dalla  chiesa  il  grave 
canto  delle  litanie  della  Velane ,  sì  che  l' altro 
rispose  : 

—  Non  odi?  sono  tatti  In  chiesa:  vuol  tu, 
Giannantonio ,  che  attendiamo  qui,  o  altrimen- 
ti entriamo  in  casa  di  messer  Glovan  Pietro  a 
lasciar  le  cavalcature  ? 

• —  Attendiamo  un  istante  —  rispose  Giovan 
Antonio  Bescapè.  — 

Entrambi  infatti  sempre  nell'e^oal  pozione 
attesero  in  silenzio  :  tra  breve  comÌDciorono  a 
uscir  i  giovani  dalla  chiesa.  Questi  ancora  sì 
composero  a  capannelli,  e  passarono  in  rivista  le 
fanciulle  che  a  pie  lesto  uscivano  e  redivano  alle 
case  loro,  chino  il  volto  e  soffuse  di  rossore  ai 
propositi  d^Il  scioperati. 

Ariprando ,  l' ex-soldato,  si  postò  nuovamente 
in  mezzo  a'  suoi  ascoltatori  di  prima ,  facendo 
quasi  del  suo  uditorio  un  semicerchio  dietro  ai 
due  cavalieri  che  aspettavano  fosse  sffombrato 
tutto  il  popolo,  per  ispronare  alla  casa  del  Rizzi. 

—  Iniìn  de'  conti  • —  venne  a  dire  Ariprando 
■ —  gli  è  un  bel  giovane  questo  Bescapè,  e  se  ci 
facesse  da  senno,  la  nostra  Isabetta,  attillata  alla 
foggia  dei  signori,  non  istarebbe  poi  male. 

—  Conosci  tu  questo  suo  compagno?  — '  do- 
mandò il  Pandine. 

—  No  ;  ma  qualcun  del  suo  conio  sarà  certo  : 
ma  ve'  che  la  famiglia  di  messer  Giovan  Pietro 
esce  di  chiesa  ;  stiamo  a  veder  le  smorfie  di  que- 
sti due  cavalieri ,  che  ce  la  vogliamo  alquanto 
spassare.  — 


Infatti  il  Bescapè  e  il  suo  compagno  toccarono 
dello  sprone  i  palafreni ,  che  si  rizzarono  un 
tratto  sopra  sé  stessi,  e  pò!  passo  passo  cammi- 
narono alla  volta  del  Rizsi.  Giunti  a  lui  presso , 
balzarono  da  cavallo  ,  e  porsero  le  briglie  a  due 
semtorì  che  per  mano  guidarono  dopo  qne'  ca- 
valli alla  stalla ,  e  si  scambiarono  i  compli- 
menti. Giovan  Pietro  ,  voltosl  di  preferenza  ni 
Bescapè  : 

—  Giannantonio  —  gli  parla  —  che  nuove 
mi  recate  di  Pavia  ? 

—  Ve  le  darò,  messere, — rispose  lo  studente,  ■ — 
fresche  fresche  da  Milano  ,  da  cui  sono  stamane 
pardto;  Lodovico  Sforza  si  dice  In  salvo  per  mira- 
colo della  Velane  eh'  egli  ha  pregiato  alle  Grazie 
prima  di  andarsene  :  Gian  Giacomo  è  in  Milano, 
che  par  mill'  anni  che  vi  sia.  L*  aveste  veduto 
il  (iirbo  t  che  politica  I  che  maniera  t  et  vuol 
comprar  tutti.  Immaginate  :  è  entrato  ieri  per  la 
Porta  Ticinese ,  e  il  popolo  che  1'  ha  appena  sa- 
puto ,  avido  sempre  di  novità  ,  gli  si  è  affrettato 
incontro  e  gli  ha  fatto  molta  festa,  e  il  Trivolzio 
rispondeva  ringraziamenti  e  stringeva  le  mani  in 
segno  di  benevolenza  a  chìitoque  gliele  poi^eva, 
e  prometteva  mari  e  monti  e  giustizia  a  chicches- 
sia, 8'  avviò  primamente  al  duomo,  e  quivi  ar- 
rivato ,  fece  la  sua  devozione,  ringraziando  Iddio 
che  con  onore  restituito  lo  avesse  nella  sua  pa- 
tria ,  dalla  quale  per  tant'  anni  era  stato  esule  ; 
poi  usci  dal  tempio,  montò  di  nnovo  a  ca- 
vallo ,  ed  andò  a  Sant'  Antonio  in  casa  di  mes- 
ser  Francesco  Trìvulzio ,  commendator  di  quella 
ehiesa ,  ed  ivi  fece  colazione''  con  li  parenti  «d 
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amici  eosì  «  cavallo  (1).  Ora  s*  aspettano  i  Fran- 
cesi ,  quelle  belle  gioie  ,  domani  o  dopo  in  cittA. 
^^  Giannantonio ,  vi  rimarranno  poco  —  disse 
il  Rizzi  gravemente. 

—  Cosi  fosse  —  so^unse  lo  studente,  e  si 
tolse  dal  lato  del  gentiiuonio  per  fare  i  suol  osse- 
qui! alle  signore ,  e  per  dare  di  poi  una  signi- 
ficante occhiata  ad  Isabetta ,  che  del  color  del 
melagrano  stava  tutta  vergognosa  e  conAisa  tra 
la  gente  del  Rizzi. 

—  Si  sono  intesi  —  disse  Arìprando  ;  —  hot 
veduto  che  occhiata  si  sono  scambiata? 

' —  Lasciali  fare  alla  buon  ora  —  rispose  il 
Pendino  — ,che  abbiamo  cose  che  valgon  meglio  le 
nostre  osservazioni.  Hai  tu  suitito  che  razza  di 
commendatLsie  ci  ha  fatto  li  signor  curato  di 
questi  bricconi  francesi  che  ci  stanno  addosso? 

—  Io  non  ho  ritenuto  che  una  sola  verità  sul 
conto  di  questi  reprobi ,  Il  detto,  cioè,  della  Sa- 
pienza citato  dal  bravo  prete  :  ho  veduta  l'empio 
etaltuto  olire  misurtij  tomai  a  pattare  e  non  fho 
pia  villo,  e  scommetto  die  egli  non  s' inganna, 
e  non  verrà  il  San  Martino,  che  avran  essi  pure 
mutato  alloggio ,  come  sarò  costretto  a  mu- 
tarlo io. 

—  Se  vanno  dopo  la  vendemmia ,  possono  re- 
stare anche  di  più  che  non  me  ne  importa  la 
vita. 

—  Non  toccheran  de'  nostri  grappoli ,  giuro  a 
Dio  I  —  esclamò  Ariprando. 
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—  E  se  ci  capitan  qni  in  frolle,  —  chiese  li 
Putdino  —  che  varranno  Ì  tuoi  sacramenti  T 

—  Colle  Torche ,  cogii  spiedi  e  con  qualche 
pezzo  di  moschetto  che  potrem  mettere  assieme, 
il  terremo  ai  dovuto  rispetto  :  per  me  ho  presa 
la  nda  risoluzione ,  e  son  d'  avviso  che  con  una 
cinquantina  di  noi  la  facciaro  dire  ad  un  esercito 
di  Guasconi  ;  io  me  n'  intendo  ,  io  :  basta  che  ia 
si  pensasse  come  la  penso  io. 

— >  Su  di  me  conta —  disse  subito  il  Pandino. 

—  E  su  di  me  ' —  ^^unse  un  teiio. 

—  Su  di  noi  tutti ,  — '  gridarono  in  coro  (^I 
altri. 

—  Ebbene —  concbiose  Arlprondo —  all'opra 
subito  ;  prima  di  tutto  è  mestieri  eleggere  fra  di 
noi  un  capo  ,  per  non  far  le  cose  malamente ,  e 
provvedere  poscia  alle  anni:  lo  ho  quattro  mo- 
schetti ,  e  ne  faccio  dono  alla  buona  causa. 

—  Due,  so  dove  ondare  a  pescarli  anch'  io,  — 
suggerì  il  Pandino. 

■ —  Altri  ce  ne  fornirà  messer  De' Rizzi,  —  av- 
vertirono altri. 
Ed  Ariprando  allora: 

—  Falci,  spiedi,  doghe,  durindane,  coltelli  e  spa- 
de, tutto  ciò  è  uopo  aEBlar  adesso  che  toma  oppor- 
tuno, ed  un  di  noi ,  il  capo ,  comandar  deve  le 
evoluzioDÌ  ;  perchè,  a  combattere  contro  gente  già 
avvezza  ad  annegare ,  non  si  va  così  conte  s'an- 
drebbe ad  un  mercato  :  «'sarebbe  un  farci  tagliar 
tutti ,  e  noi  non  n'abbiam  voglia.  Alla  scelta  dun- 
que di  un  capo,  —  tornò  a  proporre  Ariprando, 
certo  che  la  scelta  cadrebbe  su  di  lui ,  come  IL 
solo  che  pratico  del  moneto  dell'  armi  e  delle 
cose    di  guerra. 


—  30  — 
*      —  E  chi  m^lio  di  u  —  disse  iofaltl  il  Pandino, 
—  ci  putì  comandare?  Tu  sei  cognito  di  queste 
facceude ,  sii  tu  il  capo  ,  non  è  Tero  ? 

—  Sì  tu ,  Àriprondo  —  gridarono  concorde- 
mente gli  altri ,  ai  quali  il  Fondino  s'era  rivolto 
coli'  ultima  interrogozione  —  viva  Ariprando  I 

Ed  Ariprando  ai  tolse  ii  cappello ,  e  giurò  so- 
lennemente, come  se  in  quel  ponto  assumesse  la 
podesteria  d' una  città  o  il  comando  d'  un  eser- 
cito. 

■ —  Ed  io  Ti  giuro  ,  o  camerata  ,  di  far  il  de- 
bito mio  :  qualunque  francese  porrà  piede  in  Lar- 
dirago  o  sulle  nostre  campagne ,  passerà  sotto 
1'  armi  e  sarà  morto  senza  misericordia. 

—  Bravo  I  morte  al  Francesi  !  —  dissero  tutti, 
e  stringevansi  fratellevolmente  le  mani. 

Ognun  si  die  la  posta  per  il  giorno  Bruente , 
per  la  distribuzione  dell'  armi,  e  fu  promesso  da 
ciascuno  adoperarsi  a  eondur  altri  a  far  parte  della 
nuova  guardia,  che  vegliar  doveva  alla  salute  del 
paese  ed  allo  sterminio  di  qualunque  sgraziato 
francese  fosse  mai  per  arrivare. 

SI  disciolsero  que'  vigorosi,  e  in  pochi  minuti 
la  piazza  restò  vuota ,  chi  l' ora  meridiano  lì 
chiamava  al  desinare. 
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Nuda  lAiadimi  l'alma. 
E.  Cblbsia. 
Colpa  a  ptriont 


Glannantonio  Beseopè  e  il  suo  compagno  Ago- 
sUno  Garpanello ,  entrambi  studenti  allo  ttudio 
di  PaTÌfl,  come  tutte  si  appellaTano  elloro  le  P^ni- 
vertilà  italiane,  vennero  assai  ospitalmente  accolU, 
del  modo  che  erano  sempre  stati,  nello  casa  di  roes- 
aer  Gian  Pietro  De'  Rizzi.  Essi  vi  erano  stati  invi- 
lati  a  passarvi  i  giorni  della  vendemmia ,  e  sin- 
golarmente il  Bescapè  avea  tenuto  con  assai  pia- 
cere l' invito ,  poiché  voi  lo  sapete ,  erasi  inna- 
morato fradicio  della  bella  Isobettn ,  la  ^lla  del 
gastaldo  del  Rizzi.  Chi  Indovinato  avrebbe  allora 
gli  intendimenti  di  quel  giovane  studente  sulla 
leggiadra  contadina  lU  Lardirago  ? 

Onde  fornire  alcuna  congettura  su  di  ciò , 
sarebbe  conveniente  toccar  alquanto  del  costume 
del  Bescapè ,  e  della  causa  che  diede  origine  a 
questa  sua  passione  ^morosa  ;  ed  io  mi  proverò 
a  sopperir  al  bisogno  il  meglio  che  potrò. 
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Glannontonìo  uscirà  da  una  famiglia  assai  co- 
spieua  dì  Milano ,  detta  ab  antico  Bii%ilicapelri,c- 
per  corruzione  più  tardi  Bescapè  ,  fuinìglia  che 
or  non  è  più  che  una  memoria ,  perchè  affatto 
estinta.  Destinato  egli  a  correre  onorevole  car- 
riera, probabilmente  negli  ofScii  di  Corte,  si  re- 
puta ^ovevol  cosa  IVradirlo  alle  umane  lettere, 
e  poscia  alle  lezioni  dì  giurepnidenzn ,  nella 
quale  ebbe  I  primi  rudimenti  da  Fazio  Cardano, 
padre  ali*  immortale  Gerolamo ,  quegli  che  ado- 
però cotanto  a  redìmere  la  filosofia  dalle  pastoie 
platoniche  ed  aristoteliche,  in  un  con  Bernardino 
Telesio  e  Giordano  Bruno.  Mandato  a  Pavia  per 
eomptervi  codesti  studiì,  vi  spiegò  dou  rara  at- 
titudine ;  ma  come  quegli  che  era  di  bizzarra 
fantasia ,  invf^hi  d' Isabetta  di  Lardirago  ,  il  dì 
che ,  per  darai  tempone ,  uscendo  di  Pavia  sul 
suo  morello ,  (a  di  passaggio  per  quel  paese ,  e 
la  richiese  della  via  che  egli  aveva  a  tenere  per 
condursi  alla  citta. 

Vistala  una  volta ,  egli  non  ebbe  più  il  cuore 
tranquillo  :  la  gentile  fisonomia  della  giovinetta,  le 
cittadine  maniere  e  l' accento  del  sao  dialetto  as- 
sai diviso  dall'aspro  parlare  dell'ilo  pavese,  Io 
posero  in  combustione,  e  un  altro  dì  se  ne  venne 
per  vederla ,  e  presa  voce  su  di  lei ,  ne  cavò  le 
più  felici  novelle  che  vieppiù  accesero  la  sua  gio- 
vanil  fantasia.  À  lui  non  fu  malagevole  procac- 
ciarsi la  conoscenza  di  messer  Gian  Pietro  De' 
Rizzi,  che  assai  amiche  pratiche  teneva  in  Pavia, 
e  tasto  seppe  fare  seco  lui,  che  ricevette,  come 
mi  decadde  di  notare  testé,  l'invito  di  passar  a 
Lardirago  il  tempo   della  vendemmia.  Ad   Ago- 


atino  Carpanello,  iatimo  suo,  e  in  cara  del  quale 
aveva  fallo  la  coaoseeiua  del  gentiluoma  di 
Lardirego  ,  apri  l' animo  boo  interamente  j  ma 
non  un  consiglia  questi  gii  forniva  che  lo  disto- 
^esse'da  una  passione,  per  la  quale ,  ore  ad 
onesti  fini  avesse  inteso,  sarebbegli  abbisognato 
lottar  fieramente  eoli'  oi^oglio  de'  patrizi  ge- 
nitori. Veramente  Gionnontonio  era  di  leali  sea- 
ttmentl  ;  ma  chi  poteva  mallevare  che  i  suoi  ven- 
tidue  anni  lo  avrebbero  poi  portato  ad  altri 
amori  ?  Date  retta  a  questi  signorini  che  d'an< 
Bo  in  anno  scaldano  te  panehe  tutte  d'un'Univer- 
sità ,  e  li  sentirete  giurar  sulla  loro  costanza 
quando  per  avventura  sono  presi  d'  amore  ;  ma 
poi  ad  ogni  mutar  di  vento  la  passione  se  ne  va, 
e  amore  caccia  amore. 

In  ogni  modo  questo  nuovo  sentimento  di  lui, 
che  non  era  isftiggito  alla  penetrazione  de'paesani 
di  Lardirago,  ehe  par  volevano  conoscere  il  per- 
chè dell'  andirivieni  dello  studente,  rimaneva  tut- 
tavìa ignoto  al  Rizzi  ed  al  padre  della  fanciulla, 
a'  quali  mai  non  aveva  osato  fame  parola  ,  per 
timore  d'  alcun  ostacolo  che  gli  si  fosse  potuto 
opporre;  perocché  non  sia  difficile  il  pensare  che 
Is^etta  si  lasciaste  lusingare  dalla  speranza  di 
pur   condurre  a  bene  queli'  amoroso  negozio. 

Prudentemente  Giannontonio  non  mostra  cu- 
rarsi gran  fatto  ,  durante  la  giornata ,  della  gio- 
vinetta; ma  egli  pur  voleva  dichiararle  intera- 
mente t'animo  suo,  e  rassicurarla  della  verità 
de'  suol  sentimenti  e  della  potenza  dell'  affetto 
onde  sentivasi  a  lei  legato.  Epperò  curò  che 
Inbetta  se  ne   fosse    ita   su!   vespro   a   diporto 
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pel  vasto  giardino ,   «  tostanaeiite  menosi  tulle 
orme  di  lei,  le  tesne  dietro  e  la  rag^nnse. 

• —  Isabetta  —  Boomorò  con  voce  tremante 
Giannantonio. 

• — SigTior  Giaimantenio!— esclamò  ImpalIideDda 
Is  fenciuUa  —  cl>e  volete  voi  da  me  ?  io  so  che 
siete  forse  venato  per  dirmi  cose  di'  io  non  do- 
vrò udire  ;  ma  vi  scongiuro ,  partitevi  da  me:  in- 
tanto che  non  l' ho  perduta ,  lasciatemi  b  mia 
pacel 

—No, uditemi  Isabetta,  —  insistè  Io  studente,  — 
poieliè  voi  indovinaste  il  mio  pensiero ,  dea  1  non 
ftte  che  Io  più  non  ricuperi  la  mia  pace  che  da 
tanto  tempo  voi  mi  avete  invotata. 

—  Io  non  posso  cosa  alcuna  per  voi....  lo  sono 
una  povera  fanciulla ,  signor  Glonnantonio ,  e 
voi 

—  Isabetta,  assicuratemi  che  non  ricasate  U  mio 
amore,  ed  io  vi  do  parola  in  nome  della  madre  mia 
defunta ,  che  ogni  barriera  sarà  superata ,  e  voi 
sarete  mìa  per  sempre  in  faccia  ^i  uomii^  ed  a 
Dio.  — 

La  ^ovinetta  non  rispondeva  ;  ma  i  suoi  pai' 
pili  erano  divenuti  più  violenti,  e  i  suoi  passi  la 
portavano  sensa  che  più  sapesse  il  dove.  Ella  a  re- 
spirar più  liberamoite  levò  allwa  un  tratto  la  fac- 
cia al  cielo,  é  veduta  una  nube  rossiccia,  colorata 
dagli  ultimi  raggi,  inv^ontariamente  serrò  la 
mano  dell'  amatore  nella  sua,  e  come  impaurita, 
^  rispose  : 

— ■  Una  parola  eh'  io  vi  dicessi  in  ^esto  mo- 
mento sarebbe  di  sinistro  augurio ,  o  Glannanto 
nio  :  vedete  quella  nube  T  vuol  dire  sangue,  ed  io 
son  nata  sventurata.  — 
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I  pregìodUi  erano  forti  in  quell'eli,  e  »i  trae- 
T«  da  lutti  ^li  i^getti ,  da  taUi  gli  ineldenti 
natorali,  materìa  ad  alimentarli.  Isabetta  parte- 
cipava alla  debolezza  del  suo  tempo,  e  il  Bescapè 
non  seppe  farvi  obWeaione  di  Borta  :  forse  le  di- 
videva egli  pure ,  come  vi  prestavano  fedo  ao- 
mini  ancfce  assai  doni.  Il  smumentovato  Girola- 
mo Cardano,  fra  gli  altri,  consacra  peculiari 
studi!  all'  astrologia  giudiziaria,  che  assai  di  so- 
vente fu  scambiata  perfino  e  oli 'astronomia,  ed  ar. 
rivo  a  trarre ,  non  l' oroscopo  suo  solamente , 
ma  e  quello  di  Gesù  Cristo  e  d' altri  Me  altri- 
menti queir  altro  robusto  Ingegno  di  Tommaso 
Campanella,  il  quale  soleva  dire  aver  egli  dlmesti- 
^e»a  cogli  spiriti,  e  da  tutto  derivar  voleva  pre- 
dizioni di  eventi  futuri ,  e  chi  sostener  volesse 
non  trovarsi  anche  oggidì  alcun  rimasuglio  delle 
vecchie  superstizioni ,  non  direbbe  conforme  al 
vero. 

Rimasto  alcun  poco  sopra  pensiero ,  Giannan- 
tonio  prese  a  favellare: 

—  Quella  nube  accenna  forse  alle  sventure  di 
questa  Lombardia,  visitata  adesso  dalle  armi  stra- 
niere ,  e  non  già  di  quell'  amore  col  quale  si  le- 
gheranno eternamente  le  anime  nostre  :  io  vuo* 
che  voi  vi  confortiate  nelle  speranze  dell'avvenire, 
ed  io  vi  pollerò  argomento  che  vi  farà  assai  per- 
suasa. ' — 

La  fanciulla  gli  piantò  in  faccia  i  suoi  b^ll  oc- 
chi ciiestrì,  quasi  interrogandolo  a  che  volesse 
eoa  quelle  parole  alludere  ;  e  li  Bescapè,  aprendo 
il  f^ustacnore ,  trasse  un  medaglione ,  e  presen- 
tandoglielo ,  aggiunse  : 
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■■ —  Questa  è  I'  effigie  di  madonna  Clarice ,  la 
povera  madre  mia  che  ora  è  in  cielo  beata  :  la 
sola  reliquia  è  dessa  che  io  tenga  di  quell'oUt- 
ma  donna  che  mi  ha  tonto  amato  :  ebbene,  io 
soffro  che  si  diparta  per  poco  da  me,  e  che  voi 
la  tentate,  Isabetta ,  perchè  voi  impariate  a  cono- 
scerla siccome  l' efQgìe  di  colei  che  diverrà  pure 
madre  vostra,  e  io  non  ve  la  chiederò  che  in  quel 
giorno ,  che  dopo  avervi  guidata  all'  altare  ,  vi 
avrò  al  cospetto  dell'  universo  proclamata  mia 
sposa.  ■ — 

E  poiché  la  giovane  editava  a  ricevere  quella 
preziosa  cosa,  egli  la  pregava: 

' —  Accettatela,  e  per  ine  sarà  segnale  che  non 
rifiutate  l'amor  mio,  e  sarà  il  principio  della 
mia  felicità.  — 

Isabetta,  tremando ,  accolse  il  medaglione  ,  lo 
accostò  alle  labbra,  il  baciò  e  se  lo  pose  in  seno  ^ 
poi  sembrandole  aver  di  troppo  varcati  i  confini 
della  convenienza  e  della  femrainìl  verecondia  , 
coli'  accettor  la  prima  volta  che  s'  abboccava  col 
giovane  de'  suoi  pensieri  un  dono  ,  pensò  porvi 
rimedio ,  e  ingenuamente  disse  alla  siia  volta  , 
obbedendo  ella  pure  al  linguaggio  della  sua  ver- 
gine passione  : 

— ■  Questa  rel^one  che  voi  avete  per  la  vo- 
stra madre  defluita ,  ebbi  anch'  io  sempre  per  la 
mìa ,  8  la  sua  immagine  io  conservo  al  mio  collo 
sospesa  :  ora  al  sagrificio  che  voi  faceste,  ne  con- 
trappello anch'  io  uno ,  e  voi  accetterete  questo 
effigie,  signor  Giannanlooio....  — 

Ciò  detto  si  tolse  dal  collo  un  nastro ,  ed  uscì 
in  pari  tempo  fuor  dalla  sua  candida  gorgerctta 
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increspata   una  teca  d*  ora ,  finemente  cetetlata, 
eh'  ella   pose   nelle  mani    dello    studente ,  tutta 
pudibonda. 

Questi  inarcò  le  ciglia  dallo  stupore,  non  più  si 
pensando  che  la  figlia  d'un  gsstaldo  potesse  avere 
si  prezioso  cesello ,  toccò  la  molla  ehe  teneva 
ehiiua  quella  teca^  e  vide  la  figura  di  una  giovane 
donna  da  maestro  pennello  superbamente  condot- 
ta, i  cui  gentili  lineamenti  essere  stati  dovevano 
quelli  di  una  ricca  dama ,  ed  erano  aflatto  so- 
tniglievoli  a  quegli  di  Isabella  :  poi  volgendo 
l'occhio  nell'interno  della  teca,  lesse  questo  mot- 
to latino  : 

TRE8  TULTUS. 

—  Fu  questa  veramente  vostra  madre,  Isabel- 
la? —  le  chiese  il  Bescapè,  appuntandole  come  tra- 
aognato  gli  sguardi  ìn  faccia. 

—  Sì,  Giannanlonio,  —  rispose  ella  candida- 
mente. 

Ed  egli  a  lei  : 

• —  Dunque  voi  non  siete  che  figliuola  di  ado- 
ùone  a  Giuseppe:  io  l'avevo  indovinato  che 
avreste  appartenuto  a  qualche  nobii  casato  ;  pe- 
rocché questa  immagine  e  questi  fregi  che  l'ador- 
nano ,  non  indicano ,  o  Isabella ,  volgar  nasci- 
mento. 

' —  lo  ignoro  tutto  questo ,  Giannanlonio  ;  mi 
fu  detto  che  mia  madre  fosse  morta  nel  darmi  alla 
luce ,  e  che  il  padre  mio  lo  fosse  poco  dopo  del 
parij,  e  non  me  ne  fu  mai  significalo  né  il  nome,  né 
la  condizione.  Imparai  a  chiamar  padre  questo 
buon  Giuseppe  che  mi  ama  veramente,  e  tutti  mi 
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reputano  la  figlia  del  gastaldo,  ed  lo  amo  essere 
«osi  ehtamata.  É  bene  che  voi  tatto  sappiate  ades- 
so, quando,  tìioè,  potete  ancor  riprendere  ogni  vo- 
stra promessa  ,  da  cai  in  questo  punto  io  vi  li- 
bero, se  vi  piace,  perchè  non  abbiate  a  rimpro- 
verare ad  Isabetta  l' avervi  ella  taciuto  1'  esser 
sao,  che  vi  potrebbe  olla  città  farvi  vergognare 
un  giorno.  Voi  nullameno,  giovane  leale,  rispet- 
terete questo  segreto  ch'io  forse  troppo  presto  vi 
ho  rivelato,  ma  che  non  potevo  celarvi,  per  non 
Irarvi  in  inganno  e  de!  quale  non  ho  cercato  mai 
né  sperato  argomento  d' una  sorte  migliore. 

—  0  buona  Isobetto ,  questa  ingenua  confi- 
denza meglio,  oh  1  meglio  mi  lega  a  voi  :  il  nome 
della  fam^lia  onde  siete  uscita ,  e  di  cai  vi  si  ha 
fatto  per  si  lungo  tempo  un  mistero ,  a  me  non 
è  più  sconosciuto  :  che  voi  siate  benedetta  I 

—  Ditemelo  I  signor  Giannantonìo  —  saltò'  a 
dir  la  giovinetta  —  io  ve  ne  scongiuro,  ditemelol 

■ —  Lo  saprete  ,  Isabetta  ;  ma  quando  vi  po- 
trete con  esso  presentare  al  mondo,  ed  io  non  so 
a  questo  momento ,  se  questo  nome  possa  es- 
ser causa  di  glorlarvene,  o  se  meglio  vi  convenga 
ignorarlo  eternamente. 

—  E  voi  allora....  —  balbettò  la  fanciulla. 

—  Io  —  rispose  il  Bescapè  —  io  sarò  sempre  il 
medesimo,  e  se  non  vi  si  dovesse  più  rendere  il  no- 
me del  padre  vostro ,  vi  sposerò  come  se  foste 
stata  unicamente  la  figlia  del  gastaldo,  perchè  come 
tale  ho  incominciato  ad  amarvi,  — 

Il  Bescapè  prese  la  mano  dì  Isabetta ,  e  se  In 
portò  alle  labbra,  e  v'  impresse  un  caldissimo  ba- 
cio.  Ella  trasalì ,  perocché  siffatta  diraostrazion 
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4i  riverenza  ed  sfletto  non  «dco  amwe  da  uomo 
ricevuta  moi,  e  volle  ritrarre  però  la  deatra  che 
doleemente  GbnnantoDlo  tratteneva  nella  ma,  ac- 
compagnando la  soave  Tiolenia  con  qneste  fnna- 
morate  parole  : 

— <  Oramai ,  o  Isabetta ,  vi  sono-  palesi  i  miei 
sentimenti ,  e  della  loro  lealtà  vi  prego  non 
dubitare  :  ma  ora  gli  è  tempo  che  io  vi  lasci , 
acciocché  persona  non  s' avvegga  di  questo  no- 
atro  colloquio.  — 

Ciò  detto,  quasi  a  vincere  l'impeto  della  paa> 
sione  che  era  allora  per  sospìngerlo  a  più  calda 
manifestazione  d' amore,  rapidamente  si  tolse  da 
lei  e  dal  giardino  ;  ed  Isebetta  si  lasciò  cadere  «nr 
un  sedile  di  pietra ,  là  rimanendo  come  fuor  de' 
sensi  alcun  tempo< 

Queste  cose  sembreranno  a  taluna  delle  mie 
lettrici,  se  por  ne  avrò,  soverchiamente  precipitate, 
per  essere  avvenute  in  un  primo  abboccamelo;  ma 
non  certo  a  coloro  che,  computando  II  tempo  an- 
teriore in  cui  i  dne  giovani  s'erano  conosciuti,  ed 
avevano  fra  loro  favellato  coli'  eloquente  linguag- 
gio d^li  occhi,  sanno  per  fermo  che  un  primo  col- 
loquio è  la  conseguenza  dì  una  reciproca  simpatia 
già  divenuta  gigante,  e  di  una  intelligenza  scombie- 
vele  che  non  può  più  dar  addietro.  Wel  caso  at- 
tuale poi  s'i^ìungcva  le  seduzione  della  parola  e 
del  contegno  spiegato  dal  Bescapè ,  ricco  e  leg- 
giadro cavaliero,  con  Isabella,  ingenua  ed  ignara 
d't^ì  arte  d'amore,  ed  oltre  a  ciò  la  circostanza 
della  diiScoltà  d'  aversi  ancora  occasion  favorevole 
di  ritrovo. 

Giannanlonio  si  procurò  in  quella  sera  istessa. 
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quando  ognuno  erasene  ito  a  coricare  ,   un    ab- 
boccamento con  Giuseppe  il  gastaldo  :  quali  )>a- 
role  e  quali  intelligenze  si  facessero  ,  lo  sapremo 
più  tardi. 

Intanto  lo  studente  ,  padnme  di  confidenze  di 
tonto  rilievo,  Jion  capiva  in  sé  dell'allegrezza  ; 
perocché  con  esSe  egli  si  vedesse  agevolato  il 
compimento  d'ogni  sua  speranza.  L' aristocratica 
boria  era  un  colai  poco  più  che  non  di'  presente  at- 
taccata all'ossa  delle  famiglie  patrìzie,  non  della 
sola  Milano,  ma  dell'  orbe  intero  ;  tanto  più  che 
nella  gerarchia  degli  ordini  civili  non  vi  fossero 
quelle  gradazioni  che  si  rinvengono  o^ldi;  mo  si 
balzasse  il  più  spesso  dalla  feudale  grandezza  dei 
B^ori  alla  povertà  de'  proletarii,  forti  quelli  dì 
franchigie  e  privilegi,  stremati  questi  da  angherie 
e  balzelli.  Perciò  Giannantonio  vedeva  non  più 
levarsi  ad  ostacolo  t' ignobil  condizione  dell'  a- 
mata ,  la  quale  ,  comechè  da  illegittimi  amori  , 
pur  scendeva  da  illustri  lombi;  e  l'esempio  di 
molti  reali  bastardi  onorati ,  assolveva  a  quei 
tempi  spesso  la  taccia   della  nascita  vergognosa. 

Coricatosi  egli  pure  colla  tenzone  di  mille  af- 
fetti nel  cuore  e  nella  mente ,  non  trovava  modo 
di  addormentarsi.  Se  non  che ,  a  deviargli  i  pen- 
sieri e  a  richiamarlo  a  sé  stesso,  valse  la  vista  di 
alcune  armature  alle  poreti  della  sua  stanza  so- 
spese. Quelle  spade ,  quegli  elmi ,  quelle  azze , 
que'  pugnati,  quelle  spade  e  tutti  insomma  que- 
gli arnesi  di  guerra  gli  cominciarono  ad  essere  tan- 
ti pungoli  di  onore,  tanti  rimordiinentl  alla  sua  ne- 
ghittosità più  degna  di  rampogna ,  in  quanto 
più  increscevole  gli  apparisse  lo  stato  di  Lombar- 
dia ,  invasa  dall'  armi  di  oltralpe. 
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Queste  UnmA^i  guerresche,  miste  a  quelle  d'a- 
more, finirono  a  fai^l  pigliar  sonno  ;  ma  la  sua 
fantasìa  non  si  rUtara  dal  tenerlo  in  travag-lio  ; 
perocché  sogni  di  sangue  e  sogni  d' amore  stra- 
namente gli  b1  alternassero  in  testa,  confortan- 
dolo primo ,  spaurendolo  poi  in  mille  guise } 
finché  balzando  di  soprassalto,  e  sbarrando  gli 
«cebi,  la  lace  mattutina  lo  risTegUù  iateramente. 
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Lo  scalilo  che  per  le  1'  aoima  indaga 
Votge  schifando  dal  tuo  viso  gli  occhi  ; 
ferlÌQ  la  Diano  che  li  compra  e  paga 
Marcir  vorrebbe  pria  che  lu  la  tocchi  : 
Quando  dell'  opere  tae  più  noa    bisogaa 
Ella  si  lava  e  lu  rìmaai  io  fogna; 
T.  Solerà.  La  «pia. 


In  un  salotto  rìvestito  Interamente  alle  pareti 
di  fino  broccato,  Gian  Giacomo  Trivulzìo  stava- 
sene  ansioso,  quasi  aspettasse  persona  j  e  di  tratto 
in  tratto  dava  uno  sguardo  ad  alcune  linee  che 
egli  medeaimo  aveva  tracciato  sa  di  una  carta,  e 
che  erano  piani  di  strategia  da  lui  iminf^inati. 

Innanzi  di  entrar  nella  scena,,  che  veramente 
fii  di  moltissimo  momento  per  la  posizione,  non 
dirò  del  duca  Lodovico,  ma  di  tutta  Lombardia 
eziandio ,  mi  sia  concesso  descrivere  l' Impoi^ 
tante  personaggio  che  ha  tanta  parte  In  questa 
storia,  lo  stesso  Trivulzio,  non  già  colla  fantasia 
del  novelliere ,  ma  colla  severità  della  stona. 

Era  egli  di  statara  piuttosto  bassa ,  vivace  il 
-  colorito  della  incomagione  ,  con  naso  adunco  ed 
alta  fronte ,  ed  era  oltre  di  poco  il  suo  sessante- 
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BÙno  anno  di  vita.  lfon  adornato  di  mondeisa, 
scrive  il  Prato ,  ma  de  virite  el  militare  virtA 
ritplendente  ;  iratondo,  animoio,  liberale  in  tua 
gioventù^  ma  tu  lenectute  icotio  divenuto,  ancora 
che  ricco  fuiii  di  circa  un  millione  e  messo  d'O' 
ro;  si  che  da  lui  ti  pjjò  m  parie  dire  quello  cka 
di  Calpurnio  tcrive  Salliittio  (i).  La  qual  taccia 
di  avarizia  clie  gli  oppone  il  cronisla ,  io  non  io 
in  alcun  modo  conciliare  con  quello  sfarzo  che 
>pi^;ava  ottuagenario  e  che  feriva  cotaDto  l*amor 
pro^o  di  Lautrec ,  siccome  verrò  accennando 
più  sotto  a  suo  luc^o. 

Le  persone  che  il  Trìvulzio  attendeva ,  dopo 
non  molto  furono  introdotte:  erano  inesser  Fran- 
cesco Bernardino  Visconti  e  messer  Antonio  Ma- 
ria Pallavicino,  ra^fpiardevali  cavalieri  milanesi. 

Il  c^iton  generale  ti  iucbinò  senza  far  motto, 
poiché  sembrava  che  innanzi  d'appiccar  discorso , 
uopo  gli  fosse  di  portar  a  termine  te  sue  strate- 
giche osservazioni,  le  quali  intorno  a  che  volges- 
sero precipuamente,  conosceranno  tosto  i  lettori, 
dopo  l' esposi^one  delle  cose ,  come  stavano 
fino  a  quel  giorno. 

Gian  Giacomo  Trìvulzio,  avendo  veduto  che  la 
città  facevagli  oneste  accoglienze,  disegnando  pur 
aversi  il  castello,  che  si  manteneva  tuttavia  sulle 
difese ,  ed  era  guardato  in  nome  del  falasco 
duca,  fece  levar  il  campo  ch'egli  aveva  a  Cassino, 
luogo ,  come  si  è  detto ,  di  sua  partlcolor  pod^ 

(1)  Nsm  in  consnls  nostro  maluo  bon»  artss  uimi  el 
corporis  ersnt;  qaas  maiies  iTSTitìa  pr«pcdi«bit:  pa- 
tisns  labonim,  acnr  iogenio,  salis  prondeoB  ,  belli  b«Dd 
igotrus,  loftissimns  coditi  pericula  ei  iosidis. 
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sU,  e  lo  ridusse  a  dì  otto  settembre  fuor  di  Porta 
VercelUna,  a  certa  posizione  denominata  la  Mad- 
dalena ,  ed  il  seguente  giorno  Io  fece  entrare  in 
Milano,  facendo  postare  l'artiglieria  neUa  con- 
trada che  pur  v'  ha  di  presente ,  chiamata  de* 
Cusani ,  prendendo  egli  alloggiamento  nella  cass 
di  monsignore  Giovanni  Angelo  Simanetta.  Di 
tal  forma  egli  collocava  i  più  tremendi  arnesi  di 
guerra.  In  luogo  da  cui  avrebbe  potuto  meglio 
bersagliar  il  castello ,  nel  caso  che  si  fosse  do- 
vuto venir  ad  alcun  fatto  d'  arme  ;  perocché  la 
contrada  Cusani  fosse  assai  vicina  alla  ròcca  di 
Porta  Giovio  ,  di  cui  rimane  anche  a'  di  nostri 
memoria  in  quella  parte  di  edifisio  che  pur  deno- 
miniamo Castello.  À  quest'  effetto  parte  dei  Gua- 
sconi, disposti  nel  borgo  di  Porta  Ticinese  fino 
alla  chiesa  di  8.  Vittore,  che  tribolavano  con  ra- 
pine e  scelleratezze  que'  poveri  borghigiani,  iik 
numero  di  tremila,  introdusse  egli  ed  allog- 
giò in  Porta  Comasina ,  circa  a  quattrocento 
nel  monistero  di  Sant'  Ambrogio  ad  iieimu  ,  sei- 
cento in  quello  dell'  Incoronata ,  mille  nell'  aba- 
zia di  S.  Simpliciano,  altrettanti  in  quella  di  San- 
t'Ambrogio, e ,  più  ancora  che  questi ,  nel  vicia 
convento  di  S.  Francesco,  luoghi  tutti  assai  pros- 
simi al  detto  castello.  Di  tutte  queste  soldatesche, 
la  più  parte  gregaria  e  pedestre  ,  dice  il  già  ci- 
tato cronista  Giovanni  Andrea  Prato,  quali  [osterò 
i  loro  deportamenti,  iallo  il  Dio  et  li  loro  pia- 
celili  osfiiti.  !Sa  tanto  so  ben  dire,  che  neit  avendo 
egli  riguardo  uè  a  santità  di  litoco,  né  a  qualità 
di  persona ,  quetle  malvagità  contmeUevano  di 
giuoco  re ,  rubare ,  biaitemare  et  pHltanetjgiare , 
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cAe  pouibile  fatiero  ;  et  nel  messi»  delfe  pulìbll' 
rh»  pinise  >i  fìicen  labtrnà^  ettendo  adugninno 
cimeetta  di  paterta  fare  Bensa  totmitne  di  Ga- 
bella (4). 

Se  in  poderoso  esercito  e  nel  popolar  faTore 
assai  confidava  fi  Trivnizio  ,  ciò  nondimeno ,  da 
savio  generale ,  avvertirà  eiie  tutte  quella  sua 
genie  avrebbe  corso  gravissimo  perìcolo ,  ove 
fosse  sospinta  aEI'  attacco  del  Castello ,  e  se  per 
isvéntara  non  fosse  presta  la  vittoria,  a  difficiiis- 
sima  si  rendesse  ed  oceision  molta  si  facesse  del 
■noi,  dubitar»  che  anche  il  popolo,  mobile  per 
natura ,  e  pronto  o^i  a  vituperare  e  maledire 
chi  levava  ieri  a  cielo  e  benediceva,  e  già  scottato 
Inoltre  dalle  ribalderìe  dell'  esercito ,  si  avesse  a 
rlvolgersegll  contro,  e  cosi  recarlo  a  mai  partito, 
avvisò  d'aversi  il  castello  teuza  colp'»  ferire,  per 
mezzo ,  cioè,  di  coiTuziane  ed  inganno.  A  questo 
proposito  ne  volle  tener  parola  con  Francesco 
Beniardino  ^sconti  e  messer  Antonio  Mena  Pai- 
lavlcinOj  che  per  ciò  erano,  come  s' è  detto,  ve- 
nuti ,  e  ne  fu  con  essi  in  questa  forma  determi- 
nato il  modo. 

—  Io  penso  —  dicea  mesSer  Francesco  Bernar- 
dino Visconti ,  dopo  che  Gian  Giacomo  ,  toltosi 
da' suoi  piani  di  strategia,  li  ebbe  posti  al  fatto 
del  suo  politico  intendimento  — '  penso  che  il  ca- 
stellano di  Porta  Giovio  sia  l'uomo  da  capitolare 
Come  a  voi  tomi  grado,  messer  Gian  Giacomo. 

—  ^It  è  di  natura  germana  a  quella  dei  conto 

(I)  Vealì  ti  Storia  di  MlUmo  Bcrìlla  da  Okmrtiii  Amlré» 
Prato.  Arcli.  SI.  T.  Ili,  pug.  324.  •' 
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Gfljouo  Sanseveriuo  ' —  aggiangeva  11  PhIUtìcìoo. 
—  Se  non  era  prete  Andrea  dalla  Chiesa,  il  Sanie- 
Terìno  vi  avrebbe  dato  nelle  moni  lo  Sforza,  amico 
suo,  io  ve  ne  accerto  (l)  j  e  così  è  di  questo  me»- 
lere  Bernardino  da  Corte  ;  fategli  balenar  «gli 
occhi  1'  01-0  di  Lodovico  XII,  e  vi  darà  il  ca- 
stello senza  molte  cerimonie. 

—  E  chi  gli  farà  le  nostre  esibiziow?  —  do> 
mandò  il  Trivulzio. 

—  Vi  penseremo  noi  —  risposero  ad  una  il 
Visconti  ed  il  Pallavicino.  —  Quali  sono  le  condi- 
zioni, interrogò  dopo  il  Visconti,  che  gli  avremo 
a  proporre? 

(1)  A  di  4  «eltembre  Gian  GiioHno  Trinilxio,  «■• 
pule  4elU  foga  di  Lodovico  Sforza ,  ed  iaeii«to  dal- 
l' awersioae  rbe  canlro  di  Ini  nairiTa  .  spedi  presla- 
meott  Gian  Nicola  conte  di  Misocco ,  a  cui  s' ual  il  Ga> 
jozzo  fiaoseverhio,  giA  fidato  del  Muro ,  cmi  mitle  cavalli 
e  cinqaeMQto  ùaii,  acciò  che  pr«o<le«ecru  ta  via  di  Coma 
«  vedcMero  modo  di  gìDogere  il  duca  cbe  doe  fioro! 
prima  ae  ne  era  ilo.  La  qual  gota ,  dice  il  Prato ,  fori* 
li  larebba  tueeeiia  per  eiier  li  Comenii  tutti  tn  ar- 
me, te  failuto  proesdinunlQ  d«  Prè  Andrea  da  la  Chic- 
ca, Cawmieo  de  S.  Laurenlio,  non  te  gli  fotte  inttrp^ 
Ito  :  ptreib  ehi,  inirato  Cottiti  nella  città  dt  Como  drit- 
to td  tignar  Ludovico,  et  prima  eh»  il  conte  de  Miioeet, 
fee»  eamandamtnto  al  Commijcaria  de  Como  per  parie 
del  Trivatiio ,  the  faeette  far»  le  grida  eh»  nitiuno 
ardiit»  d»  oòntari  alf  ondala  del  tignar  LvdtyBiea 
Sfatta  et  cosi  eteguito  U  mm  mto  pnettto,  *»  i^  faggi 
ttBuro  per  Tal  Ghiaotntta  in  Alamaniada  Maa^mUUMO 
Ri  de  Jlontani  luo  nipote.  Vedi  anche  in  propusito  In 
Storia  della  città  e  dioceii  dt  Como  di  Cesare  Caoiìi , 
épera  che  vuol  essere  specialmenie  racromandata  per  la 
saria  critici  e  peregriue  ncUzie,  )1  Le  Monitr  di  Fiteazc 
4(  fece  quest'anno  uni  bella  cdiziune  in  due  voluiri. 
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—  CU  farete  dtre  eh'  io  gli  proinelta  p«r  portt 
del  re  di  Francia  onorevoli  preioiì  r  lui  ed  a'  fi- 
(,'lìuoli  suoi.  Avrà  salva  la  vila  con  quanta  genie 
si  troverà  nella  ròcca,  ed  oltre  a  ciò  dugentncin- 
«{uanta  libbre  d'  oro. 

—  Sta  bene  ■ —  disse  il  Pallavicino  —  quel  m^t- 
dido  nomo  non  indietreggia  a  tanto  inerGato ,  vi 
pMigo  la  mia  testa  a  caparra.  Hesser  Gian  Gia- 
como, non  passerà  la  settimana  che  il  castello  di 
Porta  Giovla  sarà  nelle  vostre  mani.  — 

Gian  Giacomo  abbracciò  il  Pallavicino  e  il  ^- 
sconti,  e  Dell' aecommiatarli,  cosi  loro  parlò: 

—  Avremo  allora  a  diguazzarvi  dentro  tutti  e 
tre.  Pagato  ti  traditore ,  sarà  diviso  il  tutto  da 
buoni  amici.  Messer  Francesco  Bernardino,  ines- 
ser Anton  Maria ,  siamo  intesi.  — 

U  Triiiitzio  volse  loro  le  spalle ,  ed  essi  li 
partirono  dalla  casa  di  monsignor  Simonetta. 

Entrambi  que'cavalieri  in  quella  stessa  sera,  mu- 
niti deUa  parola  d'ordine,  passarono  tra  le  file  de* 
Guasconi,  e  soli  t' avventurarono  a  cost^giare  a 
tiro  di  balestra  II  castello,  e  protetti  dalla  fitta 
ORcnrità  e  da  un  gruppo  di  annose  querele  s'appo- 
stHroiio  dal  lato  manco  della  rdcca,  non  di  molto 
discosti  dalla  chiesa  di  Santa  Maria  del  Castello, 
dalle  di  cui  vetriere  scorgerasi  il  lame  della 
lampada  che  ardeva  innanzi  al  Venerabile. 

Rimasti  silenziosi ,  videro  soprairivare  un  in- 
dividuo dalla  via  di  S.  Nicolò,  che  in  aria  sospet- 
tosa qui  equa  guardava,  per  tema  d'essere  scoperto, 
e  poiché  gli  parve  non  essere  da  alcuna  scolta 
de'  Guasconi  speculalo,  con  leggier  passo  si  portò 
sotto  il  gnippo  delle  querele ,  per  avvicinarsi  4i 
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là  fi»  >9tto  il  cartello,  ove  avrebbe  dato  il  cenno, 
con  cui  gli  iarebbe  calato  il  {^nte  levatoio.  Ouan- 
d' eceo  ei  si  sente  abbrancar  dalle  due  nerborute 
braccia  del  Pallavicino,  cbe  gli  intima  il  silenzio, 
se  par  non  viglia  morir  del  pugnale  di  cui  II  Vi- 
sconti iton  aveva  tardato  a  fargli  balenare  agli 
occhi  la  puida. 

' —  Misericordia  I  ■ —  esclamò  l' incognito  — ■ 
«be  volete,  messere,  da  me? 

~-  Prima  di  tutto  —  pariù  il  Visconti  —  fuori 
i  4ispacei  che  tu  portavi  al  castello  —  e  ,  frisa- 
tolo ,  gli  rinvenirono  alcune  lettere  -r-  quindi,  se 
ami  salvare  la  vita  ed  avere  anii  un  premio  per 
soprappiù,  dir  ci  devi  U  motto  d'ordine  che  do-  - 
vera  aprirti  il  castello. 

—  Per  la  Beata  Vetrine  I-  —  rispondeva  la  ■ 
spia -^  lasciatemi  fiatare,  messeri,  che  vi  dirò 
tutto. 

—  Parìa  ' —  lo  interruppe  il  Pallavicino,  — 
quanto  ti  paga  lo  Sforza  pei  servigi  che  gli  presti? 

—  Un  ducato  il  mese  —  balbetta  la  spia. 

—  L'avarol  —  commentò  il  Visconti  —  Servire- 
sti tu  pel  doppio  il  cristianissiioo  re  di  Francia?. 

—  Messere,  di  tutto  cuore  I  —  disse  giubilando 
Io  sconosciuto,  —  eccovi  subito  la  parola  d'ordine 
4lel  castello  ,  Jfeatriee  n  Benedetta ,  due  volte  ri- . 
petuta,  e  due  colpi  di  mano;  con  signori  della 
vostra  sumpa  e. generosità  non  v'ha  luogo  ad 
«aitare. 

—  Che  pegno  ne  daresti  tu  della  tua  fedeltà?  — 
domandò  il  Pallavicino ,  lasciandolo  alquanto 
andare. 

-^  La  mia  vita ,  quella  di  Teresa ,  la  moglie . 
di  Corlin  Menghino. 


—  «  — 

—  Deve  hiti  tu  la  tua  ramigJiu  ?  —  proieguivs 
il  Pallavicino. 

-:-  A  Lardirago  sul  Pavese  ;  eccooc  le  prove , 
signori.  — 

La  spia  si  trasse  una  pei^amena  e  la  porse  al 
ViseoBti ,  e  questi  ricevendola  ; 

—  Come  diavolo  — >  disse  costui  —  vuoi  tu  che 
io  l^ga  con  questo  buio  d' inièmo  ? 

—  Non  importa  —  ripigliò  il  Pallavicino.  ■ — 
Tu  recherai  adunque  questa  lettera  in  castello,  e 
la  conseguM'Bi  al  castellano  messer  Bernardino 
da  Corte  :  quest'  altra  a  FHippìu  dal  Fiesco,  e 
questa  tersa  a  Cristoforo  da  Calabria  ;  se  domat" 
tioa  avremo  la  rbposta  a  questo  luogo  stesso  , 
dieci  ducati  a  te  ;  se  no ,  prima  di  sere ,  tua 
Duglie  morrà....  appiccata  per  la  gola.  — 

La  spia  scivolò  dalle  roani  del  Pallavicino ,  e 
fatto  ai  due  patrizi  un  inchino  fino  a  terra  leg^ 
giero  come  la  gazzella  del  deserto  ,  fu  sotto 
il  ponte  del  castello  :  battè  due  volte  In  palma , 
poi  a  voce  sommessa ,  bastevole  però  a  farsi  in- 
tendere ,  ripetè  due  volte  alla  sentinella; 

—  Itealric.  e  Benedeltii.  — 

ìVon  il  ponte  ma^iore  ,  mo  una  lunga  travi- 
cella  fu  colata,  e  la  spia  vi  corse  sopra,  e  fu  ac- 
colta nel  castello  e  consegnò  al  castellano  il  ri- 
cevuto messaggio  ,  e  qaiudi  separatamente  quelli 
diretti  al  Fiesco  ed  a  Cristoforo  da  Coiabria. 

Questi  due  vennero  chiamati  da  Bernardino  da 
Corte  poc'  ora  dopo. 

—  Camerata  ,  diss'  egli ,  Milano  è  piena  delle 
armi  francesi ,  e  Lombardia  ne  è  già  invasa  pei' 
metà:  presto  1' artiglieria   del  Trivulzìo  tempe- 
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sterÀ  pur  noi ,  che  sensa  frutto  avremo  resistito. 
Vogliamo  noi  salvar  le  robe  nostre  e  la  vita  dì 
tatti  quanti  siara  qui  T  — 

Né  il  FiesGo ,  né  Cristoforo  ardirono  rìsp«m- 
dere  per  1  primi. 

—  In  quanto  a  me  vi  protesto  —  continuava  II 
Castellano  —  (^  il  mio  debito  i  compiuto  reno 
messer  il  duca:  avrei  persistito  a  mMitoiergii  il 
castello ,  se  ci  fosse  stata  la  probabilità  di  con- 
servai^ìleto:  ma  ogni  difesa  ora  è  vana,  voi  Io 
vedete. 

—  Castellano —  disse  allora  Cristoforo  da  Cala- 
bria ,  che  si  aveva  ^à  maturato  il  suo  mezzo 
temine  —  voi  potete  dispoire  di  qnesta  rdcca  co-  - 
nw  meglio  vi  abrada,  che  n*  io ,  n*  messer  Fi- 
lippino dal  Fiesco  slamo  qui  per  oppotri;  ta  re- 
sponsabiHté  è  tutta  vosta-e ,  castellano  :  nmt  h 
vero,  messer  Filippino? 

—  Il  duca  —  risjiose  Ftesco  —  ci  impose  obbe- 
dirvi In  tutto  :  or  bene ,  fate  «16  ette  vf  detta 
l' animo. 

—  Voi  rimorrete  tesdmoni  —  concfaime  il  Da 
Corte  con  tm  tremito  codardo,  poÌch6  lottasse  in 
quel  punto  fra  1*  avarisia  e  la  coscienza  d'nn'in- 
ftune  azione  —  che  io  ho  dovuto  piegare  innanzi 
la  necessita  e  la  forza  madore.  — 

Filippino  dal  Fiesco  e  Cristoforo  da  Calabria , 
meno  infami  di  lui,  non  osarono  apertamente  as- 
sentire alla  parola  del  castellano  :  la  puzza  del 
tradimento  faceva  loro  troppo  ribreiio  :  entrambi 
s' inchinarono  al  castellano,  dicendo  starebbero 
a^ì  ordini  di  lui. 

La  storia  ha  tenuto  nota  del  giorno  in  cui  fu 
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censamitto  da  Beraaréino  da  Corte,  caateilane  di 
Poru  Giovìa,  it  tradimeoto  :  est«  fu  «dA  dicias- 
BcUe  settembre  JliO ,  il  giorno  dedicato  a  San 
Satiro. 

In  qaella  mattina  Carlia  Mengìdno  aaa^  ^r 
tem^  fli  al  gmppo  delle  querele  ,  e  ,  aeMuno 
troTando  colà  ,  stette  bnon'  ora  ad  aspettare. 

Fìnabnente  t  due  cavalieri  avaniarono  e  trota- 
rono  la  spìa  :  questa ,  per  constatare  della  loro 
identità,  pronnnciA  la  prina  parte  del  motto  d'or- 
dine: 

—  Beatrice  I 

—  tì  JtetiedeHff  I  —  risposero  i  due  cavalieri,  e 
batterono  due  volte  le  pafane. 

La  spia  trasse  tre  lettere  e  le  porte  loro. 

Essi  scorsero  in  totta  fretta  quegli  scritti ,  e 
poi  laseiaruio  cadere  nelle  mani  di  Carlin  M«n- 
ghkio  una  borsa  d' oro. 

—  Cercherai  —  aggisnse  dopo  il  Visconti  —  dt 
messer  Francesco  Bernardino  Visconti,  e  avrai  il 
resto. 

E  i  due  cavalieri  dlsparrero. 

Gian  Giacomo  Trlvnlrio  in  quella  stesso  mat- 
dna,  avendo  a  Saneo  masser  Francesco  Bernar- 
dino Visconti  e  messer  Antraiio  Maria  Palluvici- 
no ,  seguito  da  molte  soldatesche ,  inalberando 
la  bianco  bandiera,  cavalcò  fino  al  ponte  leva- 
toio n^^ore  del  castello,  che  venne  immanti- 
nente calotoj  e  It  castellano  Bernardino  da  Corte 
movendogli  incontro ,  gli  presentò  le  chiavi  del 
forte. 

Il  Trivulzio,  raggiante  di  gioia  ne  prese  il  pos- 
sesso ;  Bcrgonzo  Botta ,   vecchio    ed  infermiccio 
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—  si- 
tai «nstello ,  venne  fatto  trAsp«rtare,  flusta  11  de- 
■iderio  di  lui,  a  casa  di  messer  BaldaMare  Puster» 
la,  e  coti  tI  uscirono  tutti  fino  all'ultinio   fante 
sano  e  salvo. 

Quindi  delle  robe  tidte,  delle  gioie  e  paramenti 
che  si  trovarono  in  castello,  che  sommaTano  a 
moltiBBime  migliaia  di  docatì,  ne  venne  fatta  par- 
tizione fra  esso  Trivulzio  ,  il  traditor  Bo'nar' 
dino  da  Corte  e  i  due  intennediarìi,  il  Pallavi- 
cino ed  il  Visconti  (1).  Il  solo  materiale  del- 
l' art^lieria  ritrovato  in  castello ,  venne  stimato 
del  valore  di   undicimila  ducati. 

Bacconta  il  Corio  che  la  novella  di  sì  nefando 
tradimento  giungesse  all'  orecchio  dell'  infelice 
duca  Lodovico  Sforaa ,  mentre  egli  cavalcava  se' 
Grigioni ,  avanti  d'  arrivare  nel  Tirolo  ^  ma 
avuto  riguardo  che  ben  quattordici  giorni  fossero 
scorsi  da  che  il  duca  se  ne  era  partito  da  Como, 
trovo ,  esser  più  verosimile  quanto  ne  (a  sa- 
pere la  cronaca  del  succitato  Grumello ,  dove 
dice  :  «  Et  riirooaiidoii  esso  Ludooicho  in  la  ctUi 
«  di  JntpiHCko  Ut  sua  cameni  anetUato  topra  il 
a  suo  ietto  parlando  co  tuoi  geulilhomini  di  ritte- 
B  quittar  el  ttato  tao  di  Milano  hebe  nuova  dal 

■  perdulo  Cnsiello  iim  di  Parla  Cìiìttiti.  Leggendo 
«  le  lettere  rccepule  ,  inteiidettdo  uova  peisirnu, 
a  tiatido  lopru  di  se  itou   pnrlaudo   come  fuue 

■  mulo,  alciamh  j/iì  occhi  al  Cielo,  dine  quelle 

<4)  Atlmti  U  Bembo  che  Beraardiao  da  Carle  riceiresEe 
dai  FrsDcesi  per  premio  del  tradimealD  dugentocinquaDU 
lihlire  d'oro,  forse  olire  tu  parte  delle  spoglie  trovale  in 
casiello. 
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«  poche  paroU  ;  Da  Ohida  vt  qna  non  fu  mai 
■m  ti  Maggior  traditore  de  Bernardiuo  Cnnw  . 
a  et  fìKf  quello  giamo  non  matte  olire  parole  >  (4). 

Per  questo  tradimento  venne  Bernardino  da 
Corte  in  tanto  dispregio  d'  <^uno ,  che  da  tutti 
▼eniva  icblrato,  e  perfino  dagli  iUhì  Francesi  ; 
in  guisa  che ,  quando  essi  giuocavano  al  i^uoeo 
de'  tarocchi ,  e  Tolcvano  dar  la  eorta  del  tradi- 
tore ,  dieerono  ;  de  Bernardino  da  Corte  ;  tanto 
gli  è  vero  qoanto  disse  Plutarco  negli  Apoftegmi; 
pfoditiouem  amo  ,  ted  prodilorem  non  laudo. 

Amar^^ato  dalla  comune  esecrazione ,  non 
potè  Bernardino  da  Corte  soprarvivere ,  e  mori 
presto  da  nessuno  lagriinato  :  tremenda  lesione 
a  chi  eperi  il  tradimento,  il  eu)  seme,  per-unwMa 
sciagura ,  non  è  per  anco  svelto  dalla  misera 
terra  {%). 


(I]  Vedi  la  CronaH  dd  Grumcllo  f:U  manoscrìiu  aella 
Ubikiteca  dd  priacipe  BdRiojMD.  blU  quest'  anno  di 
pubblica  ragione  dal  prof.  Giuseppe  Hilller,  cdiinre  Frao- . 
Cesco  Colombo. 

(2)  Il  Guicciardini  nells  sua  Storia  ^Italia  ai  li- 
bro IV  dice  beo  verameole  arem  Beraardioo  da  CorW 
oiiennto  i)  prezio  (fella  lua  viltà;  Ma  con  tonta  in-, 
l'amia  a  eah  tanto  odio,  caiatHJia  apprut'  a"  Francni  , 
eh<  riputato  da  oj^nuno  caffi*  di  ^«m  peili[era  »  albo- 
m.in*'oolt  il  tvo  commercio  »  ichernito  per  tulio  dov»  ar- 
rivava con  othrobriott  parole  ,  tortnantata  dalla  orr- 
gogna  a  dalla  coicinuo,  poianiiaaìmo  a  ecrlifiiffio  (la- 
gtlio  di  eki  fa  vai» ,  palli  non  molla  poi  per  dolore 
all'altra  vita. 
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e  pcrfhù  non  è  le 
Daktk.  rnf. 


Ebl»v  di  ^ioia  per  tuue  le  ben  riuscite  imprese, 
(■ian  Giacomo  Trirulzio  ne  volle  dar  parte  al 
suo  signore  :  epperò  si  pose  a  scriverne  una  mi- 
nata relazione  n  Lodovico  XII ,  invitandolo  da 
uUirao  a  volersi  egli  stesso  recare  in  Lombardia 
e  raccorvi  il  flutto  della  vittoria.  Cosi  apparec- 
chiato il  dispaccio  per  Francia ,  Io  volle  a  Car- 
Hn  Menghìno  afBdato,  al  medesimo  commettendo 
che  rompendo  ogni  indugio,  di  e  notte  cavalcando, 
passasse  oltralpe  e  recapitasse  il  messaggio  nelle 
mani  stesse  del  Cristianissimo,  a  lui  cosi  volmdo 
largir  in  premio  del  prestato  servìgio  l' occasione 
di  farsi  conoscere  personalmente  al  sire  francese; 
e  cons^uime  equabile  retribuzione. 

Non  era  appena  11  Menghlno  parUto  sdì  vespro 
dello  stesso  giorno  diciassette ,  che  al  general 
governatore  TrivuUio  venne  annunziato  un  gio- 
vane ehe  gli  domandava  udienza.  Gian  Giacomo, 
che  non  rifiniva  di  vantarsi  voler  egli  usar  con 
tutti  ^ustizia,  e  che  dìfaui,  a  guadagnarsi  l'ani- 
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■no  della  plelw ,  alcim  atto  appunto  4ì  giusUaia 
aTevn  già  usato  col  punir  que' della  sua  gente, 
die ,  trucorrendo  a  crudeltà  e  sopercbierie ,  rì- 
badivan  meglio  l'odio  a|  nome  francese  nel  cuore 
della  moltitodine,  reputando  che  un  tal  giovane  a 
lui  si  volgesse  per  chiedere  ragione  d'alcun  torto 
ricevuto,  die  ordine  che  lo  si  aHimettesse  alla  sua 
presenza  subitamente. 

Un  giovane  gentìiuamo  infoUt  renne  introdotto  a 
lui,  di  mezuna  statura,  che  alla  figura  non  poteva 
contar  di  molto  oltre  i  vent*  anui:  aveva  una  fl- 
sionomia  assai  dolce,  a  cui  molto  dava  rilievo,  la 
bionda  copellatura  che ,  bipartita  in  meiio  della 
frVBte  ,  scendeva  castigata  a  rìpiefforsi  a  mo'  di 
flocco  poco  sotto  gli  Di'ecchi.  Rosea  l'incamagloDe, 
cilestre  r  occhio  che  tuttavia  era  pieno  di  vita , 
una  le^iera  coJugine  gli  ombrava  il  meato,  e  se 
a  ciò  v'  a^iungi  la  sua  roba  di  velluto  nero,  a' 
flondù  giuAtamente  teirata  da  on  lucido  cuoio 
4ell'  egiui  colore  eon  ferm^Iio  d' oro ,  e  le  »ue 
brache  che  s' allacciavano  sotto  il  gantlo  di  un 
damasco  listato  bianco  azzurro,  e  le  finissime  me 
calze  di  candida  seta  e  il  berretto  col  llianc* 
«irnne ,  ne  nwciva  un  elegaote  abbìgllRipeiito  ebe 
I9  dimost^VB  appartenere  a  cospicuo  lignnjio. 
-  Entrato  nella  camera  del  Trivulzlo,  ^i  a'ar- 
rettò  sulla  soglia ,  flucbè  amorevolmente  quel 
grwaà'  mmo  gli  rivolse  la  parola: 

-^  Fatevi  Innanzi,  gioviuetto  :  ditemi  il  vostro 
■tome. 

' —  Gioonantpnio  Besjcapè,  eccelleiua ,  figliuolo  ' 
di  Vitaliano  —  e  qui  incninò  la  pei^nn  in  se- 
gntf  di  riverenza. 
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—  Io  sono  amico'  di  vostro  padre,  giovanetto; 
e  che  nuove  mi  recate  di  lui  ? 

—  Buone ,  eccellenza  :  ma  egli  ignora  elle  io 
a  quest'ora  mi  trovo  presso  di  vostra  eccel- 
lenza. 

—  E  mal  gli  saprebbe.  Io  so  —  a^^Iunse  il  Tri- 
Vulzio  —  ove  gli  fosse  cÌ6  noto,  chi  egli  è  del  vec- 
chio reggimento  :  ma  a  ciascuno  le  proprie  opK 
nioni  :  e  che  bramate  da  me ,  giovinetto  ? 

—  Innanzi  tutto  che  voglia  vostra  eccellenia 
prestar  attenzione  con  animo  pacato  alFe  mie  pa- 
role che  saranno  brevi  :  quindi  che  accordi  giu- 
stizia. 

— '  Contro  di  chi  ?  —  domandò  sorrìdendo  S 
capitano. 

—  Contro  di  voi ,  eccellenza. 

—  Allora  avete  un  diritto  maggiore  alta  mia 
attenzione  :  parlate. 

—  Io  studiava  le  Pandette  nello  stuifio  £  Pa- 
via ,  e  negli  intervalli  di  festa  amava  correre  sol 
mio  palafreno  i  dintorni  della  città,  finché  un  bel 
giorno  lo  spinsi  sopra  un  paesello  che  si  noma 
Lardirago.,..  — 

Il  Trìvulzio  pBssA  una  mano  sulla'  rronte  che 
apparve  ad  un  tratto  annuvolata ,  ma  lo  studente 
continuò  : 

—  Quivi  la  mia  fortuna  mi  fé' incontrar  con 
una  gio^etta ,  bella  quanto  un  angelo  e  gentile 
quanto  una  domina  di  Francia,  abbenchè  vestisse 
abiti  alla  foggia  del  contado ,  e  mi  si  dicesse  es- 
sere figlia  d'on  gastaldo.  L'ho  riveduta  più  volte, 
e  ne  andai  cosi  fortemente  preso ,  che ,  trovato 
modo  di  parlarle ,  mi  sono  a  lei  legato    per  la 
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vita.  Poiché  i9  le  nrtva  dato  pegno  della  mia  co- 
stati» ,  ella  me  lo  ricambiò  col  dono  d'un'aurea 
teca  che  rìnserrara  l' effigie  d'unii  donna  che 
ella  disse  essere  stala  sua  madre.  La  poveretta 
non  seppe  mai  il  nome  di  quella  buona  donna , 
né  quello  tampoco  del  suo  genitore  ;  mo  quel  che 
ignorò  ed  ignora  compiutamente  ancora ,  io  aco- 
persi ,  e  ciò  che  mi  condusse  in  traccia  della  ve- 
rità ,  eccellenia ,  fu  questo  motto.  ' — 

Cosi  parlando ,  il  Bescapè  aveva  tolto  di  sop- 
panni V  amuleto  che  apriva  e  poneva  sott*  occhi 
del  Trivulzio. 

—  Tiei  vnittii  —  lesse  Gi.m  Giacomo  ;  e  sog- 
Ifiunse  di  poi  :  —  il  mio.... 

— '  Sì ,  questa  è  l'indicazione  del  vostro  nome, 
eeeellenza ,  tre  volti  porta  il  vostro  stemma ,  e 
con  questa  chiave  io  seppi  che  questa  donna  che 
vedete  qui  efBf^ata  è  madonna  Isubetta  dei  conti 
del  Seprio.  — 

Gian- Giacomo  Trivulzio  aveva  preso  II  ritratto 
dalle  mani  del  giovinetto ,  e  senza  più  altro 
intendere ,  Gasi  tenendo  gli  occhi  in  esso  ,  lagri- 
mava  al  par  d'  un  fanciullo.  Vi  fu  allora  un  po' 
di  silenzio ,  é  macchinalmente  il  gran  editano 
l' interruppe  : 

—  Dite ,  dite  I 

— >  Madonna  Isobetta ,  abbandonata  da  vostra 
eccellenza  quando  doveste  andare  in  esilio,  visse 
in  o^l  travaglio ,  privo  del  Conforto  del  vostro 
amore;  e  presso  a  divenir  madre,  a  togliere  pre- 
testo di  maldicenza,  ricoverava  nel  paese  di  Lar- 
dirago,  da  cui  ella  vi  scrisse  annunziando  lapros-, 
sima  nascita  del  frutto  de'vostii  clandestiid  omo- 
Cu«Ti.  Tr.  eL«9.  "  5 
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—  sa- 
ri. Finalmente  ella  spose  uua  vaga  crealurìiia  che 
confidò  a  Giuseppe ,  il  gastaldo  di  luesser  Gian 
Pietro  de'  Rizzi ,  e  giunta  presso  a  morte ,  pre- 
gollo  tenesse  la  bambina  come  cosa  sua,  e  che  se 
mai  od  ella  o  luì  patissero  difetto  dì  alcuna  cosa 
nella  vita ,  si  rivolgessero  a  voi,  dichiarando'  es- 
ser voi,  eccellenza ,  il  padre  di  qudla  innocente. 
Dorò  la  sventurata  signora  in  quello  stremo  tre 
giorni,  e  poche  ore  prima  dì  morire,  pose  o( 
collo  della  figlia  questa  efBgìe  che  ella  aveva  fatto 
apparecchiare  da  maestro  Lionardo  da  Vinci ,  e 
poi  trapassò  rassegnata  e  santa  come  un  an- 
gelo. — 

Il  Trivulzìo  si  riscosse,  e  facendosi  forza  il 
meglio  che  potè  : 

—  E  la  figliuola? 

— ^  E  la  figliuola  —  replicft  il  Beseapè  — ■  ora  è 
fatta  grande  e  leggiadra  come  vi  ho  detto,  e  tenu- 
ta come  figlia  del  gastaldo,  fu  promessa  a  Gian- 
nantonìo  Beseapè  ;  a  me  che  vi  sto  innanzi ,  ee- 
cellenza. 

Il  Trivulzìo  si  levd  dalla  seggiola  a  gran  dos- 
sale su  coi  sedeva,  ed  avvicinatosi  al  giovane,  gli 
prese  tra  mano  la  bionda  testa ,  e  lo  baciò  più 
volte  in  fronte ,  e , 

—  Figliuol  mio  I  figiiuol  mio  —  gii  disse  — 
che  tu  sia  benedetto  I  e  perchè  non  è  teco  la  fi- 
glia mia  7  perchè  non  me  l' hai  tu  guidata  ? 

— ■  Chi  avrebbe  assicurato  —  rispose  commosso 
il  Beseapè  —  che  Gian  Giacomo  Trivulzio,  Il  valo- 
roso, il  celebrato  capitano,  si  fosse  per  ricordare 
nel  mezzo  delle  sue  vittorie  di  Isabetto ,  poiché 
Isabetta  si  chiama  ella  pure  ■  dì  lei ,  povera  fan- 
ciulla ,  cresciuta  nelle  povertà  d' un  viila^io  ? 
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• —  Oh  io  andrò  a  tirarla  dalla  osenrità,  a  ren- 
derle il  nome  del  padre  buo  !  —  sciamò  intenerito 
il  Trivulzio. 

—  Eccellenza  —  sì  permise  di  dire  il  Bescapè  — 
questa  rivelazione  a  me  s'  aspetta  di  farle.  La- 
sciate che  Io  la  disponga  ad  incontrare  una  tanta 
fortuna,  e  ve  la  porrò  al  fianco  libera  d'ogni  sua 
promeasa  ;  poiché  la  figliuola  del  Magno  Trivul- 
zio or  deve  aspirare  ad  illustre  maritaggio ,  ed  io 
non  sono  che  un  patrizio  sena*  altro  titolo.  — 

GioB  Giocomo  Trivuliio  si  rimise  sulla  propria 
seggiola,  e  scHsse  sopra  una  pergamena  parecchi 
sgorbii,  e  poiché  vi  ebbe  impresso  il  suo  suggello, 
la  porse  al  giovinetto.  Egli  vi  lesse  : 

—  In  nome  di  Lodovico  XII  re  cristianissimo 
di  Francia  e  di  Gerusalemme  e  dì  Sicilia,  e  duca 
d'Orleans,  di  Bretagna  e  di  Milano,  io  Gian  Già-., 
corno  Trivulzio  ,  generalissimo  dell'  armata  fran- 
cese e  governatore  in  suo  nome  di  Milano,  con- 
ferisco, eoi  poteri  a  me  accordati,  a  messer  Gian- 
nontonio  Beseapè  di  Vitaliano,  milanese,  il  gradò 
di  aiutante  dì  campo  con  gli  onori  militari.  — 

Gìannantonìo  Bescapè  restituì  la  pergamena  al 
Trivulzio ,  aggiimgendo  : 

—  Eccellenza ,  io  non  posso  accettare  onori 
dall'inimico  della  mìa  patria  :  Lodovico  XII  nOn 
h  legittimo  duca  di  Milano. 

—  Ignoravo  che  eravate  un  Bescapè ,  giovi- 
netto. L'esperienza  vi  farà  conoscere  come  il  vo- 
stro UgiUiaio  duca  ha  regolata  questa  vostra  pa- 
tria ,  che  è  pur  la  mia.  La  vendetta  dell'  infelice 
Gian  Galeazza,  morto  ,  Dio  sa  come,  nel  castello 
dì  Pavia,  è  incominciata  contro  1' «surpalor»,  e 


vi  prometto  cbe  vuol  e^ser^  compiuta.  Vi  verrà 
segno  dagli  anni,  messer  Glannantonlo  ;  ma  pol- 
che la  causa  nostra  non  è  la  vostra ,  sia ,  senza 
che  i  vincoli  d' amicizia  ne  soffrano  pregiudizio  : 
daterai  la  mano.  ' — 

Il  Bescapè  porse  la  destra ,  e  il  Trivulzio  la 
strinse  con  affetto. 

—  Quando  ci  rivedremo  ?  • —  gli  domandò  dip- 
pol. 

—  Domani ,  generale ,  mf  rivedrete  con  Isa- 
betta.  — 

Il  ^ovinetto  9*  inchinò  ;  e  usci  dalla  sala  ru- 
minando tra  ah 

—  Gran  peccato ,  per  Dio  I  che  un  uomo  si 
grande  serva  la  causa  di  Francia  ,  egli  che  var- 
rebbe a  domar  tutte  le  albagie  di  quel  Cristianis- 
simo ,  poco  cristiano  in  vero.  ■ — 

E  il  gran  capitano  alla  sua  volta ,  quando  fu 
partito  Gìannantonio  ,  pensò  : 

—  Con  queste  teste  alla  spartana ,  Francia  non 
ne  farà  nulla  :   avrà  poi  a  durar  fatico  a  tirarsi  ' 
d'impaccio,  ne    sono  eerto. 
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FritelH  ;  Bruto  ta^ltaTg  dalla  pinola  i 
Timi  f(DUi)....  e  io  più  brte  di  lui  ib- 
batterÀ  li  pùaU  ipteri ,  e  impaurirò 
il  tradimento ,  per  modo  di  renderlo 
eieroameate  impossibile  fra  noi. 

Rbtirb.  Sampitro ,  atto  il. 


Le  vendemmie  non  erano  ancora  state  fatte , 
eppure  il  nostro  studente  aveva  a^uto  togliersi 
un  tratto  dalla  casa  di  messer  De'  Rizzi,  per  an- 
darsene a  Milano  e  parlar  col  Trivulzio,  siccome 
abbiamo  testé  veduto.  Le  particolarità  i^^rdanti 
la  segreta  corrispondenza  fra  esso,  Gian  Giacomo 
Trivulzio  e  madonna  Isabetta  de'conti  dei  Seprjo, 
avevate  il  Bescapè  accortamente  attinte  alla  facile 
credulità  di  Giuseppe  il  gastaldo.  Perocché  col  ga- 
sfaldo  astutamente  avesse  simulato  conoscere  per 
filo  e  per  segno  la  storia  tutta ,  latro  ducendo  visi 
con  Toglii  discorsi,  ne'  quali  alla  sciamanata  but- 
tava il  nome  del  Trivulzio.  Preso  a  questa  rete , 
Giusq)pe  aveva  rettificato,  o  meglio,  nettamente 
ritessuto  al  furbo  studente  l' episodio  misterìoso, 
onde  era  curioso  il  nascimento  dell'  Isabettn  d) 
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Lardirago,  giacché  nessun  meglio  di  lui,  anzi  nes- 
suno infuor  di  lui  fosse  in  grado  di  conoscerlo  per 
l' appanto. 

L' innamorato  giovine  ardeva  dell'  Impaiienza 
dì  approfondire  ogni  cosa ,  e  sapere  a  clie  mai 
avrebbe  dovuto  attenersi;  epperòj  sotto  colore 
di  visitar  la  famiglia  sua  e  con  promesso  dì  su- 
bito ritornarsene,  aveva  lasciato  la  cosa  di  itles- 
ser  Gian  Pietro  e  spronato  per  alia  volta  della 
grande  città ,  teatro  di  sconftn'tevDli  avvenimenti 
in  quei  giorni. 

Intanto  sullo  piazza  della  chieda  di  Lardìrago 
Ogni  di  s*  adunavano  forse  cinquanta  giovinotti 
tutti  aiutanti  della  persona  e  bollenti  di  patrlo- 
ttci  sentimenti ,  e  sotto  gli  ordini  di  Ariprando , 
la  barbuta  diLodovico  il  Moro,  esercitavansi  a  mo- 
vimenti militari,  simulando  attacchi  ed  avvezzan- 
dosi a  scaricar  moschetti  e  petardi,  di  cui  s'erano 
provvisti  in  buon  numero ,  ed  a  maneggiar  ron- 
coni ,  daghe,  spade  ,  stocchi  ed  altrettali  arnesi, 
nel  santo  intendimento  di  valersene  all'uopo  con- 
tro i  ladroni  francesi ,  e  quando  l' occasione  si 
'ftisse  presentata ,  d'asar  quella  ani!  che  que- 
st'  arme. 

La  mattina  che  ilBescapè  erosene  ito  alMilaHO, 
Ariprando ,  schierati  i  suoi  militi  volontarii  sul 
sagrato,  annunifò  in  termini  precisi  che  passar 
li  doveva  ad  un  consiglio  di  guerra,  dietro  il  fatto 
che  avrebbe  esposto ,  e  narrò  l'apostasia  di  Car- 
lin  Menghino  loro  compaesano ,  e  il  tristo  fratto 
del  costui  operato ,  e  domandò  che  convenisse 
mai  fare  per  I'  onor  del  paese. 

—  Lo  si  ponga  a  morte  —  saltò  a  dire  il  Paji- 
dino  — ■  s'  ci  pon  piede  in  paese. 


—  A  morte!  —  coavennero  tutti,  ma  Arìprondo 
crollò  la  testa  e  parlò  : 

—  Non  basta  !  Carlin  Menghìno  non  avrà  fac- 
cia di  capitar  qui  ancora ,  e  la  pena  sarebl>e 
sentenziata  al  venta  :  snvria  ,  or  deve  l'inuinere 
un  monamento  della  infamia  dì  lui  :  propongo 
che  se  ne  atterri  la  casa. 

' —  Sia  rasa  dalle  fondaraentti  —  parlarono 
tutti. 

— .  E  la  famiglia  sua  ?  —  chiese  un  fHovinotto. 

■ —  A  morte  k  famiglia  del  traditore  ì  —  disse 
Ariprando. 

—  A  morte  t  —  ripeterono  gli  altri ,  e  man- 
dando grida  di  gioia ,  si  precipitarono  alla  casa 
delln  spìa. 

Era  una  casupola  composta  d' una  starno  ter- 
rena assai  capace  ,  e  di  due  camere  ad  im  piano 
superiore;  pochi  mobili  e  meschini  arnesi  ne  erano 
tutti  gli  arredi ,  e  stava  dietro  il  paiaizo  di  mes- 
ser  Ginn  Pietro  de' Rizzi.  Le  persone  che  l'abita- 
vano, erano  la  vecchia  madre  di  Carlin  Mei^l- 
no,  inferma  nel  suo  letto,  e  Teresa  la  donna  dì 
lui.  Isabetta  di  Lardirago  di  consueto  visitava 
quella  famiglia ,  e  si  piaceva  intrattenersi  con 
queste  buone  creature ,  e  appunto  in  quella  casa 
si  trovava  quando  i  forsennati  giovani  vi  arrivaro- 
no con  quei  propositi  di  sangue.  Rinvenuta  chiu- 
so l'uscio  della  stanza  terrena  che  riusciva  sulla 
pubblica  via,  si  diedero  disperatamente  ad  abbat- 
terlo ,  sì  che  la  moglie  del  Menghino  e  i  due  ra- 
gazzi si  strinsero  intomo  ta  fanciullii ,  gridando 
misericordia ,  non  più  avvisando  alla  caasa  dì 
quella  procella. 
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Isabelta  cou^ervoiido  uno  presenza  di  spirìla , 
rara  in  tali  cii'costanze  ,  e  nel  sapei-sì  in  casa  di 
esseri  tutti  innocenti ,  preae  animo  e  levò  le  - 
spranghe  delta  porta  già  mezzo  scardinata ,  e  si 
presentò  alla  ammutinata  mlotitudìne.  Questa  , 
appena  che  vide  la  bella  figlia  del  gastaldo,  e  in- 
torno a  lei  stretta  la  donna  del  Menghino,  ammu- 
tolendo indietreggiò ,  finché  Isabetta  domandò 
loro  : 

—  Che  valete  voi ,  Arìprando  ,  con  tutta  que- 
sta gente  ?  — 

Arlprando  rispose  :  —  Carlln  Mei^ino  ha  di- 
sonorato col  tradimento  il  paese ,  e  s'  è  dato  ai 
Francesi  ;  e  noi  non  porteremo  in  pace  che  ri- 
manga pietra  sopra  pietra  della  casa  del  tradito- 
re: noi  vi  preghiamo  però  che  vi  vogliate  ritirare, 
perchè  l'infame  ritornando,  ve^a  che  gli  abbias 
fruttato  il  tradimento. 

—  Sì  — '  aggiunse  il  Pandino  —  e  trovi  il  ca- 
davere della  sua  medile  che  egli  avrà  colle  sue 
nefande  opere  uccisa. 

—  Sì  —  urlarono  pur  tutti  gli  altri. 

La  donna  del  lUei^hlno  smani  1  sentimenti ,  e 
cadde  in  deliquio  :  Isabelta,  senza  scomporsi,  n- 
plicava  : 

—  E  voi ,  Ariprando,  che  siete  stato  valoroso 
soldato  ,  e  voi ,  miei  compaesani,  che  vi  commo- 
vete soltanto  pel  bene  del  paese  nostro,  voi  com- 
mettereste la  viltà  di  portar  le  mani  su  questi  es- 
seri innocenti  ì  Che  vi  hanno  fatto  essi  mai  ì 

—  Seme  di  traditori  )  —  gridò  il  Pandino. 

—  Usate  pietà  I  —  insistette  Isabetta  —  non 
vedete  che  questa  povero  donna  non  tien  più  c(h 


nosceiua  ?  Per  le  vostra  madri,  per  le  rostri  mo- 
gli ,  pei  figli  vostri ,  usate  mUericordia  a  questa 
sventurata  I 

— ■  Sì,  — ■  venne  a  dire  Ariprando  —  ella  ha 
ragione:  l'affar  nostro  non  è  con  coatei:  escano 
dunque  seco  voi ,  e  ricovrino  ove  lor  piace  ;  ma 
il  Menghino  non  ritrovi  più  in  Lardirago  tetto 
che  Io  ricoveri  :  abbasso  la  sua  casa  I  — 

Isabetta  s' approfittò  di  questa  parola  per  tra- 
8£inarsi  ineontanente  dietro  la  smarrita  moglie 
del  Menghino ,  eh'  ella  rifugiò  in  sua  casa.  I  fi- 
gliuolini  le  correvano  diclro  appallati  alle  vesti 
della  povero  loro  madre. 

Intanto  alcuni  accorrevano  con  lunghe  scale ,  e 
arrampicandosi  per  quelle ,  occuparono  il  tetto 
della  casa,  vi  atterrarono  il  fumaiolo,  vi  gìtta- 
rono  le  tegole ,  i  travi ,  ed  altri  egualmente  in 
basso  devastavano  la  camera  terrena.  Allorché 
quei  del  pian  terreno  si  cacciarono  per  la  scala 
onde  ascendere  al  primo  piano,  e  que'  che  smantel- 
lavano il  tetto,  avevano  già  una  parte  di  esso  sfra- 
cellata, si  scontrarono,  essi  s'arrestarono  d'un  trat- 
to in  faccia  d'uno  spettacolo  doloroso.  Videro  gia- 
cere un  cadavere  di  donna  nel  proprio  letto,  colle 
mani  congiunte,  e  pareva  ch'ella  avesse  invo- 
cato aiuto,  ma  inutilmente. 

Era  il  cadavere  della  vecchia  madre  del  tradi- 
tore. 

Forse  spaventata  di  quel  tumulto,  forse  gridan- 
do soccorso  indamo,  la  natura  sua  non  aveva  sa- 
puto reggere ,  «  le  sue  forze  l'avevano  colla  vita 
abbandonata. 

A  quella  vistft  si  calm^  il  furore  dì  quei  con- 
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tadinì,  e  ognuno  se  ne  parti,  lascinndo  però  qnella 
casa  smantellata,  cosic elle  più  nessuno  vi  avrebbe 
potuto  abitare.  Le  impennate  delle  finestre  e  le 
inferriate  erano  state  divelle ,  Il  tetto  rovinato  ,^ 
ogni  cosa  posta  a  soqquadro ,  e  non  vi  rimane- 
vano cbe  le  quattro  pareti ,  ruderi  odiosi  che  at- 
testarono lungo  tempo  l'infamia  del  traditore  e 
la  vendetta  che  ne  avca  tratto  il  popolo  corrue- 
ciato. 

Isahetta,  appena  ebbe  posto  in  salvo  la  sdaziata 
moglie  di  Carlin  Mcnghìno  ed  ì  suoi  due  figliuoli 
ritornava  sulle  prime  orme  sue  onde  la  vecchia 
inferma  venisse  con  ogni  cura  ridotta  pure  in  si- 
euro  :  iga  veduta  quella  sollecita  rovina,  provò 
una  orribile  stretta  al  cuore.  Precipitossl  nella 
camera  ove  aveva  veduta  i^aeere  l' liifeliee  vec- 
chinj  e....  davanti  a  quello  spettacob  si  copri 
inorridita  gli  occhi,  rimordendole  l' animo  d'  a- 
vere  fatto  soverchio  assegnamento  sulla  umanità 
di  que'popolani  e  d'avere  cosi  cagionatala  morte 
di  quella  sventurata. 
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SanlD  lo  sd^DO  ,  UDti  ia  veadelU. 
T.  Grossi.  I  Lombardi  alla 
Primo  Croeiala, 


È  ancor  eostaiae  in  molte  parti  di  Lombardia, 
e  questo  nel  contado,  di  tenervi  pubblici  forni, 
a'  quali  concorrono  tutti,  portandovi  i  pimi  pre- 
parati in  casa  a  cuocervi ,  contribuendo  per  la 
spesa  del  forno  una  teaue  moneta.  Così  pur  si 
usava  a'  giorni  del  mìo  racconiu. 

La  dimone  del  fatto  precedentemente  narrato , 
il  forno  pubblico  di  Lardirago  ardeva  allegra- 
mente, e  le  comari  tutte  vi  andavano  e  venivano 
con  larghi  panieri  coperti  da  candidissimi  tova- 
glioli ,  sotto  cui  erano  già  apparecchiati  pani  di 
ogni  dimensione  e  qualità.  Eranvi  donne  tutte  in 
faccende  a  collocar  nella  capace  buca  qudle  gros- 
se pagnotte,  e  a  rìtlrarrene  altre  che  ^à  subita 
avevano  l'azion  del  fuoco;  e  i'  ambiente  di  quella 
cameraccia,  i  cui  arredi  eran  pale,  stacci  di  fa- 
rina, casse ,  frullone,  tramoggia  e  simili  boazicn- 
Inre,  era  molto  solleticante  l'appetito,  come  suol 
produrre  il  grato  odore  del  pane  tuttavia  caldo. 
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Molle  ionae  staTtuio  fuori  co'  loro  canestri 
aspettando  la  lor  Tolta  di  pcvre  i  pani  al  forno , 
e  intanto  i  loro  discorsi  erano,  come  dovesse  es- 
sere ben  naturale ,  caduti  suU'  avvenimento  del 
giorno  precedente.  Fra  que'mUte  commenti  giun- 
se 1'  eroina  della  scena ,  la  nostra  Isabelta  ,  ella 
pure  racando  certe  sue  predilette  focaccie  miste 
od  uva ,  che  son  pur  <^;i  in  uso  In  certi  luoghi , 
di  non  ingrato  sapore ,  e  che  nel  vernacolo  del 
nostri  contadini  vengono  appellate  brutndulle.  Le 
sì  fé'  largo  incontanente ,  siccome  quella  che  da 
tutti  fosse  amata  e  benedetta,  e  le  sue  focaccie  ven- 
nero dalla  fomaia  sul  momento  introdotte  nell'ar- 
dente buca  :  quindi  ella  si  mescolò  a  quelle  buone 
donne,  che  amorevolmente  la  salutarono  e  la  gra- 
tulavano dell'azione  meritoria  che  aveva  fatto  ieri 
l'altro  salvando  la  famiglia  del  Menghino,  e  rispar- 
miando siBattaroente  a'  loro  uomini  i  rimorsi  di 
aver  ucciso  tanti  esseri  innocenti,  ed  ella  ringra- 
ziava di  quella  loro  bontà  le  comari,  e  ad  altri 
conversari  volgevale,  curando  far  riparo  alla  pro- 
pria modestia,  che  la  faceva  pudibondaaquelle  lodi. 

In  coda  alle  donne  arrivò  Giuseppe  portando  i 
pani  che  servir  dovevano  c^la  casa  di  messer 
Gian  Pietro  de'  Rizxi,  e ,  come  gli  conveniva  di 
attendere  alcun  tempo  ancora ,  affidatili  ad  Isa- 
betta,  se  ne  ritornava  ad  accadire  ad  altre  cose. 
Fra  le  ultime  donne  stette  ella  adunque  al  forno 
pubblico,  s)  che  non  più  d' un  paio  ne  rimanes- 
sero, quando  intervenne  il  funesto  caso  seguente. 

Niun  mai  seppe  da  qual  parte,  ma  all'improv- 
viso fti  visto  comparir  sulla  porta  del  forno  pub- 
blico un  soldato,  che  ai  colorì  del  vestito  ed  al 


mado  ond'  era  «muito,  fu  d'un  tratto  riconosciuto 
da  quelle  donne  come  un  de'  militi  francesi  giù 
calato  in  Lombardia  eoll'esereito  di  Lodovico  XII 
e  sotto  ^li  ordini  del  Trivuliio.  Nessuna  mostra 
curareene  per  vero,  e  fu  buon  motivo  perchè  tutt« 
•imnlassero  d'  affannarsi  intorno  al  loro  pane. 

Il  Irancese  cominciò  a  borbogliare  alcuM  frasi 
nel  BQO  idioma ,  che  le  donne  non  eo^npresero 
aflatto ,  ma  che  accennar  volevano  per  awen' 
tura  a  verace  ammirazione  per  la  bellezza  d'Isa- 
betta ,  se  tutto  si  combina  con  quanto  poscia  arr 
rivo  diUhttì. 

L^Isabetta>  che  vide  quello  straniero  inoltrar 
d*  nn  passo  nella  stanza ,  incominciò  davvero  a 
intimorirsi,  e,  fattasi  presso  ia  donna  che  ultima 
era  arrivata ,  e  che  i  lettori  nostri  convien  i^e 
Sfqipiano  essere  la  stessa  povera  moglie  di  Carlin 
Huigbino,  cosi  le  parlò  rapidamente  : 

—  Questo  Graneese  mi  fa  paura,  o  Teresa;  n« 
abbiam  sentite  sul  conto  loro  delle  belle,  per  non 
darei  fastidio  quando  la  disgrazia  ce  li  fa  qui 
capitare.  Avete  voi  veduto  da  qual  parte  se  n'  is 
venato  ? 

—  Non  vidi  :  ma  voi  rimanete  tranquilla ,  Isa- 
betta  ,  che  s'  egli  ha  in  animo  di  volerci  dar  briT 
ga  n,  saprò  tenerlo  in  dovere  finché  potremo  chi»- 
mar  aiuto.  — 

Il  francese  avanzò  ancora,  e  volse  ad  Isabetta 
alquante  parole  :  ella  non  le  capì ,  e  gli  fé'  come 
nn  gesto  eh'  esprimeva  il  suo  imbarazzo  e  il  sud 
timore  ad  un  tempo.  Sguaiatamente  allora  quello 
straniero  allungò  il  braccio ,  e  carezzò  la  guancia 
d' Isnbetta,  che  risoluta  respinse  della  mono  quél 
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tracotante ,  e  gli  die  acremraite  sulla  voce ,  CÌi 
che  per  altro  quel  rinnegato  ooo  cotn^rese.  Fatto 
pitk  ardito,  l' avvii^iò  alla  persona ,  e  potè  furie 
appena  an  bacio  sulla  frante,  perchè  ed  ella  opr 
poneva  vigorosa  resistenza,  e  la  Teresa  ,  visti  gii 
atti  inverecondi  del  francese  ,  ^t  -si  era  addossq 
avventata ,  e  procurava  di  ritirarlo  da  Isabetla , 
ghermito  avendolo  presso  il  collo.  Ha  il  ribaldo, 
lasciata  la  fanciulla ,  'sl  scosse  dnlle  inani  di  Ter 
resa ,  e  datole  di  un  robusto  pi^o  al  petto ,  la 
rovesciò  a  terra. 

Isabetta  gridò  all'  nccomiomo,  e  dato  mano  ad 
uno  KOpazso,  menò  con  quello  d'  un  forte  colpo 
sulla  teata  del  licenxioso  saldato ,  ciò  che  non 
Valse  però  ad  altro  che  ad  intronargli  alquanto  le 
orecchie  e  fsrio  montare  in  bestiale  furore.  Per- 
chè tratta  spada,  si  gittò  con  quella  sulla  giovi- 
netta, e  le  fé'  larga  ferita  al  braccio  con  cui  elia 
facevasi  schérmo ,  e  vinta  cosi  la  resistensa , 
gid  stara  per  farle  disonorò ,  quando  la  Teresa 
e  un'altra  donna  ,  le  sole,  nome  ho  detto,  che  là 
it  trovassero ,  avuto  modo  dì  uscir  dalla  camera^ 
si  misero  a  gridar  all'  impazzata. 

Giuseppe ,  che  già  movevo  al  forno  ,  veechio 
com'  egli  era,  sollecitò  il  passo ,  e  ponendo  piede 
nella  stanza  del  forno  ,  nel  punto  in  cui  lo  scel- 
lerato francese  portava  le  sozze  mani  sulle  fonne 
di  Isabetta ,  alzando  il  proprio  bastone  che  sem- 
pre osava  portare,  io  calò  d'  un  colpo  attraverso 
la  faccia  di  quel  gaglioffo ,  ed  a  quel  primo  ne 
faceva ,  con  prestezza  superiore  alla  sua  età,  suc- 
cedere parecchi  altri.  Il  soldato  si  rivolse,  e  colla 
spada  ferì  in  un  omero  il  vecchio  che  procacciava 
difendersi  col  suo  bastone. 
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intanto  si  inlese  uno  scampanare  q  morlello 
alla  chiesa  di  Lardirago ,  perchè  la  fomais  fra 
corsii  al  campanile ,  e ,  aiutata  dal  sagrestano  , 
bandiva ,  suonando  a  stormo ,  1'  allarme. 

Isabella  che  dal  braccio  perdeva  sangue  a  ca- 
tinelle ,  fé'  per  lanciarsi  fuori  di  quella  camera  e 
trarsi  in  salvo  dajla  furia  di  quell'  infame  stra- 
niero; ma  questi  che  in  quel  momento  aveva  pas- 
sato da  porte  a  parte  il  povero  vecchio  Giuseppe 
che  morto  era  a  teira  stramazzato ,  fé'  pur  ca- 
dere la  fanciulla ,  gim^ndola  colla  punta  del 
suo  ferro  In  un  flaneo. 

Ma  colla  rapidità  del  baleno  Ariprando  era  ac- 
corso co'  suoi  Tolontarii,  dietro  le  grida  di  Te- 
resa ,  si  che  quando  it  soldato  francese  metteva 
piede  fuor  della  camera ,  si  trovò  dinanii  una 
mano  di  giovani  armati,  ond'ei  si  die  allora  per  per- 
duto. Il  vigliacco  divenne  bianco  come  un  cencio 
uscito  di.  bucato ,  e  si  lasciò  levar  di  mano  la 
spada  insanguinata.  Il  Fondino  si  buttò  su  di  lui, 
è  serrategli  le  braccih,  gli  gridava  che  cosa  avesse 
falM  egli?  Il  francese  bestemmiava  nel  suo  idioma 
la  Ter^e  ed  i  Santi. 

Ariprando  si  volse  a' suoi,  e  disse  con  gravità: 

' —  La  nostra  legge  lo  colpisce,  legatelo  ben  di 
funi  che  II  eonceremo  per  le  feste.  — 

Quindi,  fattosi  innanzi  e  veduto  giacer  per  terra 
Giuseppe  ed  Isabetta,  si  rivolse  ferocemente  allo 
straniero,  e  piontatogli  un  goliardo  pugno  sulla 
faccia,  giurò  sarebbe  egli  per  pigliarne  una  ter- 
i-ibìl  vendetta.  Queste  parole  vennero  da  lui  dette 
nel  gerpo  guascone,  sì  che  perfettamente  lo  ca- 
pisse qi\el  ribaldo. 
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Terei^  ritornata  colle  nUrc  donne  uccane;  a 
quello  scampanio  levarono  Isabetta  tramortita 
e  nuotante  nel  proprio  sangue^  e  la  trasportarono 
alla  sua  casa;  Giuseppe,  collocato  su  di  una  bara, 
fu  portalo  nella  sala  del  Comune. 

Una  strana  e  spaventosa  cerimonia  avveniva 
V  indomani. 

Hesser  Giannantonin  Bescapè  arrivava  da  Mi- 
lano, e  giunto  sul  sagrato  della  chiesa  >  la  vide 
tutta  a  nero  addobbata.  Un  cartello  diceva  : 

PACE    itt'AHIMA 

nr  GIUSEPPE  CACGIiLUPO 

THUCrOATO 

DA  VS  ASSASSINO  FKkNGESE. 

Il  Bescapè  si  senti  d'  un  tratto  agghiacciar  il 
cuore,  e  già  spronava  alla  casa  del  Rizzi,  quando 
vide  il  funebre  convoglio  arrivare.  Il  ssgrestuio 
inalberava  la  croce  ;  lo  seguiva  una  confratendta 
vestita  del  proprio  costume,  non  saime^iante 
come  di  consueto ,  ma  silenziosa  ;  poi  il  fei-etro , 
e  dietro  lui  il  parroco  e  quattro  altri  sacerdoti 
eolle  stole  nere.  Quindi  l'assassino  francese  ,  ca- 
rico di  catene  lo  si  traeva  più  morto  che  vivo , 
<e  sospinto  dal  drappello  di  Arìprondo  colle  picche 
e  cogli  urti. 

Giannantonio ,  veduto  venir  in  coda  Agostino 
Carpanello ,  avauzà  verso  di  lui  ;  e  il  Carpanello 
gli  stese  la  mano  ,  e  gliela  serrò  affettuosamente 
senza  però  pronunciar  altra  parola  ,  e  tirò  dritto 
verso  la  chiesa. 

Egli  non  sapeva  veramente  che  si  pensasse,  ed 
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«nisBnda  eiser  maggior  disgraziit  di  quella  che 
not)  aecenaasse  il  funeln^  cartello,  cacelA  ne'  fiai^ 
chi  del  proprio  corsiero  gli   sproni  e  fii   subito 
Della  casa  di  messer  Gian  Pietro  de*  Rizzi. 

.Povero  giovine  I  come  trovavi  la  tna  Isabella  , 
a  coi  volevi  rendere  il  padre  ed  un  nome  I 

Ma  io  non  vuo'  perdere  d' occhio  il  mortuarìo 
rorie^O  che  entrO  nella  chiesa.  Quivi  venne  orato 
per  il  defunto  Giuseppe ,  e  il  soldato  francese , 
tenuto  nel  fondo  della  chiesa ,  perchè  meglio  as- 
saporasse i  terrori  della  morte  con  quelle  lugubri 
cerimonie ,  era  costretto  rimanersi  in  ginocchio 
tutto  quel  tempo,  finché  un  prete  gli  fu  d' allato. 

—  ConforUtelo  — ■  disse  Ariprando  —  confor- 
tatelo, don  Galdiuo,  a  morir  meno  cane  dì  quello 
ehe  ha  vissuto.  — 

Poi  voltosi  al  pr^oniero ,  nella  sua  lingua  gli 
parlò: 

—  Preparatevi  a  morire.  — 

Quello  sgraziato  rompeva  in  lagrime  e  in  ac- 
centi (U  desolazione. 

— '  Le  vostre  lagrime  e  la  vostra  vita  —~  gli 
^su  allora  rubestamente  Ariprando  — >  non  val- 
gono le  lagrime  del  nostro  paese  pel  male  che 
avete  fatto,  e  la  vita  di  <piesto  galantuomo  e  quel- 
la forse  dell'  angelo  di  Lardirago.  — ■ 

11  prete  che  pur  divideva  l' indegnazione  del 
nio  popolo ,  non  aveva  avuto  dalla  cristiana  ca- 
rità, per  suggerire  la  parola  del  perdono,  un  solo 
pensiero  di  pace  ,  e  nulla  aveva  opposto  al  de- 
creto del  suo  popolo  che  quello  straniero  dannava 
B  morte.  Si  conceda  alla  elTeratezza  de'  tempi  la 
condotta  di  lui ,  che    fors'  anco    per    ^oranza 
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pensava  por^i^ere  salutevole  esempio  con  quella 
esecuzione.  Del  reato  gli  scandali ,  i  vituperi! 
e  le  ribolderìe  d'ogni  aorta  eh'  erano  stale  dai 
Francesi  eommesse  fin  dal  tempo  di  Carlo  Vili, 
e  le  notìzie  non  meno  infami  che  giungevano  da 
Milano  delle  violenze  che  vi  commettevano  i  sol- 
dati del  Xrivuhio  ,  indegoavano  tutti,  e  partico- 
larmente i  sacerdoti,  che  cosi  vedevano  vituperato 
Il  costume  e  moltiplicate  le  vittime. 

Il  prigioniero  era  entralo  in  un  tale  scoraggia- 
mento e  in  una  tate  desolazione,  che  egli  più  non 
ascoltava  i  consigli  del  sBcerdote,  che  s'affannava 
alla  meglio  di  partai^li  parole  di  pentimento. 
Ariprando  intanto  si  spazientiva,  e  quando  it 
prete  ,  veduto  che  ogni  opera  era  perduta  ,  gli 
die  la  benedizione  coli'  aspersorio,  e  si  trasse  al- 
quanto discosto. 

Il  Pandifìo  ruvidamente  traacinò  il  prigioniero 
fuor  dì  cliìesa. 

Il  aagrato  della  chiesa  riboccava  di  gente  :  da 
molti  paesi  circonvicini  erano  tratti  moltissimi,  av- 
vertiti del  caso  e  della  vendetta  che  se  ne  voleva 
cavare.  Donne,  uomini,  fanciulli,  giovani  e  vecchi 
vi  erano  confusi  :  una  era  l' indegnazione  ,  uni- 
versale 1*  odio  per  il  nome  francese. 

Il  soldato  francese  fu  condotto  innanzi  lo  porta 
del  forno  pubblico  ove  s'era  preparato  il  patibolo. 

Sul  modo  di  morte  Ariprando  aveva  risoluto 
di  appiccarlo ,  perchè  diceva  che  la  sciabola  ed 
il  moschetto  erano  strumenti  di  morte  onorata , 
e  che  per  essi  ne  morivano  i  valorosi  in  guerra. 
Il  Pandino,  che  confermava  sempre  la  parola  dei 
suo  capo ,  pur  questa  volta  gli  a^ustava  ragio- 
ne e  si  assumeva  l'incarico  della  esecuzione. 
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Rinanzio  al  descrivere  gli   ultimi  momenti   Ai 
qnel  mal  arrivato   francese  e  le  darexze  usategli 
&10  0  quel  punto  da  queTeroci  paesani  :  sono  sce- 
ne d' orrore  che  è  bene  risparmiare  a  chi  le^^. 

Durò  l' andirivieni  della  gente  tutto  il  giorno  , 
che  mai  non  rifiniva  di  saziarsi  in  quello  spetta- 
colo di  sangue ,  e  ognuno,  partendo,  portava  seco 
proposili  d' odio  mt^iore  per  quei  di  Francia } 
perocché  I'  avvenuto  dell'  ieri  venisse  con  frangie 
anche  più  orrìbili  raccontato ,  e  la  gravezza  del 
male  d' Isabella  si  sapesse,  e  già  la  ai  dasse  per 
ispocciata. 

Ricordo  i'osserrazion e  onde  ai  chiusero  idiscor* 
si  in  un  crocchio  di  paesani  circonvicini  di  Sant'A- 
lessio, Lossano  e  Vialone,  che  tornavano  alle  case 
loro.  Una  donna  diceva  : 

—  Io  per  me  penso  che  si  avrebbe  dovuto  farlo 
morire  più  do  cristiano ,  e  quegt'  insulti  che  gli 
han  fatto  fin  sotto  it  patibolo  erano  cose  indegne. 

—  Tacetela' — rispondeva  un  vecchio — s'avreb- 
he  bisogno  di  far  la  festa  di  tal  modo  a  tutti  que- 
sti cani  che  ci  spolpano  in  fino  all'  osso  ,  e  per 
soprammercato  ci  violano  le  nostre  donne.  Questa 
nostra  misericordia,  questa  nostra  pazienza ,  che 
è  la  pazienza  dell'  asino,  finirà  col  rovinarci  inte- 
ramente ,  ve  lo  dico  io. 
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.    .    .    EU»  ttl  morie, 
BU$  a  don*  I*  flane  guueha  um  fisti  a$Ui  forttf 
Li  long  a  dù  tauier  la  mort  m  l'étauffànt. 

V.  Kiiso.  I^  Boi  a'  imase. 


Quella  mattina  che  avvenivano  i  funerali  del 
povero  Giuseppe ,  un  momento  primti  di  essi , 
messer  Gian  Pietro  de'Rizii  entrava  nella  camera 
in  cui  giaceva  ^avemente  ferita  l' infelice  Isa- 
betta.  Egli  teneva  tra  le  mani  un  involucro  che 
appariva  già  stato  aperto,  poiché  vi  sì  vedessero 
lacerati  !  suggelli.  S' avanzò  a  lenti  passi,  e 
chiese  a  Teresa,  la  moglie  del  Menghino,  che 
più  non  aveva  voluto  discostai'si  dalla  fanciulla, 
quale  era  lo  stato  d*  Isabetta. 

—  Speriamo  — ■  disse  Teresa  —  speriamo  :  par 
che  la  cosa  pieghi  a  bene. 

—  Measer  Gian  Pietro,  grazie  delle  vostra  sol- 
lecitudini —  parlò  Isabetta  dal  suo  letto ,  che  a 
tutte  quelle  parole  aveva  dato  orecchio. 

Allora  11  Rizzi  fé*  cenno  alla  Teresa  che  lo 
lasciasse  solo  un  tratto ,  ed  ella  uscì  di  quella 
camera. 
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.  —  Isabetta  I  —  comineiiV  quel  brav'  uomo  , 
appresflandosi  a  lei  —  voi  piatirete  un  padra. 
statovi  così  barbaramente  trucidato  :  mn  ora  io 
ve  ne  rendo  un  altro ,  il  vero  autore  de*  vostri 
^orni. 

—  Messere  —  rispose  la  fanciulla  —  ho  sem- 
pre implorato  da  OEo  conoscere  il  mistero  oik 
d' è  Involuto  II  mio  nascimento,  e  perchè  voi  mi 
procurate  questo  bene ,  che  siate  benedetto  I 

•—  In  queste  eorte^  lasciate  dal  povero  Giut^ 
pe ,  b  narrala  V  intera  storia. 
-^  E  mio  padre ,  adunque  T 

—  Voi  siete  figlia  di  Gian  Giacomo  Trìvulzio, 
il  ^an  capitono  dell'  esercito  di  Lodovico  XII. 
di  Francia,  e  di  Isabetta  dei  conti  del  Seprìo.  — 

Isabetta,  ben  lung^  dal  mostrare  alcuna  gioia  di 
questa  rivelazione,  chinò  la  testa  sul- petto  e. 
aerilo  lungamente  il  silenzio. 

—  Non  vi  rallegra  ' —  domandò  il  Rizzi  — ■  ìt 
sapervi  uscita  di  sì  nobil  casato  ? 

—  Avrei  prescelto  rimaner  la  Sglia  del  povero 
gasialdò  ■ —  disse  gravemente  la  molata. 

- —  Isabetta,  Gian  Giacomo  Trivulzio  è  nondi- 
meno il  più  valoroso  capitano  di  cristianitA. 

—  Male  per  luì  e  male  per  me ,  perchè  più. 
gi-ande  sarà  il  danno  che  ne  avrà  k  patria  nostra, 
contro  la  quale  egli  viene  sotto  i  vessilli  di  Fran- 
cia; gli  è  per  questo  che  Dio  gastiga  e  me  e  lui 
di  simii  guisa  ;  poiché  ora  sento,  o  messere,  che 
non  può  essere  lontana  la  mia  morte. 

—  Isabetta,  siete  ingiusta  con  voi  medesima. 
— ■  Hesser  Gian  Pietro  —  conchiuse  la  giovi- 

netu  —  ha  égli  diritto  di  ritrovar  là  tua  figlia  > 
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egli  che  orba  Unti  padri  dellti   loro  prole?  Oh, 
che  Dio  usi  almeno  misericordia  alla  povera  ani- 
ma  mìa,  — 

E  si  tacque. 

Il  Biszi  vide  tutta  la  verità  delle  parole  della 
fanciulla,  e  non  osò  contraddirla.  Poeò  dopo 
ella  con  una  voce  più  fioca  chiamò  : 

—  Messer  Giampietro? 

—  Isabella  I  —  rispose  i)  gentiluomo. 

—  Una  grazia  io  vi  domando ,  ultima  forse , 
perchè  il  cielo  m'  avverte  che  ho  presso  1'  ulti- 
ma ora..  r 

— ^  Parlate  —  disse  il  Rizzi  —  né  pensate  a  si 
malinconiche  cose. 

—  Io  vi  chieggo  perdono ,  se  a  voi ,  che  mi 
avete  dato  affetto  di  padre,  non  ho  aperto  intera- 
mente il 'mio  cuore,  e  detto  che  io  teneva  un 
amor  profondo  per  un  giovane,  al  quale  mi  sono 
promessa ,  e  che  voi   conoscete  e   stimate. 

—  Il  suo  nome  ? 

—  Giannantonio  Bescapè.  — 

Messer  Giampietro  fissò  gli  occhi  neHa  fan- 
eiulla ,  come  maravigliato. 

—  Or  bene  —  prosegui  Isabella  —  fate  che 
egli  ignori  il  nome  del  padre  mìo,  se  pur  le  in  - 
dagini  che  avrà  fatte  per  me  in  Milano  non  gli 
fossero  riuscite.  Egli  è  troppo  leale ,  per  amare 
ancora  la  figlia  di  un  nomo  che  fa  tanto  male 
alla  patria  nostra,  e  la  mìo  consolazione  nel  mo- 
rire sarà  sapermi  ancora  diletta  al  suo  cuore,  — - 

Won  aveva  appena  pronunciate  queste  parole , 
che  aprì  la  porta  ed  entrò  Teresa. 
■ —  Messer  Giampietro  —  disse,  —  messer  Gian- 


nairtonio ,  di  rito'mo  da  Milano,  chiede  gli  per- 
mettiate qui  entrare,  aggiungendo  vi  direbbe  più 
lardi  la  ragione.  — 

U  Rizzi  chinò  in  testa  come  ad  assentire ,  e 
Teresa  introdusse  lo  studente. 

Hesser  Giampietro  sì  alzò,  e  mosse  incontra 
n  lui  >  dicendo  : 

—  Paiate  questo  posto  presso  Isabetta ,  che 
vi  compete.  — 

La  fanciulla  protese  la  mano  verso  il  giovane , 
che  la  strinse  tosto  fra  la  sua  e  la  portò  alle 
labbra;  poi  mestamente  voltosi  al  Rizzi ,  rispose 
8  giustlflcar  quella  aua  familiarità  verso  d' Isa- 
betta. 

—  Pochi  giorni  fa  avrei  osato  aspirare  a  posr 
seder  quest'  angelo  :  non  più  ora  eh'  ella  mi  è 
chiaro  discendere  da  troppo  alta  orìgine. 

—  I  Trivulzi  «  i  Bescopè  —  venne  allora  a 
dire  il  Rizzi  che  comprese  conoscer  Giannan- 
tonio  quel  segreto  —  sono  fain^Ue  pattizie  en- 
trambe. 

—  Voi  sapete.... 

—  Riesser  GiannonKHiio  ■ —  interuppe  il  Rizzi  . 
—  se  1'  unione  di  questi  due  nomi  fossero  an- 
cora il  voto  del  vosti'o  cuore ,  spetterebbe  a  voi 
il  raccogliere  l' eredità  del  vecchio  '  Giuseppe  : 
queste  carte  vi  apparterrebbero  :  qui  vi  sono  le 
prove  dei  diritti  della  figlia  di  Gian  Giacomo  ; 
qui  I'  atto  inviato  dallo  stesso ,  in  cui  ricorda  la 
sua  creatura. 

■ —  Isabetta....  —  mormorò  lo  studente  volgen- 
dosi alia  fanciulla  ;  ed  ella  a  lui  : 

—  li  nome  dei  Trivulzio  riceverebbe  in  questo 


punto  molto  onore  da  quello  dei  Bescapè  -~  iihst 
la  giacente. 

—  Queste  carte  allora  sono  mie  I  ■ —  sciami 
ieim  eDtusiasmo  il  Bescapè,  ponendo  sopra  di  «sse 
la  destra.  —  li  padre  suo  me  ne  die  l' assenti- 
mento. — 

La  fanciulla  raggiò  di  gioia,  e  fé'  per  dire  quaW 
che  parola,  ma  la  Yoce  s'era  fatta  ancora  più 
fioca ,  e  non  venne  intesa  affatto. 

Il  Bescapè  richiamò  alla  memoria  in  quell'i- 
stante la  gramezza  del  male  d'Isabetta,  e  come 
atterrato  venisse  da  un  fulmine ,  impensierì  do- 
lorosamente. Seduto  a  fianco  di  lei,  la  rìgaar- 
dava  ccui  mesta  tenerezza,  finché  ella  parve  ca- 
desse in  on  mortale  sopore. 

Dalla  vicina  Pavia  era  stato  intanto  chiamato 
un  maestro  In  medicina,  e  venuto  nei  punto  che 
ella  era  sotto  questo  letargo,  presa  contezza  d'o- 
gni cosa  e  delle  ferite,  giudicò  che  T  infiammazione 
fosse  già  a  grave  stadio,  ed  essere  suo  senLi- 
mento  eh'  ella  ne  rimarrebbe  vittima. 

Quando  si  riscosse  da  quello  stalo ,  Isabetta 
provò  bisogno  de'  religiosi  conforti ,  e  poicliè  gli 
ebbe  avuti,  si  mostrò  più  rassegnata  a  quel  passo 
che  sentiva  pur  di  dover  fare;  tanta  era  la  forza 
del  male  che  l'opprimeva. 

Gìannantonio  pregava  e  piangeva ,  tenendosi 
fuor  di  vista  della  giovinetta,  non  abbandonando 
però  mai  quella  stanza. 

fiiimse  la  sera ,  e  il  maestro  di  medicina  di- 
chiaro  aver  d'  assai  peggiorato  la  malattìa,  nft 
più  guarentire  della  sua  vita  per  la  dimane,  sì 
che  il  cuore  deli'  ionamorato  garzone  fu  allora 
per  ispezzarsi. 
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Era  poco  oltre  la  mesianotte,  e  presso  d' Isa- 
betta  non  v'  erano  che  Teresa  e  il  Bescapè.  La 
prima  ,  stanca  delle  fatiche  del  giorno ,  e  veduto 
che  la  fanciulla  parerà  tranquilla,  si  lasciò  an- 
dare al  sonno  ;  il  secondo  invece  non  distoglieva 
mai  le  sue  pupille  dal  viso  dell'  amata. 

■ —  Giannantonio  ■ —  disse  sommessamente  la 
itiorìbonda  —  ho  pochi  istanti  ;  Iddio  vi  bencdical 
pregate  per  me  !  io  mi  sento  mancare.... 

—  Isabella ,  oh  amor  mio ,  oh  angelo  I  —  Iri- 
spondeva  fuor  di  sé  Giannantonio.  —  Oh ,  vivi 
per  me,  pel'padre  tuo vivi... 

—  La  morte  non  ne  può  dividere  —  mormora 
longnidamenle  Isabetta  —  ci  riunisce  più  presto,.,. 
A  lui  dirai....  che  l'Italia...  che  i  traditori....  — 

La  poveretta  continuava  a  muover  le  labbra 
come  se  parlasse  ;  ma  il  Bescapè,  che  il  suo  viso 
aveva  awichiato  a  quello  della  morente,  non  potè 
raccoglier  altre  parole.  La  fissò  egli  ispaarito  , 
poi  fé'  passar  la  sua  destra  sulla  vergine  fronte 
di  quel  chePobìno ,  presso  ad  abbandonare  la 
terra ,  e  sentendo  che  un  gelido  sudore  si  andava 
diffondendo  per  essa ,  s' addiede  che  ella  entrava 
nell'  ultima  agonia. 

Ei  le  cinse  allora  il  languente  eapo  del  sinistro 
braccio,  e  della  destra  mano  gli  pose  sottocchi  il 
crocifisso  ,  e  infelice  I  straziato  come  egli  era  in- 
ternamente da  tanta  desolazione,  provava  a  for- 
mar parole  di  religione  e  di  paradiso ,  poche  ma 
pietose ,  come  le  lagrime  che  nini  suo  grado  gli 
piovevano  dagli  occhi. 

Finalmente  ei  sentì  sul  suo  braccio  agitarsi 
la  bella  tps^  d' Isabella ,  e  sulla  sua  guancia 
veoUirsì  un  sospiro...  7*' 
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Ig&betta ,  composte  le  labbra  a  dolce  sorriso , 
colle  pupille  verso  il  cielo  rivolte ,  era  tranquil- 
lamente SI»  rata. 

Uno  strìdo  mandò  Giannontonio,  e  si  abban- 
donò fuor  de'  swiai  sul  cadavere  della  giovinetta. 

81  riscosse  Teresa  dal  suo  sonno ,  e  in  un  at- 
timo, ratta  consapevole  della  verità,  levò  le  inani, 
nel  colmo  dell'ai^osCia,e  sclmnò  1  —  Dìo!  Dial 
chiamami  pure  con  questo  angelo  tuo ,  che  non 
ho  più  nulla  su  questa  terra  !  — 

non  aveva  ella  manto  ? 

Ma  egli  si  nomava  Carim  Me^hino ,  e  la  ge- 
nerosa donna  non  doveva  più  contare  sul  tradi- 
tore. 

In  nn  momento  tutta  la  casa  Ai  in  movimento,e 
la  mortuaria  stansa  fu  piena  tutta  quanta  di  gente. 
Measer  Giampietro  de'  Rizzi  i«'  allontanare  l' infe- 
lice Bescapè  dallo  salma  d'Isobetta,  e^i  fé' som- 
minislrare  acque  nanfe  e  spiritose,  che  lo  tornar 
roiio  ai  sensi.  Senza  proferir  verbo  rimase  egli 
qualche  tempo;  ma  quando  ebbe  ad  udire  venir 
dalle  camere  della  defunta  il  suono  di  tante  voci 
che  imploravano  all'anima  di  lei  I'  etema  requie, 
in  luogo  di  rompere  in  vani  sfoghi  di  dolore,  co- 
me se  ricevesse  In  quel  punto  un  interno  ammo- 
nimento, accendendosi  d'un  tratto  in  viso,  si  levù 
d'  onde  sedeva ,  e  uscito  lentamente  dal  salotto' 
in  cui  era  stato  trasportato ,  ritornò  presso  la 
cara  spoglia  della  sua  amata ,  ed  in  mezzo  al  si- 
lenzio che  improvvisamente  si  fece  intorno  a  lui, 
quando  lo  si  vide  comparire ,  distendendo  la  sua 
destra  sulla  defunta ,  pronunciò  solenn^neate 
queste  parole  : 
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—  Giuro  sulla  spoglia  di  quetta  lonta  odio 
etemo  al  nemico  della  patria! 

Quindi ,  quasi  a  rompere  ogni  legame  fra  di 
lui  e  Gian  Giacomo.  Trivulzlo ,  pose  fuoco  alle  - 
carte  che  constataTono  la  patemit&  d' Isabetta,  e 
contenevano  le  memorie  che  pur  grate  earebbero 
tornate  al  condottiero  dell*  esercito  di  Francia , 
e  rlToltosi  a  messer  Giampietro  de'  Risii  ctie  il 
riguardava  stupefatto  ,  egli  disse  : 

—  Wo:  non  abbia  quel  traditore  uno  sola  con- 
solazione ;  non  gli  rimanga  che  rimorso  e  deso- 
lazione. — 

Giampietro  allora  avvisò  toglierìo  nuovamente 
da  una  vista  che  più  profondamente  lo  avrebbe 
commosso,  e  lo  ritrasse  di  ìà ,  cercando  di  spar- 
gere sul  dolore  di  lui  parole  di  conforto  ;  ma  il 
giovine  ad  ogni  istante  gli  ripeteva  : 

—  Questo  fuoco  che  io  sento  qui  —  e  accen- 
nava il  petto  — nonpuA  essere  spento  che  quando 
la  morte  arresterà  i  palpiti  del  mio  cuòre ,  o 
quando  vedrò  scorrere  per  la  mia  mano  torrenti 
di  bai^aro  sangue. 
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La  mattina  seguente  il  Beseapè ,  non  Veggcudo 
sotto  il  peso  di  tonti  dolori,  aveva  preso  sonno , 
ed  Agostino  Carpanello,  amico  suo,  clie  ^li  sì  era 
introdotto  in  istanza,  e  che  a  non  turbargli  quel 
riposo,  silenzioso  lo  vegliava,  potè  ai  sussulti  ed 
alle  varie  contorsioni  ond'  era  agitato  nel  sonno 
conoscere  quanto  lo  svenlurato  suo  condiscepolo 
penasse ,  e  veramente  gliene  pativa  il  cuore. 

Dopo  non  molto  Giannantonio  si  svegliò,  ed 
accortosi  del  compagno  : 

—  Agostino  —  gli  disse  —  eccomi  tutt'altr'uo- 
mo  :  ieri  il  giovane  colmo,  innamorato  ;  o^i  l'uo- 
mo perduto,  condannato.... 

-^  A  che  ?  —  inteiTogò  il  Carpanello. 

—  A  vivere  la  mìa  vita  in  guerra  ;  polche  più 
non  rìcovrerò  la  mia  pace ,  finché  sulla  superficie 


tamborda  esisteràuno  solo  di  questi  infami  Tran- 
cesi  j  e  tu  sai  se  dessi  abbian  viglia  d' irsene  sì 
presto,  e  se  i  nostri  saprsn  trovare  energia  che 
basti  per  diseacciaiii  :  io  non  ho  che  due  braccia, 
benché  l' odio  mio  per  coloro  ne  val^a  più  di 
cento. 

—  Oh  si ,  povero  amico ,  a  te  t' han  fatta  cru- 
dele I  Ma  Dio  non  paga  il  sabato,  e  verrà  la  loro 
volta ,  speriamo;  se  l' ira  sì  diffonde  si  ropìda  e 
generosa  come  quella  onde  è  invasa  tutta  questa 
popolazione  di  Lardirago  ,  non  la  deve  essere  di 
molto  lontana  questa  volta. 

—  Ira  che  si  morrà  infruttuosa  ' —  mormorò 
il  Bescapè  aitando  le  spalle  e  scrollando  il  capo,, 
quasi  valesse  accennare  che  non  ne  sperava  nulla. 

—  E  perchè  iniruttuosa?  ' —  rìp^liò  il  Cnrpa- 
nello  :  —  non  si  rimarranno  no  colle  mani  alla 
cintola  presso  ì  loro  focolari  questi  bravi  giova- 
ni :  essi  ban  giurato ,  all'  udir  la  morte  d' Isa- 
betta,  di  vendicarla  sotto  le  mura  stesse  di  Mi- 
lano ,  dentro  la  cittA,  e  se  ne  fosse  mestieri,  per 
anco  nel  castello  che  quel  ribaldo  di  Bernardino 
da  Corte  ha  tradito  al  Trivulsia. 

—  K  l' oseranno  T  —  domandò  Gìannanto- 
nio  sfavillando  di  feroce  gioia,  e  rizzandosi  sui 
fianchi. 

—  Oh  si  —  rispose  il  Carpanello ,  e  ciò  detto 
si  alzava ,  ed  andava  ad  aprir  l' uscio  della  ca- 
mera ,  alla  quale  era  bussato. 

Entrarono  Ariprando  e  Pandino. 

Giannantonio ,  poiché  gli  ebbe  veduti ,  tron- 
cato ogni  esordio ,  lor  parlò  con  accento  conci- 
tato : 
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—  Venite  Toi  a  raccogliere  in  questa  casa  te- 
soro i'  odio  e  dì  vendetta  ?  Vwiile  voi  per  Tedcre 
dalla  mia,  quanta  desolazione  dovrete  recare  agli 
oppressori  del  nostro  paese  ?  Allora ,  amici,  da- 
temi la  mano  ,  io  sarò  sempre  con  voi. 

—  E  noi  saremo  con  voi  —  disse  Arippando, 
serrandogli  in  se^o  di  sacra  alleanaa  la  mano. 

—  Voi  nobile,  voi  dotto  nel  trattar  la  penna  come 
la  spada ,  voi  pratico  della  vostra  citte ,  voi  ci 
guiderete  ove  parrà  meglio  ;  e  quando  ne  darete 
il  comando ,  noi  meneremo  giù  alla  disperata. 

—  Noi  adesso  siamo  una   buona   cinquantina 

—  a^unse  il  Pandino,  —  gagliardi  tatti,  e  tutti 
d' nn  solo  pensiero  :  mille  Francesi  non  ci  da- 
rebbero fastidio. 

—  Ebbene  —  sclamò  il  Bescapè  —  ed  io.... 
ma  no ,  non  io ,  P  odio  mio ,  la  mia  vendetta  vi 
guiderò.  Quando  volete  che  si  parta? 

—  Oggi  stesso  —  risposero  ad  una  Ariprando 
ed  il  Pandino;  —  noi  eravamo  venuti  appunto  a 
questo,  0  messere,  e  vi  abbtam  trovato  come  noi 
abbiam  sperato. 

—  Oggi....  —  balbettò  il  Bescapè,  colpito  da 
un  pensier  doloroso ,  e  senza  far  conto  ddle  al- 
trui parole. 

—  O^i  —  s' intromise  a  parlar  Agostino  ■ — ■ 
non  è  possibile;  Giannantonio,  tu  Io  sai. 

—  É  vero ,  Agostino  —  disse  Giannantonio, 
e  mandando  un  sospiro,  chinò  la  testa  sul  petto. 

Ariprondo  e  il  Pandino  compresero  il  senso  dì 
quelle  parole  :  quel  giorno  doveva  essere  ancora 
consacrato  ad  Isabetta. 

■ —  Domattina  partiremo  —  rompendo  il  silen- 
xio  ,  decise  il  Bescapè. 


—  8T- 

—  À  domani  adunque.  Messer  Otannantonio, 
Iddio  vi  ^ardi  —  disse  inchinandosi  Àrìpruido. 

Anche  il  Pandino  s'inchinò,  e  se  ne  andò  con 
Arìprando. 

Qnand*  essi  furono  usciti ,  Il  Bescapè  ai  Tobe 
ad  Agatino ,  e  cosi  gli  volse  la  parola  ; 

—  Tu  non  puoi  venire  con  noi ,  Ag;ostino  :  hai 
una  madre  d{  cui  formi  la  delizia  e  che  ti  aspetta, 
ed  io  nemmeno  il  padre  che  applaudirebbe  l'io 
morissi  per  la  causa  del  duca  Lodovico.  Tu  ritor- 
nerai alla  tua  casa  ,  mentre  V  amico  tuo  non  larA 
piò.  Pazienza  1  il  destino  ha  disposto  diversa- 
mente di  noi ,  ma  in  questo  istante ,  dopo  quanta 
è  avvenuto,  non  mi  lagno,  e  corro  a  morire  cosi 
rassegnato,  come  se  si  trattasse  di  ragigiun^ere  la 
poveretta  che  seppellir  arni  a  qnest'og^  ;  perchè  di 
tutti  quelli  che  verranno  con  me  a  Milano ,  ne»> 
Runo  al  eerto  puft  ritornarsene ,  se  il  proposito 
loro  è  pari  ai  mio  di  far  sangue  di  que'  marrani. 
D' una  cosa  però  ti  prego  ,  e  tu  non  vorrai  ne- 
^onnela.  Agostino; 

' —  Parla ,  Gionnantonto  :  il  tuo  desiderio  mi 
sarà  una  legge. 

—  Quando  avrai  udito  di  qaal  modo  Io  e  que- 
sti bravi  giovani  siam  periti,  va  a  Milano ,  e  Ik 
vi  chiederai  di  Gian  Giacomo  Trìvulzio,  il  capi- 
tan generale  dell'esercito  di  Francia;  gli  narrerai 
la  morte  mia,  e  quella  di  Isabetta  di  Lardlrago  ; 
m' hai  tu  capito  ? 

—  D' Isahetta  ?  e  qual  interesse   vi  può  aver 

«gur 

—  Egli  te  Io  dirà  ;  mi  prometti  di  ciò  fare  ? 

—  Se  questo  è  solo  quel  che  brami ,  furft  la 
tua  volontà. 


—  Non  obbliare  le  atrocild  commesse  dal  sol- 
dato francese:  tulto  gli  esporrai,  A^oslìno;  danunì 
U.  mano.  — 

Agostino  gli  offrì  la  destra ,  e  disse  : 

—  SI,  ti  do  parola  ehe  tutto  sarà  fatto  secondo. 
il  tuo  desiderio. 

—  Ohi  ti  possano  venire  giorni  m^liorì.  Ago- 
stino ,  che  ben  meriti  d' essere  felice,  — 

Agostino  Carponello  parti  quel  giorno,  e  si  ri- 
condusse alla  città  del  Ticino,  seco  portando  una 
grave  amarezza  per  lo  stato  angoscioso  dello  sgra- 
ziato amico  suo,  di  cui  troppo  presto  avrebbe  egli 
a  ricevere  dolorose  notizie. 

Sul  vespero  di  quel  giorno,  Isobetta  di  Lardi- 
rago  era  calata  nella  sua  fossa  fra  le  pietose  sal- 
modie di  molti  sacerdoti ,  fra  le  lagrime  di  tant^ 
consorelle  e  fra  i  voti  di  tutti  i  buoni  padri  d( 
famiglia.  Il  drappello  de'  giovani  cpndotti  da  Arì- 
prnndo ,  muti  scortavano  il  funeral  convoglio ,  e 
pia  d' uno  fra  di  essi ,  nell'  entrar  nel  campo 
santo ,  come  preso  da  infausto  presentimento , 
tremò ,  e  non  potè  contenere  una  lagrima  ed  un 
cospiro. 

Dopo  ehe  fu  compiuta  la  cerimonia ,  ogni  via 
rimase  deserta  contro  I'  usato,  si  che  pareva  che 
una  pubblica  calamità  avesse  visitato  que'  poveri 
terrazzani  ;  ma  quella  calamità  stava  appunto  per 
piombare ,  e  chi  l' ovesse  potuto  indovinare , 
quella  calma  avrebbe  paragonato  a  quello  stato 
che  precede  la  tempesta  in  una  vasta  pianura  , 
che  non  ala  d'uccello  batte  a  volo,'ed  ogni  uomo 
■i  ritrae  in  sicuro,  e  di  là  compassiona  i  còlti 
che  fra  brev'  óra  soninno  sperperati. 
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Profezia  (1). 


La  dimnne  brillavo  un  sole  bellissimo  ,  come 
fojse  di  prìmarera ,  in  un  cielo  limpidissimo  ; 
cosi,  come  non  lo  era  stato  in  molte  mattine  pre- 

(t)  La  proretia  di  Fra  '  Tommasuccio ,  a  cai  ì  qui 
ciiali  versi  apparteogoDo ,  (u  posta  in  luce  da  FroB' 
Cesco  Traccili  or  Ta  qualch'anaa  in  Prato  coi  tipi  Ra- 
nieri Guasti,  inserita  nelle  Pociia  italiane  inedile  di  du- 
jenlo  autori  dalf origine  della  lingua  in/ino  al  fecole  de- 
cimotetiimo.  PerebÈ  poco* conosciuta  quest'  opera,  stimo  ri- 
produrre le  parole  che  il  benemerito  Tracchi  le  fa  precedere, 
u  Trovasi  qnesta  profezìa  in  più  codici  col  tìtolo  dì  Pro- 
li fetta  dell'  abat»  Giovàehimo  ,  seaia  più  ;  end'  è  stata 
u  da  certuni  creduta  addirittura  opera  del  Tumoso  abate 
u  Giovàehimo,  come  Dante  scrisse  ;  Di  profetico  tpirito 
u  datato.  Se  non  che,  csamìasado  la  maniera  ,  e  lo  stile 
u  della  p4ie3ia  ,  si  conosca  facilmente  che  è  di  un  tempo 
u  molto  posteriore,  ciot  della  seconda  mctì  del   trecento, 


—  yo  — 

cedrali  ;  bÌ8l)ig[[uvano  i  piuseri,  la  natura  paro'a 
meglio  rinvigorita,  e  già  i  bqvìì  coloni  contavano 
approfittarne  per  la  vendemmia ,  e  ne  appresta- 
vano gli  occorrevoli  arnesi. 

Le  campanelle  della  parrocchia  annunziarono 
la  consueta  nie§sa  del  parroco  ;  mo  quel  giorno 
ebbe  pochi  o^coltatori  :  le  biso^e  della  vendem- 
mia erano  ostacolo  alla  divozione. 

Intanto  i  giovani  militi  volontarìi,  cbe  non  pili 
da  Ariprando,  ma  dallo  studente  Giannantonlo 
Bescapè  dovevano  essere  capitanati  nella  spedi- 
zione sopra  Milano ,  attendevano  nella  casa  loro 
ad  inferrucciorsi  di  lotto  punto,  appressandosi  l'ora 
della  part^za.  Sapevano  d' andare  a  pericolosa 
impresa  ;  ma  il  sentimento  dì  patria  era  in  essi 
generoso,  né  oltre  avvertivano  in  quella  loro  riso- 
luzione che  il  pensiero  della  vendetta  e  qualche 
ambizione  di  gloria,  eccitata  dalia  parola  d*  Ari- 
prando, ed  or  viemmeglio  mantenuta  viva  dal  ve- 
dersi guidati  da  un  cavaliero  che  avrebbe   nella 


u  laddove  ì'abtlc  Cnlabresc  ern  coDlempiirinco  di  tticcardo 
u  Cor  di  Lione.  E  di  più  qui  sua  nominiU  ftli  Anfiioni  a 
»  si  aivpDiia  al  Vespro  Sicitiano  ;  si  tocca  della  signoria 
»  de'  VìBcooli  ;  cose  tmie  che  ■  tempi  del  btnoso  abate 
u  prarela  Don  Mistevano.  Il  vero  autore  di  questa  prore- 
»  lia  i  Dfl  frale,  ma  uon  il  Calabrese  Egli  è  fra  Tom- 
H  niasuceio,  per  quinto  io  ne  trovo  in  uo  aatico  codice 
u  slroiitiao ,  OTe  h  profezia  sia  sotto  nome  del)'  abate 
i>  GiovacblDo,  ma  si  legge  in  line.  Altri  dicono  che  la  fece 
H  fra  TonuDasDccio ,  il  quale  fj  un  santissimo  nomo,  e 
"  fu  r  ultima  cbe  egli  fece.  »  Diverse  altre  composiiioni 
sulto  stesso  tenore,  di  questo  fra  Toinrnssnccìo,  si  trovaiio 
>n  diversi  codici  Vaticani,  Cnsanalensi,  Harciaoi,  e  Rtccar- 
diani ,  e  chiamisi  ancora  tra  Tommaso  da  Gualdo. 


iua  città  suscllato  aùnpatie  e  quindi  ausìlio ,  e- 
quindi....  Oh  I  essi  osavano  perfino  lusin^rai  che 
da  loro  sarebl>e  uscita  la  vittori»  e  la  salvazione 
del  paese.  Chi  può  infi*enar  la  fantasia  di  baldi 
giovani ,  principalmente  allora  che  ,  strìngendo 
un'  orma ,  vendono  a  generosa  pugna  sospinti  ? 

Ma  nel  mentre  che  forse  atlacciavansi  l'ultima 
rotella  o  serravanai  a'  fianchi  la  mi»ertcortii(i,  il 
pngiialetto  di  cui  ogni  soldato  si  muniva ,  una 
buona  sessantina  di  soldati  a  cavallo  entravano 
In  Lardirago.  L*armi  di  Francia  vedevansi  sui 
loro  petti  ;  i  pennacchi ,  i  colorì ,  le  fimbrie  dd 
corrìdorì,  il  tutto  insomma  li  desiava  per  uo- 
mini  dell'  esercito  del  Trìvulzio,  il  generalissimo 
di  re  Lodovico. 

Ma  a  che  vengono  essi  ?  perchè  riuniti  in  grup- 
po sembran  chiedere  al  capo  la  direiione ,  e  in 
un  attimo  solo  hanno  le  spade  dalle  vagine  li- 
berate ? 

In  quella  uscivano  dalla  chiesa ,  ancor  pieni 
di  divozione,  gli  uditori  della  messa ,  e  fra  essi 
messer  Giampietro  de'  Rizzi ,  V  onorevole  pro- 
prìetario  già  di  nostra  conoscenza ,  ed  altri  sei 
genttluomiiii,  famigliari  suoi.  Come  un  branco  di 
lupi  sopra  un  pacifico  gre^^e ,  scesi  dalle  loro 
cavalcature ,  buttonsi  gli  assassini  francesi  sopra 
quella  buona  gente  che,  così  all'improvviso  as- 
salita ,  Istupidì  siffattamente  e  non  seppe  trovar 
modo  alcuno  di  oppor  resistenza  ,  onde  vennero 
feriti  in  parte  gravemente ,  ed  in  parte  anche 
morti. 

Giampiero  de'  Rizzi  e  gli  amici  suoi ,  i  soli 
gentiluomini  che  potevano  contar  su  d'un  arme. 


—  9J  — 
poser  mano  alia  spada  ;  ina,  cinti  d'ogni  ime  da 
que'  vili  sicarli,  dovettero  soccombere  tutti  sotto 
la  furia  de*  loro  coipi.  ' 

Le  uria,  le  strìda,  le  voci  che  fidavano  all'ac- 
corruómo,  ferivano  acutamente  l' aria,  e  ad  essi 
si  univa  il  martellar  delie  campane  delia  chie- 
setta, forse  a  stormo  suonate  dal  parroco  istesso, 
accorto  per  awentnra  dell'assassinio,  per  avver- 
tire il  resto  della  popolazione  di  qaell' Infame 
beccheria  che  sul  sagrato  della  sua  chiesa  si  com- 
metteva. 

Arìprando  e  Fondino  furono  1  primi  che  arri- 
varono sul  luogo  del  combattimento,  e  per  Dio  I 
non  dirò  che  terribili  colpi  menassei^  alla  cieca 
sui  vili  ossalitori.  Bestemmiavano  questi,  e  I  due 
di  Lardirago  non  davano  tregua  un  istonte ,  e 
tambussavano  e  ferivano  felicemente,  sì  che  dopo 
brevi  minuti ,  quando  cioè  dietro  le  spalle  v  due 
combattenti  vennero  fuor  fuori  passati  dalle  pic- 
che nemiche ,  caddero ,  ma  sopra  dieci  cadaveri 
francesi ,  cosi  sfiniti  dal  braccio  loro. 

Sopraggiunsero  altri  pur  del  numero  di  quei 
gagliardi  che  ovriar  sì  dovevano  a  Milano,  e  fe- 
cero essi  pure  il  debito  loro,  e  furono  parimenti 
vinti  dai  più,  sebbene  abiustanza  vendicati.  Uo- 
mini e  donne  accorsero  con  falci  e  ronconi,  ma 
non  assuefatti  essi  a  sostenere  uno  scontro,  ven- 
nero posti  in  iscompiglio  tostamente,  e  loro  con- 
venne però  ritirarsi  colla  pe^o. 

Fu  sventura  che  que'  di  Lardirago  capitassero 
sul  luogo  del  conflitto  a  spizzico;  poiché  se  II 
drappello  di  Ariprando  fosse  giunto  riunito ,  dì 
que'  paltonieri  di  Francia  nessuno  al  certo  sarebbe 
ritornato  tt  Milano. 


—  M- 

Oùuuuntoaio  Bescapè  ,  avvertito  dell'  acciden» 
te,  «veva  dato  un  riso  feroce ,  ed  aveva  tela- 
mals  : 

' —  Ci  riqwroiiRn  1«  strada  ^l' iafaio),  alle  prov« 
adimqHcI  —  e  come  quegli  che  già  vestita  aveva 
b  sua  anaatura  ,  preeipitossi  fuor  della  casa  del 
Rizzi,  e  aegiiilo  da  quattro  giovani  gid  adde- 
itrali  all'armi,  rovinA  sui  soldati  ihuices!,  e  r(H 
tondo  ed  egli  ed  essi  le  loro  spade  intorno ,  si 
fecero  nuova  strage  innanzi ,  ciò  che  pose  iu 
molta  an^stia  ^i  assalitori. 

11  capo  di  essi  allora  g'  accorse  de'nuovi  arri- 
vati, e  die  segno  a'  suoi  perchè  tutti  si  radunas- 
sero a  quella  parte  alla  quale  infuriava  il  Besca- 
pè,  che  già  pia  d'una  vittima  aveva  fatto  ;  quindi 
parlò  con  due  de'  suoi  soldati  che ,  balzati  in 
sella,  galopparono  entro  il  paese.  S'intese  dopo 
alcun  momento  come  1'  esplosione  d'un  moschet- 
ta ,  e  poscia  un  altro  scoppio  in  un'  altra  dire- 
lione ,  indi  non  tardò  guari  che  i  due  soldati 
partiti  ritornassero  sul  sagrato  a  mescolarsi  alta 
sanguinosa  zufls. 

Cvsì  andavan  le  cose  con  assai  poca  fortuna 
de'  Francesi ,  quando  s'udirono  venire  da  lontano 
miserevoli  strida  e  più  voci  gridare  : 

—  AI  fuoco  !  Al  fuoco  f  — 

Molti  a  quell'  allarme  si  tolsero  a  fuga  dal  prirv 
eipai  pericolo,  dal  sagrato,  cioè,  in  cui  la  mischia 
ferveva,  tratti  dall'amor  de'  propri  figli,  e  vec- 
chiardi, e  dall'  attaccamento  alle  proprie  cose.  Oh, 
mal  accorti  I  Per  attaccwnento  alta  roba  e  per 
r  amore  di  pochi  rovinarono  in  tal  modo  sé  stessi 
e  i  lor  confratelli  impegnati  nell'  attacco. 
CtFRtr  Tr.ettg.  '•  * 
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fibnaitl  cosi  deserti  d'aiuto ,  «he  liuti  poteran 
fare  il  Bescapè  e  ^lì  altri  po«hi  suoi  valorosi  com- 
piei t  Pugnavano,  pug;navano  e  aecanitamente,  ed 
<^i  lor  colpo  era  una  morte  od  una  grave  fe- 
rita ;  ma,  dnti  alle  spalle,  e  da  tutte  parti  ser- 
rati ,  sE  trcrvarono  cosi  ridotti ,  da  trovarsi  op- 
pressati e  da  non  poter  più  libernmeale  maneg- 
giare l'qrmi.  Un  francese  si  slanciò  allora  ardito 
al  braccio  del  Bescapè,  e  gfi  arrestò  a  mezzo 
il  colpo  che  tentava  assestare  ad  on  soldato  per 
farsi  largo,  un  altro  l'abbrancò  qiiaHad  unmed^ 
Simo  punto  alla  goi^era ,  e  un  terzo  gfi  menò  ■ 
d' una  mazza  ade  gambe ,  che  il  fé'  stnunaz- 
zar  Iraccone  sul  terreno.  Gli,  ottri  quattro  suoi 
compagni ,  che  veramente  erano  i  soli  rimasti 
•ul  terreno ,  subirono  l'egual  sorte ,  e  tutti  av- 
vinti di  correre  e  di  funi,  vennero  insieme  coi 
Beseapè  e  maggiore  strazio  serbati. 
'  Trovatisi  cast  padroni  del  campo ,  poicliè  più 
nessuna  resistenza  avevano  a  combattere ,  guar- 
daronsl  i  Francesi  in  viso,  ma  non  ne  trassero 
veramente  argomento  di  troppa  allegrezza  di  quella 
loro  vittoria.  Si  numerarono  essi,  e  si  trovarono 
•oli  trentaciuqiie ,  gli  altri  erano  morti. 

11  capo  allora  disse  ; 

—  Suvvia,  facciamo  il  rerto  della  vendetta  :  a  ru- 
ba e  a  fuoco  il  paese  :  penseremo  dì  poi  ai  morti.  — 

Cinque  soldati  furono  lasciati  a  guardia  dei  pri- 
gionieri, e  quindi  furibondi  si  cacciarono  gli  altri 
.  per  le  case.  Tutto  posero  a  sacco  ed  a  soqquadro, 
e  in  più  luoghi  appiccarono  il  fuoco  ove  già  non 
vi  ardeva.  Entrarono  nella  casa  di  messer  Gian 
Pietro  de'  Rizzi ,  e  là  vi  fecero    grosso   bottino. 


Ebbero  a  rifocillarsi ,  ehè  di  Ur^e  prorvtrioM 
di  ogni  maniera  vi  rìnTonnero ,  e  poiché ,  iceai 
nella  cantina ,  vi  tracannaraio  vino  a  sazietà ,. 
rabbiosi  di  non  poter  portami  il  resto  con  loro, 
fatti  saltare  i  cocchiumi.  Io  sparsero  tutto,  e,  se 
ben  nolA  il  cronista,  ne  furono  diaperse  ottocento 
brente  in  quella  sola  cantina  (4). 

Cosi  awinaszaU ,  quegli  scellerati  uscirono  di 
là  per  seguir  1'  opera  loro  di  desolazione.  Ma  gii 
quelli  che  averan  potuto  trarsi  in  salvo,  erano 
fiiggiti  ablMindonaiidD  il  paese ,  che  la  più  parte 
era  preda  delle  fiamme,  e  che  essi  ad  ogni  tratto 
si  rivolgevano ,  le  lagrime  agli  occhi ,  a  riguar- 
dare, pregando  intanto  Iddio  che  facesse  la  loro 


di  qiicAta  mia  tradiiioDe  riirovs 
nella  cronaca  milaacse  del  sum  meo  tarato  Prato  che 
cosi  narrava  la  dctolailone  di  Lanjirngo.  u  E  percMi 
»  si  Mole  dire  che  non  è  Fwia  sopra  furia  dei  Francesi, 
u  io  raceoDlerù  come  ne  la  Villa  di  Lanlirago  andò'ua 
H  Trancese,  el  qaale  vedendo  una  giovane  ad  un  forno  per 
B  paae,  quella  volse  violare,  nude  essa  defòndcDdoseatit' 
ù  delle  del  scopano  Balle  spalle;  per  il  che  sdlnto  co- 
li stili,  te  li  rivolli  adosso  a  mal  modo,  con  un'asta  sol- 
u  licitandola,  la  qusl  cosa  vedendo  il  padre  de  questa 
i>  giovane,  se  mosse  eon  un  bastone  per  sjatarls.  Per  es- 
11  sér  lui  l'Cggio  fa  in  un  istante  rol  proprio  bsttone  nc- 
u  eìso':  onde  i«l  cosa  vedeado  li  vicini,  dierno  alla  eam- 
u  pama ,  et  postisi  in  arme  uccisero  il  francese.  La  qnal 
u  cosa  iDtende«do  li  vicini  Galli,  eoo  armata  mano  li  se  n« 
-  k  andarno  ,  et  il  tatto  saccheggioruo  ;  et  a  caso  trovando 
H  un  Io.  Antonio  d«  Basilica  Peiri  stadeite  lo  ImpleoniA, 
u  et  ■  (tnattio  altri  vHlini  fecero  il  somigliantei  molti  M< 
u  cidendo  d'ogoi  sorte;  et  sei  gentiloomini ,  con  Hesaer 
u  je.  Pietro  de  ttiil,  presooi],  et  octocenlo  brente  de  vino 
i>  quale  bave  in  caoeva,  sparsero,  et  nulli  locbl  brnsoro- 
u  Di>,  ecc.  fl  ■ 
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rendettB  t  reiribuìase  qnegU  qssaasini  dt  cg«iTe- 
«flgoseia  e  di  egual' lutto,  e  rieorrerano  quat  per 
una  via  e  qnal  per  l' altra  ne'  vieinl  villaggi  dì 
Lossano,  Vialone  e  Cort)e8atfl. 

Qoattdo  nel  trascoirere  il  paese  furono  rile- 
porte  del  fon» ,  i  sacchegpatori  videro  ivi  sus- 
sistere ancora  i  pali  del  patibolo  in  coi  era  atsto 
appiccato  li  francese  che  aveva  ucciso  Giuseppe 
ed  Isabetto ,  e  poiché  lollo  il  cadavere ,  vi  ave- 
vano i  paesani  lasciate  appese  per  titolo  d*  Infa- 
mia l'anni  e  le  vestì,  essi  che  appunto  a  vendJ- 
«ame  la  morte,  di  cui  erano  stati  avvertiti,  ave^ 
vano  fatta  quella  scorreria,  strapparono  le  fran- 
cesi insegne  dalht  forca  ed  enlrarono  nella  riso- 
luzione di  appiccarvi.il  Bescapè  e  gli  altri  quat- 
tro prigionieri. 

Trasportati  tutti  gli  effetti  del  bottino  là  dove 
«rano  siati  posti  i  cinque  soldati  a  guardia ,  le- 
gati colle  correrie  a'  piedi  i  prigioni ,  li  sun- 
acinarono  innanzi  il  forno,  e  tutti  e  cinque  i  valo- 
rosi Lombardi ,  dopo  un  mondo  di  contumelie  e 
di  strazi! ,  appiccarono  ,  ad  espiazione  ,  diceva» 
essi ,  della  morte  fatta  soflHre  al  loro  came- 
rata. 

II  Bescapè,  quando  Io  si  traeva  olla  morte, 
non  istnarrito  mai  d' aniino  ,  avwa  detto  a'  suoi 
carnefici  : 

,  —  Fate  baldoria,  o  ladroni  francesi,  che  poco 
tempo  vi  rimime.  Viva  la  patria! 

Come  ncm  v'  era  più  sungne  a  spargere  ,  più 
oggetto  a  dcmbare ,  più  cose  ad  Incendiare  > 
i  ribaldi  si  raccolsero  a  montare  le  loro  caval- 
«attn'e,  e  seco  traendo   alcuni  cavalli  orbati  de' 
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lor  cavalieri ,  Tecero  rìttwno  ai  grosso  dell'  eser- 
cito itaiulato ,  come  s*  è  detto ,  Della  capitale. 

Quando  il  vino  ebbe  dato  nuovamente  luogo 
alla  ragióne,  e  s' accorsero  del  magi'o  frutto  della 
loro  spedizione,  vergognosi  di  ritornarsene  ai 
compagni  d' armi  cosi  decimati ,  si  dissero  più 
volte: 

—  Questi  Lombardi  sono  belve  se  vi  si  pon- 
gono con  proposito ,  e  non  la  si  può  pillar 
con  essi  I 

La  nuova  di  questo  fatto  d'arme  sì  sparse  dai 
fuggìaschi  di  Lardirago  per  tutte  le  viciname,  e 
prima  che  la  sera  giungesse ,  era  pure  a  c<^i- 
zione  di  tutti  i  cittadini  di  Pavia.  Molti  vollero 
recarvisi  a  constatare  l' eaterminio  ;  fra  di  essi 
il  più   smanioso  era  Agostino  Garpanello. 

Giunto  sul  sagrato  di  Lardirago,  di  In  vide  le 
ruine  .dell'  interno  det  paese.  La  chiesa  ern  sola 
stata  rispettata ,  non  già  per  sentimento  alcuno 
di  pietà  religiosa ,  che  non  s'  accoglieva  nell'  o- 
nima  de'  saccheggiatori,  ma  perchè  divisa  dall'  a- 
bitato  ;  e  tra'  cadaveri  riconobbe  subito  1'  ospite 
suo,  messer  Gian  Pietro  de'Rìzzi,  e  sei  gentilno- 
mini  che  pur  albergavano  nella  casa  dì  luì ,  ma 
che  non  avvenne  mai  di  ricordare ,  perchè  nes- 
suna parte  ebbero  nei  narrati  avvenimenti,  fuor- 
ché nella  catastrofe,  e  perchè  né  la  storia ,  né  la 
tradizione  ce  ne  trasmisero  i  nomi. 

Cavalcando  poi  fra  le  macerie  ancor  fumanti 
del  paese,  passando  innanzi  il  forno  pubblico,  gli 
si  offrì  la  vista  dei  cinque  appiccati.  Allora  egli 
si  eopri  delle  palme  il  viso,  e  pianse  per  dolore 
e  per  indegnozione,  e  sovienutosi  della  promessa 
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^ìui'ata  all'  amico  che  vedeva  sospeso  a  quel  pa- 
tibolo ,  pensò  : 
. —  Sia  rispettala  1'  ultima  Tolonlà  dì  lui.  — 
E  dato  degli  sproni  ne'  fianchi  del  suo  corsiero, 
viaggiò  per  alla  volta  dì  Milano. 
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Tribculet.  J'ai  tue  mon  tttfatttl  j'ai  tue 
V.  Hugo.  L«  RoÌ  s 


In  una  stanza  o^dobbata  ad  arazzi  mirabìlinente 
trapunti ,  netta  casa  di  inonsi^or  Simonetta , 
Gian  Giacomo  Trìvuliio  poss^^iava  a  langtii 
passi  in  preda  a  varii  pensieri  che  gli  davano 
tormento. 

—  E  perette  non  è  ^nnto  —  borbottava  egli 
- —  91  giovane  Bescapè  ?  perchè  Isabetta  non  è 
corsa  al  padre  sno  ?  perchè  codesto  ritardo? 
Cli'elta  non  abbia  forse  accondisceso  a  lasciare 
il  gastatdo?  ■ — 

E  quel  tremendo  capitano  fortemente  s'accorava 
di  non  poter'  abbracciare  ta  giovinetta  che  gli 
ricordasse  ta  di  lei  madre,  l'amorosa  contessa 
del  Seprio,  e,  certo  di  non  essere  spiato  in  quel 
momento  do  anima  vivente,  battevasi  dolorosa- 
mente la  fronte  e  sospirava,  perchè  anche  i  grandi 
sono  uomini,  finche  i  grandi  hanno  cuore,  e 
qualche  volta  non  ne  possono  far  tacere  le  vio- 
lente commozioni,  che  ne  sono  l'efficace  Iuig:uag- 
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gìas   poi  cercando  distornar  l' animo   dai  dolci 
afletti  di  famiglia,  sempre   misurando  a  lunghi 
passi,  dicea  : 

' —  Seppur  dalla  Valtellina  mi  giiuijfODO  le  nao- 
vel  Pessima  giornata  quest'oggi!  Dovrei  scrìvere 
io  pure  come  il  romano  imperatore:  giorno  per- 
ilutn. 

—  Eccellenza!  sollevato  un  arazzo  ed  entrato 
in  camera  parlò  un  valletto  —  sono  arrivati 
dìspaccL 

—  Poi^i  ■ —  rispondea  il  Trivuliioj  e  presili 
dalla  mano  di  lui ,  con  un  gesto  della  ntaoo  lo 
congedava. 

—  Finalmente!  —  sclamò  Hmasto  solo  Gian 
Giacomo  e  liberando  dal  petto  un  lungo  sospiro, 
quasi  in  quel  punto  gli  si  togliesse  d'addosso  un 
gravissimo  peso. 

Stracciò  i  sorelli  d'un  primo  dispaccio  e  lesse  : 

«  Messer  capitano  generale, 

«  Dietro  vostro  avviso  ci  siamo  determinati 
di  scendere  in  Italia.  Arrivati  già  in  Vercelli  e 
ricevuti  con  molto  onore  da  questa  popolazione, 
passeremo  a' 33  del  corrente  mese  in  Novara,  in 
cui  aspetteremo  a  ricevere  i  vostri  consigli  per 
ìndi  passare  a  Vigevano,  di  cui  vi  faccio  fin  d'ora 
ampia  donazione,  creandovi  marchese  di  quella 
terra  in  premio  del  castello  e  ducato  di  Milano 
che  ci  avete  guadagnato. 

■  Dato  in  Vereellia  di  xxt  di  settembre  accccxux. 

'Il  «Offra   re  Lodovico  ■. 
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—  MI  - 

—  Sta  bene  -~  tHtU>  lieto  e  soffregandost  I* 
mani  esclamò  Trirulzio  deponendo  entello  e 
pigliando  nn  secondo  dispaccio,  il  quale  era  di 
monsignor  d'Obli,  capitano  francese  associato 
a  lui  nell'impresa  contro  il  Moro;  ed  uomo  par 
di  benigne  maniere,  come  bisticciando  pet  nome, 
scrissero  alcuni  storici  contemporanei. 

Quella  lettera  gli  arrecava  eccellenti  noTelle 
4ella  V-altellina,  a  cui  erasene  andato  quel  ca- 
pitan francese  con  cinquemila  guasconi  e  do- 
gento  uomini  d'arme,  con  due  bombarde  grossa 
ed  altn  tormenti,  allo  sc<^  di  sottomettere  tutta 
quella  terra  e  Tirano,  e  Lugano  ed  altre  adia- 
cenze, alla  signorìa  de'Francesi.  Lo  assicurava 
in  esso,  che  trovato  avea'ben  dispostigli  animi, 
e  dava  pier  con^iula  l'impresa,  non  entrando 
però  a  dirgli  il  tempo  entro  U  quale  sarebbegli 
quel  colpo  rie s cito. 

—  Altra  buona  notici  ~-  mormoHk  il  Trì- 
vulzio  vieppiù  iBserenato  il  viso. 

Altre  leUM^  e  messaggi  scorse  egli  rapida- 
mente,-senza  però  che  gli  vriessero  nk  un  sorrìso, 
iQè  nn  dispiacere;  quando,  volgendosi  alle  porte 
é,  visto  nnovammle  il  valletto,  gli  chiese; 

—  Chi  cerchi? 

—  Un  giovine  messere,  che  s'annuncia  ve- 
nuto di  Lordirago,  chiede  essere  ammesso  questa 
sera  stessa  presso  di  vostra  Eccellenza. 

—  Entri  subitol  —  comandò  il  Trivulaio,  che  ai 
pensava  fosse  allora  arrivato  il  Beseapè. 

— Tutte  queste  venture  ad  un  tratto!  — ^^pro- 
segul,  quando  fu  solo  a  pensare:  —  ero  ingiusto 
a  diiamar  perduto  qu^to  giorno,  sarà  forse  il 
mig'liorc  della  vita 'ch'io  mi  ricordi.'^ 
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81  Tobe,  e  Temutosi  innanzi  un  gioranc  sco- 
nolciuto  : 

• —  Chi  slete  voi?  —  gli  doraondò  al<|aiaito 
acremente,  meravigliato  di  non  vedere  il  Be- 
8  capè. 

■^  Agostino  Carpanello,  Eccellenza  —  rispose 
eon  accento  mesto  il  dovane. 

—  Esponete  ciò  che  desiderale,  e  siate  spic- 
cio -^  ripigliò  11  Trivulzio  —  poiché  gli  affari 
nostri.... 

—  Hesser  Gìannantonio  Bescapè....  ■ —  venne 
subito  a  dire  il  Carpanello. 

—  E  perchè  non  è  venuto  egli? 

—  Egli  è  morto  (i). 

—  Morto!  —  sciamò  cupamente  il  Trivulrio  , 
smarrendo  d'un  tratto  ogni  morale  enei^a. 

—  Appiccato  dai  soldati  francesi .  In  questa 
mattina.  — 

Il  Trivnizio  si  lasciò  cadere  nell'ampia  semola 
a  bracciuoli,  e  il  Carpanello  continuò: 

—  Ieri  l'amico  mio  mi  commetteva  di  venirmene 
a  voi.  Eccellenza;  pareva  ph'ei  {Mresentis^e  l'in- 
fortunio suo,  e  mi  faceva  promettere  di  narrarvi 
l'assassinio  d'una  giovinetta, 
francese  il  giorno  avanti. 


(1)  la  tulla  baoDi  fede  ebbi  gii  a  notsre  essere  og- 
gidì sffailu  esliott  la  famiglia  Bescapò,  alla  quale  appir- 
(eoeTi  questo  GiaoDaiiloaio  ;  ma  ora  che  mi  fa  parte- 
cipalo pendere  arsali  i  triboBiIi  nostri  noi  eoatrovenit 
(cadente  appualo  a  riveDdicare  i  dirilti  di  quella  antica  ed 
illustre  famiglia  da  chi  col  nome  ns  eredò  aache  i  titoli, 
mi  tengo  in  dovere  di  rettificare  quella  mia  asSenione  , 
fiaolo  non  volendo  che  le  mie  parole  avesse»  a  valere 
di  pregiudizio  a  chicchessia. 
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— Il  suo  nom«?  — balmido  in  piedi  e  p^liondq 
per  un  braccio   il   Carpanello,  ed  appuntandi^i 
^i  occhi  in  faccia,  eercA  il  Trìvuliio. 

—  IsabcUa  di  Lardlra^  —  ritrose  Agostino 
Carpanello.    . 

—  Dio  !  —  esclamò  Gian  Giacomo,  e  ricadde  co- 
me prima  DcI  suo  se^olone. 

Vi  fa  qaalctie  roommto  di  silensto  :  il  do- 
lore aveva  scqirBffatto  il  Trivulslo;  ma  Si  Cai^- 
ncllo  non  poteva  ancora  persuadersi  che  tanto 
importar  f^l  dovesse  la  morte  d'una  povero  e 
sconosciuta  %Uaola  del  contado.  Ma  poi  il  pri- 
mo, fatta  forza  sopra  di  sé,  levò  la  testa  verso 
Agatino  e  procurando  dar  un  aspetto  di  calma 
alle  proprie  parole; 

~~  Messer  Carpanello  ■ —  gii  disse  —  voi  mi 
avete  portata  la  novella  più  dolorosa  che  mi  po- 
tesse giungere;  non  vi  deve  sorprendere  che  un 
padre  pianga  di  tal  modo  la  propria  figlia. 

—  Voi?.... 

—  Ma  voi  mi  vedete  qui  calmo  e  rassq^nato  ~— 
l'interruppe  il  Trivulsio:  — narratemi  <^ieosa 
che  riguarda  que'due  sfortunati,  avrò  la  forza 
di  udirvi.  — ■ 

Agostino  allora  espose  tutte  le  circostante  che 
aceompc^arono  la  morte  di  Isabetta,  equindi  l'av- 
venuto in  quel  giorno  a  Lordirago  e  la  fine,del- 
l'amico  suo,  che  ì  lettori  giè  conoseono,  e  quel 
tremendo  capitano  più  volte,  durante  la  narrazio- 
ne, strìnse  il  pu^o  e  si  morse  le  labbra,  e  par- 
ve formasse  propositi  di  vendicarsi;  perocché  egil 
ben  vide  la  perfidia  degli  assalitori  di  Lardirago, 
egli   al  cui  orecchio  tuttodì   arrivavano  notizie  . 
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delle  loro  violenze  commesse  ne' borghi  e  nell« 
eittà. 

Quando  il  Cnrpanello  ebbe  dato  fiac  al  suo  pie- 
tosa raccontOj  il  Trivulsìo  fU  p^ae  la  mano 
amiche  voi  mente  e  lo  accommiatò,  più  non  polendo 
frenare  la  piena  del  dolore  che  gli  -  traboccava 
dal  cuore. 

Di  Agostino  Carpanello  più  la  tradizione  non 
tenne  «onto,  uè  ci  *  noto  che  avvenisse  in  se- 
guito' di  lui. 

Il  Trivubio,  rimasto  solo,  serrando  nella  sua 
palma  la  testo  che  ^i  ardeva,  e  le  cui  tempia 
gli  battevano  violentemente,  stette  senza  pensiero 
e  come  trasognato }  poscia  levandosi  in  piedi  > 
ancor  misurando  la  stanza  a  passi  concitati: 

: —  Ecco  —  mormorava  tra  sé  —  ecco,  io  stesso 
ho  ucciso  la  mìa  figliuola  per  le  mani  di  questi 
sacrileghi  ladroni,  lo  gli  ho  qui  guidali  perchè 
avessero  a  poltre  il  disonore  nella  mia  famiglia, 
il  lutto  nell'anima  mia.  Maledizione  a  mei  ma- 
ledizione a  lorot — ■ 

Cosi  punivalo  Iddio  d'avere  al  bene  della  pi^  - 
Irla  anteposto  lo  sCi^o  di  private  vendette,  e  d'a- 
ver  chiamato  lo  stronlero  a  far  grami  i  suoi 
fratelli  I 

GII  è  certo  che  Gian  Giacomo  Trivulaio  avreb- 
be in  quel  punto  abbandonata  la  causa  di  Fran- 
cia, ove  lo  data  fede  a  quel  sire,  ed  ove  le  cose 
non  fossero  state  cosi  inoltrate  da  rendere  quella 
sua  determinai  lane  più  perniciosa  che  di  giova- 
mento agli  interessi  di  Lombardia,  tanta  era  l'am- 
bascia di  quell'anima;  ma  nuovi  disinganni  e 
nuovi  dolori  gli  preparava  Iddio,  perchè  rima- 
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nesM  eseiupìo    a   coloro   che  potarono  Tede  nel 
proprio  corruccio. 

Il  valletto  rienlri ,  e  sostando  salla  scolla , 
chiama  : 

—  Eccellenti  I 

—  Che  si  vuole  ancora?  —  disse  duramente 
il  Trìvnlzio. 

Il  valletto  s'avansò  e  por»  i  rapporti  del 
t^omo. 

Il  primo  'era  d'un  uffiziale  de'fiuasconi  stan- 
ziati fuori  la  Porta  Ticinese,  che  portava  que- 
rela contro  due  de' suoi  che  inalgrndo  i  dati  or- 
dini, avevano  violentemente  rapito  un  pane  ad  un 
boi^hese. 

Il  Trivulzio  prese  la  penna  e  scrìsse: 

■  Siano  tosto  appiccati  ■. 

Un  secondo  rapporto  era  d'un  mereiaio  che  si 
lagnava  gli  fosse  stata  da  un  soldato  francese  ru- 
bata una  gallina,  indicando  la  compagnia  cui 
apparteneva  il  ladro,  ed  accennava  di  non  avere 
per  anco  ottenuta  dal  capitano  di  essa  soddisfu- 
zi(Hie  alcuna. 

Prese  ancora  la  penna  Gian  Giacomo,  e  scrisse 
n  quel  capitano,  ingiungendogli  fosse  immedia- 
tamente appeso  il  soldato  colpevole  di  quel  furto. 

Il  terzo  rapporto  era  d'-un  cavaliere  milanese 
che  si  querelava  de)  proprio  mantello  statogli 
involato  al  Ponte  Vetro  da  un  guascone,  e  dava 
gii  indizi  del  ladro. 

Il  Trivulzio  mandò  al  capo  delta  compagnia 
del  guascone,  perchè  venisse  ol  ladro  inflìtta  la 
pena  stessa  data  ai  primi. 

—  Per  Iddio  !  ~  indegnato  esclamò  il  Trivul- 


„  Google 


—  ^06  — 
2Ìo,  —  far&  ^ustiiiu  io  di  questi  ribaldi  in  nio- 
do  di  farli  tutti  tremare;  mi  ci  colgono  nel  vero 
punto.  Vediamo  se  non  è  finita  la  litania   delle 
loro  infamie.  — 

Disse,  e  die  mano  alle  altre  carte.  L'una  di 
esse  era  del  parente  suo  Carlo  Trivulzio,  che 
domandava,  in  nome  dell'onore  della  fami^ia  vi- 
tuperato, severa  vendetta  contro,  un  cavalier  fran- 
cese, certo  monsieiir  de  falgii,  il  quale  sulla 
porta  della  casa  di  monsignor  Bartolomeo  Fa- 
guano  avea  temerariamente  baciato  e  impudica- 
mente posto  le  mani  solici  sua  figliuola,  non  mo- 
strando tampoco  curarsi  che  ella  divideva  il  no- 
me col  real  governatore  Gian  Giacomo.  E  questi 
dando  d'un  pugno  sul  tavolo,  sfavillando  per 
l'ira,  ruppe  a  dire: 

—  A  me,  o  marrani:  la  fai'emo  finita  1  — e  scris- 
se colla  mano  convulsa  queste  laconiche  parole: 

a  Sia  appiccato  monsieur  de  ralijis  al  Ponte 
Vetro  ».  E  via  gittata  lu  penna,  usci  in  questi 
delti: 

—  Cosi  tutti  io  vi  potessi  a  questo.'^modojpu- 
nire  del  male  che  mi  avete,  fatto,  o  miserabili 
assassini  di  Francia. — 

La  dimane  egli  cavalcava  alla  volta  di  Novara 
ad  incontrar  Lodovico  re,  e  le  severe  punizioni 
con  isgoinento  di  tutti  venivano  eseguit«^(i),  co- 
li) La  verliìi  di  qu^sic  esccuiiaai  (ipiCali  sopra 
gli  iadlvidui  eh'  io  qui  Dcccaao  per  le  colpe  cbe  bu  pur 
anco  ricordalo  si  può  vanstatare  leggeado  il  suuidicd- 
tovalo  cronista  Pratu,  che  fu  pur  seguUo  dal  Verri ,  es- 
ECudo  quello  cooliousture  de\  Corio.  u  La  eticDia  inililare 
ile'  f[ÌovaDÌ  soldati  francesi ,  scrive  il  Verri ,  era  somniji  ii| 
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ine  la  storia  ne  tenne  fedele  roeinorìa,  reputan- 
doli unicamMite  atU  di  levera  ed  impaniale  giu- 
■lizia. 


ogni  genere  e  il  Trivnlzio  pensò  dì  coalenerla  con  fermo 
Hgore  Della  diBciplina.  ..  Cìù  eervivi  ad  impedire  i(ue'  di- 
sordini, che  avevSD  reso  (hIìoso  il  aome  francese  nel  Re- 
gno di  Napoli  ,  quattro  anni  prima,  e  serviva  pure  a  ron- 
eiliare  la  bencvolenia  de'  naiionali  verso  del  comandante  ». 


Cioogic 


CuUI  monela  nude, 
A  soddisrar,  rht  è  di  It  tropp'  o 
DRITTE,  Purg.,  e,  XI 


Lodovico  XII,  passato  infatti  per  VigevoDO  e 
accompagnato  dal  Trivutzìo,  entrò  in  Milano  trion- 
falmente addi  6  ottobre,  incontrato  dagli  amba- 
sciatori dei  principi  iLalioni  e  dal  consiglio  ducale 
della  città,  non  che  da  gentiluomini  ed  ordini  re- 
ligiosi, spiegando  tanta  ricchezza  e  pompa,  come 
sì  può  avei'ne  notizia  dal  Prato,  dal  Verri  e  dagli 
altri  storici  e  cronisti  nostri. 

Rimasto  fra  simposii  e  gazzarre  d'ogni  maniera 
ventisette  giorni  in  filano,  Lodovica  XII,  dopo 
aver  provveduto  assai  vantaggiosamente  a  molte 
bisogne  del  nuovo  suo  Stato,  con  opportune  le^i 
e  statuti,  avviovasi  nuovamente  per  Francia  il  3 
dì  novembre.  Prima  però  di  ripassar  l'Alpi,  quel 
prìncipe,  buono  tutto  che  straniero,  lasciò  pel 
ducato  milanese  sapientis siine  ordinazioni  di  po- 
polar re^mento,  dando,  direbbesi  con  pid.mo-  ' 
demo  vocabolo,  la  prima  Cot! ititsiuiie  italiana 
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che  si  conosca  in  un  edilto,  perchè  fosK  pei'- 
petao  ed  inviolabll  decreto:  larghezta  di  ottimo 
principe,  quando  è  spontaneamente  conceisa  e 
vivamente  chiesta   dal   bene  della  nazione. 

non  mi  sapran  male  i  lettori  che  io  riferiBcn 
i  sommi  capi  di  quella  Costitozione,  colle  parole 
stesse  del  Verri,  che  le  raccolse  in  breve  dall'e- 
ditto stesso  pubblicato  in  Vigevano  addi  il  no- 
vembre 1499. 

«  Prìmieramenle  stabilisce  che  nella  città  di 

■  Milano  risieda  un  Governatore  suo  luogotenente, 
<  nobile,  cospicuo  e  militare,  da  cui  dipenda  tutto 

■  ciò  che  concerne  la  guerra,  e  che  abbia  la 

■  plenaria  podestà  sulle  città,  borghi  e  terre,  per 
«  la  loro  conservazione,  come  se  fosse  il  re. 

«  Secondariamente  stabili  che  vi  fosse  un  Gran 

■  Cancelliere  forastiero  e  custode  del  Sigillo,  e 
«  nel  tempo  istesso  Presidente  del  Senato. 

■  in  terzo  luogo,  che  non  vi  fossero  più  due 

•  Consigli,  uno  di  Stato,  l'altro  di  Giustizia;  ma 

•  un  solo  supremo  Consiglio  col  nome  di  Senato, 

■  sotto  la  presidenza  dell'anzidetto  Gran  Cancel- 

■  li  ere. 

.  «  Volle  che  i   Senatori  fossero  di  professioni 

•  diverse,  cioè:  due  Prelati,  quattro  militari  e  il 
«  rimanente  dottori,  de' quali  alcuni  volte  che  fos- 
ti cero  forastieri.  Queste  cariche  furono  dichiarate 

■  perpetue  e  indipendenti  dal  governa  lo  re',"anzi 

■  stabili  il  Re  che  il  solo  Senato  dovesse  giudi- 
«  ear  de' casi,  ne' quali  un   Senatore  'avesse  me- 

■  rìtato  il  congedo. 

■  Concesse  al  Senato  la  facoltà  di  confeiware 
«  0  infirmare  ì  decreti  del  Re,  di  accordare  ogni 


«  dispenso,  e  che  latte  le  grazie,  donativi,  privi- 
li legi  o  editti  di  giusticia  o  di  polizia  emanati 
«  dal  trono,  fossero  di  nessun  valore,  se  non  ve- 
li nivano  interinati  dal  Senato. 

<  Comanda  che  qualunque  sentenza  del  Senato 
«  si  eseguisse,  e  che  gli  atti  fossero  in  nome  del 
-Ke{i). 

«  Al  Senato  medesimo  aflidò  la  scelta  de  Pro- 
•  fessoli  dell' UniversitÀ  di  Pavia. 

*  Finalmente  ereò  due  nuove  cariche,  un  av- 
«  vocato  fiscale  e  un  procurator  fiscale  ■- 

Mantenne  a  governatore  e  luogotenente  Gian 
Giacomo  Trivulzio,  morchese  di  Vìgevano  e  ma- 
resciallo di  Francia. 

In  breve,  se  impronta  e  di  somma  pemieie  era 
stata  la  calata  de' Francesi  sulle  nostre  terre  ;  se 
libera,  licenziosa  o  malvada  la  condotta  delle 
soldatesche  straniere;  quella  del  re  Lodovico-, 
eoQchinde  ancora  il  Verri,  ed  io  del  pari  l'asse- 
vero per  amor  del  vero,  non  poteva  essere  più 
giudi^osa  per  rendersi  affezionati  i  nuovi  sud- 
diti. E^li  aildè  perfino  la  suprema  aatoritè  olle 
mani  d' un  nazionale.  Vìsse  del  resto  colla  mag- 
gior   affabilità,    quasi  da   privato    conversando. 

(i)  Dall'Ut  et  ^oneedimut  per  prmtentei  poMla- 
tem  sta  (iue(orJ(al«m  Dtertta  nostra  Duealia  con- 
firmandi  «d  infirmandi  ,  dondi  omnel  quaieum^u^ 
Jiijwifattonw  ttatatoTum  «I  ordinalo  rum,  eon;trma(ta- 
n«*,  ale.  o  rìspello  alle  coacessionì  del  ce  niedcsioio,  dice  ; 
Nùi ,  jH'iui  fuerint  in  dictti  nnaiu  noatro  priEsentata . 
interinata  et  verificata ,  nulliut  firmilatit  tffeetut  vel 
ntAffisnii  eete  poferìni,  eatqua  tam  eoneenat,  quam  eoif 
etdmda*,  dteirnimus  pn*  pfatmtet  irritat  et  inane*. 


cj.i:™b,  Google 


—  m  — 

Stabili  un  Senato  colle  facoltà  da  roe  ricordata, 
e  fece  insomma  quanto  dì  meglio  non  potevano 
domandare  i  popoli  dì  Lombardia. 

Con  tal  BÌstema  la  forza  militare,  unicBmente 
in  potere  del  laogotenente,  è  cosi  sciolta  e  pronta 
senza  alcuna  formalità  alla  difesa  dello  Stato. 

La  vita  e  la  libertà,  e  le  «ostarne  dei  sudditi 
rimasero  all'ombra  di  una  moderata  monarchia, 
dipeudeuti  da  quel  Senato  composto  di  molti  Se- 
natori, di  stato  differente  ;  per  modo  che  non  em 
da  temersi ,  che  la  violenza  entrasse  a  prender 
giammai  il  nome  della  giustizia.  La  pietà  degli 
ecclesiastici,  l'onor  dei  militari,  l'accurata  pon- 
deratezza de'dottori  vicendevolmente  dovevano 
contenere  i  privati  affetti.  Il  Gran  Cancelliere, 
senza  il  sigillo  del  quale  non  valeva  alcun  de- 
creto, poteva  riferir  nel  Senato,  indipendente- 
mente dal  governatore,  que' tentativi  che  per  av- 
ventura il  governatore  proponesse  a  danno  della 
civil  libertà  di  alcuno,  e  così  deluderli.  Il  go- 
vernatore non  potendo  da  sé  punire  i  Senatori, 
doveva  però  vegliar  sopra  di  essi,  e  col  diretto 
carteggio  alla  Corte,  doveva  prevenire  l'abuso, 
che  mai  o  il  Senato  o  gli  individui  dì  esso  faces- 
sero dell'autorità.  Per  una  provincia  rimotn,'alla 
testa  dì  cui  si  voglia  porre  un  suddito,  non  par 
possibile  l'architettare  un  sistema  più  ragionevole 
di  questo,  e  convlen  dire  che  tale  ei  fosse/ se  mal- 
grado ie  variazioni  che  vi  fecero,  guastandolo , 
pure  anehe  sotto  diverse  dominazioni  si  sostenne 
poi  per  più  secoli,  fin  presso  la  fine  dello  scorso. 
IHa  faccio  ritomo  alla  storia. 

Per   lo    smembramento  delle   truppe   franeeai 
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niandate  in  parte  in  RomagDa  ad  ausiliare  l'o- 
pera del  valoroso  duca  Yaleniino  cODtro  il  ctmte 
Girolamo  della  Rovere,  e  ad  occupare  il  rc^o 
di  Napoli ,  le  forse  di  Francia  scemavano  di 
troppo  in  Lombardia  per  contenere  gli  aderenti 
al  redimento  sforzesco.  La  plebe  di  Porta  Ti- 
cinese, sorta  a  tumulto,  rovesciò  i  banchi  ai 
quali  si  riscuotevano  le  gabelle.  Il  Trìvulzio  vi 
accorse,  e  come  Dio  sembrava  gli  avesse  tolto 
il  senno,  pose  mano  allo  stocco,  e  secondato  dui 
suoi  domestici,  fé'  qualche  morto  intomo  a  lui , 
per  il  che  assai  mate  sarebbegli  capitato,  se  so- 
pravvenendo un  measer  Francesco  Bernardino 
Visconti  coll'abolire  le  gabelle,  non  avesse  ri- 
tornato 1'  ordine  e  la  quiete. 

L'odio  verso  Gian  Giacomo  veniva  efficacemente 
alimentato  nella  plebe  da  un  frate  Gerolamo 
Landriono,  generale  degli  Umiliati,  da  Lionardo 
Visconti  e  do  Alessandro  Crivelli,  proposto  di 
San  Pietro  all'  Olmo,  e  così  costoro  andavanlo 
rinfocolando,  che  divenne  il  Trìvulzio  nell'  abbo- 
ininio  di  tutti  >  che  volendo  egli  dalla  corte  in 
cui  dimorava,  e  dove  si  riteneva  mal  sicuro  per 
essere  nel  bel  mezzo  della  città,  di  lui  mal  sod- 
disfatta, passare  nel  castello  di  Porta  Giovio,  la 
plebe  gli  si  oppose,  e  malgrado  le  parole  che  ei 
tenne  al  popolo,  potè  appena  lOttrarsi  all' inde- 
gnazione di  esso,  ricoverando  ancora  In  corte. 
Fu  allora  chiamato  traditore  della  patHa,  ribelle 
al  suo  sovrano,  tacciato  d'aver  tre  faccie  vera- 
mente come  accennava  il  suo  stemma;  e  bani- 
cate  le  imboccature  delle  vie ,  sì  dispose  il  po- 
polo a  sfogarsi  su  tutti  i  Francesi  e  rinnovar  ì 
vespri  di  Sicilia. 
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Lodovico  il  Moro,  aiutato  dall'imperatore,  rì- 
Oiscese  a  Como,  e  di  là  venne  il  4  febbraio  4S0O 
i)  Milano  per  Porta  Nuova,  polendo  appena  il 
Trivulzio  spule  zza  re.  Gli  Sforzescbi  incomin- 
riarono  la  vendetta  e  posero  a  sacco  le  cose  di 
Riesser  Bernardino  da  Corte,  il  troditor  castel- 
lano, e  quelle  de'Trlvulzi  e  di  tal  altro  de' loro 
aderenti. 

Dalla  Francia  fu  mandato  allora  il  duca  della 
Tremouille  con  nuovi  rinforzi;  e  maitre  Lodovico 
il  Moro  era  in  Novara  da  lui  occupata ,  accer- 
chiato dall'inimico,  Antonio  Brissey,  ministro 
del  re  di  Francia  alla  Dieta  Elvetica ,  con  uno 
stratagemma  operò  di  forma,  che  dei  due  cor- 
rieri spediti  all'armata  francese  e  sforzesca  allo 
scopo  di  pacificar  le  cose,  corrotto  il  corriere 
che  portava  il  decreto  all'armata  francese,  il 
quale  si  appiattò  per  più  giorni ,  giunse  l'allro 
corriere  alla  parte  sforzesca  con  gli  ordini  che 
gli  Svizzeri  non  combattessero.  Di  ciò  reso  il 
Trivulzio  edotto  a  tempo,  presentò  la  battaglia 
sotto  Novara  al  Moro,  che  non  più  dagli  Sviz- 
zeri soccorso,  anzi  abbandonato,  si  conobbe  pei^ 
dato. 

Propose  pertanto  in  quello  stremo  Lodovico 
il  Moro  una  copitolazione  ;  ma  11  Trivulzio 
negò  d'avere  la  facoltà  di  trattarla.  Vestitosi 
allora  da  fantaccino  svizzero ,  tentò  Lodovico 
d'uscir  da  Novara  in  un  cogli  Svizzeri  che 
avevano  ottenuto  di  potersene  tornar  liberi  alle 
case  loto;  ma,  come  il  cardinale  di  Kobau 
pretese  che  gli  Svizzeri  passassero  a  due  a  due 
ntlraverBo  ali'arinala  francese,  alla   statura  ec- 


—  in- 
cedente l'ordinaria,  al  bruno  colorito  dell'  in- 
camagione,  onde  oppelluto  veniva  il  IBoro ,  ri- 
conosciuto Lodovico,'  veniva  fatto  prìgionicro  e 
tratto  innanzi  il  Trìvulzìo,  che  assai  poco  generoso 
gfli  rimproverò  i  torli  a  luì  fatti  soffrire.  Il  duca 
della  Tremouilie  meglio  1'  accolse  e  trattò  ;  ma 
invialo  in  Francia,  costituito  nella  Torre  de' Gi- 
gli di  San  Giorgio  nel  Berry,  da  cui  si  sottrasse 
a  fuga,  corrompendo  i  custodi,  nuovamente  pi- 
gliato e  più  slrettainente  chiuso  nel  castello  di 
liOches,  vi  mori  il  37  maggio  J508,  a  cinqoan- 
tasette  anni  di  vita. 

Tanto  gli  A^ttò  l'aver  avuto  fiducia  nell'a- 
strologo suo,  che  a  Novara  gli  avee  conteso  pre- 
Star  fede  a  chi  l'avvertiva  del  pericolo  che  gli 
lovrestava.  Perocché,  secondo  riferisce  il  pavese 
Antonio  Grumello  nella  sua  Cronaca  già  per  me 
ricordata  ■  essendoLudovico  Sforcia  in  camera  sua 
«  giocando  ascaehoconFrachassoSonseverinojet 
«  essendo  in  epsa' camera  Almodoro,  suo  favorito 
«  astrologo,  et  Jo.  Stephono  Grimello  co'suoi  fra- 
>  telli,  gionse  una  spia  a  lui,  il  quale  li  parlò 
«  in  le  orecchie  uno  poco  di  tempo  che  niuno 
"  intendere  poteva.  Giochando  epso  Ludovico 
1  Sforcia,  alzando  gli  occhi  allo  Almodoro  ostro- 

■  logo,  disse  queste  parole:  —  Almodoro  che  il 
«  Trivulcio  ha  dicto  che  avanti   passino   giorni 

■  quindeci  sero  prigiono  del  Gallico  Re,  che  di- 
ti cani  voi.  Dette  risposta  Almodoro  che  il  Tri- 

■  vulcio  non  diceva  vero,  perchè  non    si  ritro- 

■  vava  alehuno  pianeto  per  il  quale  si  potesse 
a  coniettorar  tal  cosa  che  sua  Signoria  havesse 
«  ad  esser  prigiono,  anzi  victoriosìssimo  >•. 
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Né  alcuno  sarà  che  compianga  dì  questa  >un 
fine  ingloriosa  Lodovico  il  Moro ,  e^I!  che  te 
l'era  procurata,  col  chiamar  in  soccorso  de'suoi 
traebrosi  disegni  d'  usurpazione  lo  straniero. 
Viene  per  lui  a  cappello  In  favola  della  vipera 
che  morde  il  eiarlatano. 

Gian  Giacomo  Trivuliio ,  governatore,  lut^o- 
tenente  e  maresciallo  di  Francia  non  tardò  gu»- 
rì  a  cogliere  ^li  pure  i  frutti  del  suo  scio  nel 
servire  il  sire  dt  quella  nazione  contro  il  pro- 
prio paese.  La  luogotenenza  e  il  governo  di 
Lombardia,  a  eausa  dell'  odio  del  popolo  di  Mi- 
lano al  Trivulzio,  furono  dati  in  sua  vece  al  car- 
dinal di  Bohan  da  Lodovico  XII,  che  nel  1307  ri- 
vide il  Milanese,  pur  ricevuto  con  ogni  maniera 
d'onore,  ripartendone  I'  undici  luglio  di  quell'  ait- 
no.  Ricomparve  quel  sovrano  ima  terza  volta, 
quand'  egli,  avendo  per  condottieri  della  sob  mi- 
lizia il  medeaimo  Trivulzio,  la  Patisse  e  it  duca 
di  Borbone,  .  goerr^giava  co'Veneziani ,  i  quali 
della  sua  preponderanza  sulle  cose  d'Italia  s'erano 
d'assai  ingelositi,  e  fu  combattuta  la  battaglia  di 
Agnade Ilo, nella  qnalei  Milanesi,  primi  e  valorosis- 
simi nell'  attacco,  sconfissero  l'armata  marchesl^a, 
lasciandone  però  la  gloria  ni  nome  francese,  di 
quel  modo  che  negli  ultimi  tempi  si  usurparono 
essi  medesimi  la  gloria  di  molte  battaglie  napo- 
leoniche vinte  interamente  dagli  Italiani,  solo 
perchè  l'ingiusto  duce  vi  spediva  le  truppe  di 
Francia  a  raccoglierne  i  frutti;  come  potrei,  ove 
l'uopo  il  chiedesse,  provailo ,  riferendo  nuda- 
mente i  fatti,  e  come  già  io  provò  al  mondo 
r  amico  mio  Antonio  Lissoni,  testimonio  oculare 
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e  facente  parte  di  molti  di  que' fatti  d'aiine  glo- 
Hosl. 

Mu  la  fortuna  pareva  trastullarsi  delle  cose 
nostre,  ed  a  mostrarsi  propizia,  siccome  ho  pro- 
curato dimostrare,  all'armi  francesi  dapprima,  ed 
ora  a  quelle  sforzesche,  le  quali,  se  più  non  era 
il  Moro,  avevano  nullameno  la  rappresentanza  del 
partito  in  Massimiliano  e  Francesco  Sforza,  figliuoli 
di  lui,  che,  senza  ricordar  le  particolarità  d'altri 
fatti  militari,  riconquistarono  il  loro  avito  ret^^io. 
Massimiliano  divenne  duca,  e  nel  suo  ingresso 
in  Milano,  da  cui  aveva  per  dodici  anni  esulato, 
ricevette  le  chiavi  della  città  dalla  mano  del  (or- 
moso  Matteo  Steiner,  detto  il  cardinal  di  Sion, 
in  nome  de'suoi  Svizzeri,  da' quali  riconoscer 
doveva  la  riconquista  del  ducato.  Le  bisogne 
nostre  sotto  un  prìncipe  dedito  unicamente  ai 
piaceri,  non  potevano  camminar  bene ,  e  la  sua 
Bpensieratezsa  nel  donar  feudi,  regalie,  denaro , 
e  nell'apparecchio  di  feste  esaurivano  il  pubblico 
erario,  onde  a  buon  dritto  esclamava  il  Prato 
eolla  Scrittura:  feh  Ubi  terra  citjus  Rex  ett 
pMft  (4)   Francesco  I  successe  a  Lodovico  XU. 


(1)  Cieda  di  riferire  alcuae  parlicolarilà  biogrificlie 
di  Hassimilisno  Stotu  ,  per  dimostrarne  U  aullitii  del 
caraltere  e  li  sebifosiU ,  aoa  che  la  dcssudi  coltura. 
Cosi  egli  chiudo  una  sua  lettera  ;  Io  hO'  $eripto  la  preiente 
dt  mano  mia  propria  per  non  fidarmen»  di  perioaa. 
V.  Sign.  mi  perdona  te  hi  mal  icripto ,  ehè  all/i  (cola 
no»  imparai  meglio.  Udo  storico  contemporaneo  cosi  lo 
descrive:  Fu  d'ingegno  ttupido  et  goffo,  et  con  pcneitri 
ipeiie  voda  pani  e  tcioecbi  ;  et  te  Ihaloro  daoa  icgno 
di  prwfmtta ,  era  toii  fugace  «  initabile,  -che  non  riu- 


^li  si  dispose  a  venire  alla  sua  volta  in  Lombar- 
dia, ed  aiutato  ancora  d4  Gian  Giacomo  Trivulzio, 
non  per  anco  pacificato  eoila  tua  patria  e  non 
per  anco  basterolmenle  retribuito  d' in^atitudine 
da'Prancesi,  recò  il  ducato  alle  sue  mani,  dopo 
la  ramosissiniB  battag'lia  di  Marignano ,  della 
quale,  come  si  esprìme  il  Guicciardini,  afferma- 
va il  conientìmtnto  comune  dì  lutti  gtì  namiiti 
non  estere  iltUa  per  molttiiimì  anni  ìh  Italia 
ballnglia  più  feroce....  Il  Re  medeiìmo  stato 
molle  volle  in  pfrieolo,  aver  a  riconoicer  In  sa- 
lute pih  dalla  virtù  propria  e  dal  caio,  che  dal' 
l'aiolo  de' iuai....  in  maniera  che  il  Triouhio, 
capitano  che  aveva  vedale  laute  coie,  affermava 
questa  estere  slatti  battaglia  non  di  uomini,  ma  di 
giganti  ;  e  che  diciotto  batlaglie,  alle  quali  era 
ìHlervenuto,  erano  ttat»^  a  comparatione  di  que- 
sta, ballaglie  fimciullrtcke  (i). 

Quando  fra  questo  re  e  gli  Svizzeri,  già  au- 
siliarì  dello  Sforza,  fu  conchiusa  la  pace,  venne  im- 
posta a'Milanesi  una  tassa  straordinaria  per  pa- 
gare le  somme  promesse  agli  Svizzeri ,  e  Gian 
Giacomo  Trivulzio  fu  quello  che  obbl^ava  i  cit- 


«ctoa  a  bntB.  Dimottrb  animo  totptltoio,  «(  Mol  me- 
moria j  ma  fu  pgr  tungo  Mtnpo  eoil  lordido  della  vita 
tua ,  elle  punto  non  ti  mutava  di  eamieia  ,  né  d'altri 
panni  Manchi,  pulsando  con  odor  reo  et  diihotutto,  et 
tttmdo  co'  eapegli  lunghi,  et  tanta  mai  peltinarti  , 
pitno  ài  pidocchi.  Ni  li  gicvorono  punto  gli  avvili  dei 
camerieri,  o  della  gentildonne,  finchi  Protptro  Colonna, 
Ramando  Cordona,  e  'l  Cardinal  di  Sion ,  e/m  idutlri 
tonfoTti  1'  ammonirono  a  ttar  putito  et  netto  !  1 1 
(I)    UuircisrdiQì,  lib.  XI[. 
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t&dini  ricchi  ad  imprestar  denaro  dI  regio  era- 
rio, carcerandoli  «e  ricusavano. 

Ma  il  tempo  era  venuto  che  egli  dovesse  per- 
saadersi  finalmente  che  mala  opera  è  sempre 
operare  a' danni  delia  patria,  e  che  il  tradimento, 
poiché  tradimento  è  tale  opera,  è  semente  di 
pessUni  frutti. 

Era  ii  4518,  ne'giomi  che  Odetto  di  Foin,  si- 
gnore dì  Lautrec,  mareseioUo  di  Fnmcia,  cugino 
e  compagno  d'armi  del  celehre  Gastone  di  Fois^ 
era  governatore  di  Milano,  a  questo  posto  de- 
stinato pel  favor  della  contessa  di  Chàteaubriant, 
amatissima  dal  re  (2).  Ora  mal  comportava  ^li 
avei'si  in  Milano  il  Trivnlzio,  maresciallo  pure 
di  Francia  e  già  governatore  della  città,  che  in- 
dipendente spiegava  una  magnificenza  reale ,  e 
però  aveva  saputo  attirarsi  m^^or  considera- 
zione, e  tramò  quindi  di  perderlo.  La  giovine  e 
bella  contessa  di  Chàteaubriant  tolse  il  carico  di 
insinuare  nell'animo  del  re  le  accuse  che  il 
Lautrec  moveva  al  Trivulzio,  ed  erano  di  farai 
egli  capo  della  potente  fazione  de'GuelS,  d'es- 
sersi fatto  ascrivere  anche  alla  cittadinanza  sviz- 
zera, è  d'avere  il  nipote  al  soldo  della  repubbli- 
ca di  Venezia.  Avuto  Gian  Giacomo  sentore  di 
tali  calunnie,  a  difesa  delia  sua  fama,  punto  non 
abbadando  alla  grave  sua  età,  che  già  ottant'onnì 
egli  contava,  valicò  l'Alpi  nel  cuor  del  verno, 
e  presentatosi  alla  Corte  di  Francesco  I,  gli    fé' 

(3)  Unt  tret  btUe  et  koneste  dama  qas  It  Roy 
aitnoil  et  fai$oit  toa  muTy  caca.  Cusi  se  ri  ve.  Uri  n  lume  nel 
discorso  topri  it  M.nrcsciallo  di  Lautrec. 
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chìedere  udienza.  Essendc^ii  stata  dinegata,  non 
vi  rinunciò  il  Trivulzio  per  questo  ;  ma  faUosl 
condurre  in  luogo  per  dove  quel  monarca  do* 
TevB  passare,  poiché  lo  vide  a  certa  distanza 
che  Io  avrebbe  potuto  intmdere: 

—  Sire,  gridò  egli  —  degnatevi  d'accordare  un 
momento  d'udienza  ad  un  noma  che  sì  è  trovato 
in  diciotto  battaglie  al  servigio  vostro  e  de'vo- 
siri  antenati.  — 

Francesco  I  lo  riguardò  attonito  allora,  e  poichA 
l'ebbe  pur  troppo  ravvisato,  passò  oltre  senaa 
dai^ll  riiposta, 

E  questo  fu  il  premio  di  quarant'anni  di  coti 
segnalati  servìgi  che  ei  rese  allo  Francia. 

Giunsero  inoltre  notizie  allo  sgraziatovegliardo, 
che  il  governatore  di  Milano,  cogliendo  il  destro 
ch'egli  fosse  assente,  aveva  fatto  carcerare  a  Vi- 
gevano la  vedova  e  i  figli  del  conte  di  Misocco, 
nuora  e  nipoti  di  lui,  ciò  che  pose  il  colmo  al 
dolore  di'  quel  sonnno  guerriero.  Ammalò  egli 
^  e  ni  ih  breve  a  filo  di  morte.  Il  re  gli  fece  fare 
delle  scase ,  ma  il  Trivulzio  gli  rispondeva  che 
sì  mostrava  sensibile  all'interesse  del  re,  ma 
che  lo  era  stato  onche  ai  rigori,  e  che  però  il 
rimedio  giugneva  tardi. 

Egli  mori  a  Bourg  de  Chartrers  sotto  Hont- 
lebery  il  4  dicenil»%  dì  quel  medesimo  anno  4518, 
e  fattali  per  altro  in  Francia,  per  porte  del  re 
e  della  sua  Corte,  onoratissìme  esequie,  fu  tra- 
sportato a  Milano,  in  cui  giunse  il  48  del  sas- 
sq^ente  gennaio  in  Sant'  Eustorgio,  e  di  le  in 
San  Nazzoro  Ma^iore;  dove,  scrive  il  Pratoy 
li  riiterreitne  no'i  lolameiite  montiguor  Lavinth 
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el  il  Senato  *À  li  Magitlrati  ;  ma  ancora  fa  co- 
mandato  a  tutta  la  città  andare  a  onorarlo  ;  et 
tutte  te  campane  de  Jfifano  tOHorno  :  cosa  vera- 
mente metta  ad  udire.  Et  Saneto  Nasaro  era  ti 
dignamenle  concio  di  archi  de  poiiiii  uooÌ  et  de 
lumi,  che  miierabil  cosa  era  a  sedere.  El  per  tutti 
li  frati  et  preti,  no»  tolamente  de  ifilmio ,  ma 
ancora  delle  circostante  f'flfe,  vi  interoeimero,  et 
manti  a  tanto  clero  erano  cinque  cento  poveri 
vestiti  di  nero,  con  li  doppieri  accesi  in  mano  : 
et  dopo  il  clero  seguitorno  lì  araldi  et  li  trom- 
belli  di  esso  Triouliio;  poi  sei  vessilli  delli  suoi 
capitaneali,  da  poi  sei  corsieri,  coperti  di  vel- 
luto bruno  fino  a  terra,  con  suso  li  ragazzi  per' 
tatui  chi  l'I  scudo,  cAi  I'  elmo^  chi  la  lancia,  chi 
il  baeulo  et  chi  la  ipata,  et  chi  li  sproni:  et 
uno  de' corsieri  era  <jiiidato  con  la  stila  vuota: 
diioi  altri  poi  ne,  tegniano  de  simile  ornato  eke 
portavano  l'area  coperta  de  broccato  d'oro  so- 
prarjiio  dove  era  il  morto  Triouliio 

Quindi  gli  venne  da  Antonio  Tilesio  da  Co- 
senza, celebre  professor  d'eloquenza,  recitala  l'o- 
razione funebre  scrìtta,  dice  il  Longhena,  con 
nobii  facondia,  con  moderozionej  e  (ciò  che  più 
impMta)  con  rerìté. 

Da  ultimo  venne  la  salma  del  sonuno  capita- 
no collocata  nel  vestibolo  della  stessa  chiesa  di 
San  Nazzaro  Mt^iore,  nel  quale  avvi  un  atrio 
di  grandiosa  e  bella  architettura,  intorno  al 
cui  architrave  sono  in  alto  collocate  le  tombe 
della  famiglia  TrivuUio,  stato,  per  quanto  ci  la- 
sciò detto  la  tradizione,  fatto  fabbricare  dal  me- 
desimo Gian  Giacomo,  la  cui  tomba  i  nel  mezzo 
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«olle  due  sue  mogli  a  lato,  leggendovisi  scolpii» 
quest'epitaffio,  come  dice  il  Prato,  per  fui  facto: 

aoAnnEs  .  Jicosus  .  thitultii»  .  inronu  vilius 

Om   .   nUMOUjUI  .  QVIEVIT  .   CUfESGIT 
TACE 

Mi  piace  di  eoaehiudere  colle  parole  del  più 
volte  citato  Prato,  e  con  quelle  pur  assennate 
dì  Pieti-o  Verri,  ifttomo  «  questo  proposito.  Scri- 
ve il  primo: 

«  O  volubil  fortuna  !  qaanto  sono  i  tuoi  mo- 
w  vimenti  vani  et  follaci,  nelle  mondane  cose  fi- 
«  dandosi,  sicome  nelli  vai*]  aectdénti  di  questo 
■■  Trìvulzio  91  vedel  II  quale  più  volte  da  la  for- 
«  tnna  abitato,  et  ultimamente  avendo  non  una 

■  ma  due  o  tre  volte  con  tanta  facilita,  et  arte 
v  in  buona  parte  dato  il  siato  de  Milano  e'Fran- 
«  cesi,  et  ora  ne  ha  pinato  dì  b1  meritevole  gut- 

■  derdone,  che  ben  ii  pnd  dire  :  Maledetto  quel- 
li l'homo  che  in  homo  se  confida,  né  in  princìpi, 
«  nelli  quali  lunga  salute  non  se  li  trova.  Tut- 
-■  tavia,  essendo  a  noi  celato  l'occulto  judicio  di- 
•  vino,  io  dirò  pur  cosi:  chi  sa  che  Iddio,  per 
«  l'infinita  jactura  che  la  quassata  Italia  ha  qui 
«  tanti  anni  passati  per  tante  guerre  patite,  forse 

■  non  abbia  facto  fare  al  Trivulzio  quel  dispe- 
«  rato  fino  che  altrui  per  sua  cagione  Io  hanno 
«  facto  », 

E  il  Verri  così  lo  pudica: 

■  Il  Trivulzio  fu  un  gran  soldato,  un  signore 
«  magnifico  e  di  animo  reale.  L'ambizione  sita 
■■  peri  fu  rivolta  più  a  si^ìogare  i  nemici  vi- 
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■  venti,  ed  a  vendicarsene,  che  a  procacciarsi  una 

■  fama  generosa  presso  la  posterità  I  £ì  non  te- 
li mette  la  voce  imparziale  della  storia.  È  triste 
«  qnel  popolo  che  i  dominato  da  un  anobizioso 

■  che  non  1»  teme!  Trìvaliio  con  la  sua  ambi- 
«  zione  rovinò  la  patria,  scoccionne  i  naturali 
1  suoi  duchi,  e  la  immerse  nella  miseria  che  l'uf- 
«  flissero  per  più  d'un  secolo.  —  Egli  «non  ha 

■  diritto  alcuno  olla  nostra  riconoscenza». 

La  Francia  Ieri  adunque  al  Trivulzio,  già  suo 
maresciallo,  statue  e  monumenti,  che  ben  gliene 
va  debitrice,  lo  circondi  d'immortale  aureola, 
che  ei  ne  ha  diritto;  ma  l'Italia  ch'Ebe  il  seno 
da  lui  lacerato.  Io  rifiuta  tra  i  suoi  figli,  come 
non  conta  per  suo  Napoleone  Buonaparte,  che  si 
vergilo  di  lei,  dichiarandosi  francese;  e  innanzi 
a* panegirici  che  si  tessono  ai  loro  nomi,  nuove 
ferite  per  l'ùifellee,  ella  nasconde  la  faccia  nel 
Veale  paludamento,  siccome  feee  Cesare  in  Se- 
nato, quando  vide  balenarsi  agli  occhi  il  parri- 
cida acciaro  di  Bruto. 


(T^^^, 
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CoUi  btiti  e  placidi , 
Cfae  il  Vigo  Eapiii  mia 
CiDfete  COD  doieigfiimo 
InMasibitptndh), 
Dal  bel  rajdr  mi  Mula 
Che  natura  vi  i\i , 
£d  esule  eontenlo 
A  voi  rÌTOlgo  il  pie. 
G.  Pauhi. 
La  vita  rvttiem. 


Era  sulla  fine  del  luglio  deiranno  iSiò,  quando 
io  muoveva  con  una  lieta  brìgatella  di  amici  fet 
«Ila  volta  di  Proserpio ,  ameòlssimo  paeseUo  del 
Pian  d' Erba,  in  cui  doveva  ospitarci  in  sua  eaia 
un  amico,  flore  di  senno  e  di  cortesia ,  al  quale 
inoltre  to  debitore  in  gran  porte  di  qu«l  poco 
ch'io  so  di  legali  discipline;  ritenuto  che  l'aver 
Kaldate  per  beo  quattr'  anni  le  panche  dell'  Uni- 
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Tersità  dì  Pavia,  non  possa  essere  quanto  basti 
per  attingere  a  un  galantuomo  la  scienza  del- 
l' avvocare. 

Io,  che  in  grazia  de'  mìei  dodici  anni  di  col- 
legio e  quattro  d'Università,  aveva  potuto  ben  di 
rado  uscir  dalla  cerchia  del  Milanese  e  del  Pa- 
vese, non  aveva  per  l' addietro  giammai  visitata 
questa  rìdente  pianura ,  parte  superiore  dello 
Brianza,  che  da  Erba  si  appella;  ciò  che  per  al- 
tro m' avrei  guardato  dapprima  dal  confessare  , 
per  non  vedere  a  spalancarle  boccheque'cotalij 
che  son  ben  molti ,  ch^  non  sanno  punto  com- 
prendere come  si  possa  starsene  così  a  poche 
miglia  di  distanza  dal  Pian  d'  Erba  ,  senza  mai 
averlo  visitato,  e  ciò  principalmente  nello  stagione 
d'autunno,  ne^a  quale  tanta  parte  di  signori  mi- 
lanesi vi  trae  a  villeggiare.  Egli  è  però  certo 
eh'  io  nutriva  un  assai  forte  desiderio  di  forvi 
un'escursione  d' alcun  giorno,  s'altro  non  fosse 
stato  che  per  le  cento  belle  cose  che  ne  aveva 
adito,  e  per  cianciar  alla  mia  volta  anch'io  di 
quei  luoghi  decantati. 

Ma  per  quanto  me  ne  fosse  slato  detto  in  pre- 
venzione contro  l' ordinario  andazzo  delle  cose , 
le  quali,  quanto  più'  ci  vengono  magnificate,  tanto 
meno  ci  sorprendono,  lorchè  ci  avvenga  di  tro- 
varne la  realtà,  uopo  è  dirlo  ìngenuain«ite,  l'ef- 
fetto in  me  prodotto  alla  vista  .cotanto  ineante- 
vate  di  questo  territorio  superò  tuttavia  di  gran 
lunga  l' aspettazìon  mia ,  e  ne  rimasi  esterre- 
fatto. 

Immo^na,  lettor  cortese,  se  per  avventura  non 
conosci  il  Pian    d'Erba,   immi^^a   una   vasta 
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vallea  tutta  cinta  airintonio  du  vei-deggìonlì 
monti,  o  piuttosto  fucili  colline  co»  dolci$iimo 
iiaeiiìibil  pentiio  ,  siccome  cantò  il  Parini ,  irri- 
gata dalle  acque  di  tre  l^hi  tranquilli,  e  dispo- 
sta a  solchi  e  sentieri  serpeggianti  ,  come  va- 
ghi meandri,  a  larghe  strade  e  viuzze ,  le  quali 
guidano  e  si  perdono  fra  i  dirupi  de' colli ,  se- 
minata qui  e  qua  di  cento  paeselli  e  ville  e  caso- 
lari, che  formano  i  più  gi'aziosì  punti  di  vista,  e 
sotto  un  cielo  quasi  sempre  sereno  e  puro,  e  poi 
alcuna  idea  ti  potrai  formare  di  questo  delizioso 
luogo,  vero  eden  di  Lombardia,  sorrisa  il  di 
della  creazione  dall'  Etemo  in  particolare  ma- 
niera. E  ben  se  lo  sapeva  il  severo  censore  del 
lombardo  Sardonapalo,  clic  in  questi  luoghi  na- 
scendo, non  li  aveva  mai  potuto  obliare  neppur 
tra  il  fragore  delie  repufablicaue  baldorie  de'  suoi 
tempi  e  fra  le  mille  cure  politiche  che  l' infasti- 
divano in  Milano  ;  poiché  rimarranno  ognora  le- 
sthnoni  e  di  questa  gentile  memoria  del  suo  loco 
natia  e  del  suo  leggiadro  verseggiare  queste 
stanze  eh'  io  tolgo  all'  ode  :  Ca  nalubrità  del- 
l'aria, che  tutta  spirano  una  greca  fragrania. 

Oh  bealo  terreno 
Del  vago  Eupili  mio, 
E«ro  alOo  nel  tan  seno 
M' accogli  ',  del  aalio 
Aere  mi  circondi 
E  il  p«tto  avido  inalidì. 

Già  nel  polmon  capace 
Urta  tè  «lesso  e  scende 
Quest'  etere  vivace 
Che  gli  egri  spirli  accend»-, 
E  le  iurie  rintegra 
E  V  animo  rallegra. 
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Alta  di  moati  e 

Cui  soitnoDlar  dod  vale 

Borea  con  rigid'  air. 

In  altre  Uriche  composizioni  il  Panni  ricorda 
con  non  dissimile  ^onipiacenza  il  suo  luogo  na- 
tio, e  sempre  allora  la  sua  poesia  è  bella  e  lus- 
surreggiante  di  freschezza  e  novità. 

Io  ho  veduto  questo  ameno  territorio  d'vm  sol 
colpo  d'  occhio  dalle  alture  di  Castelmarte  e  di 
Inarca,  maravìgliose  situazioni  che  ti  fanno  gri- 
dare al  miracolo  della  natura ,  e  tutta  ti  inno^ 
rano  l'anima  di  fresca  e  velane  poesia.  Da  Inarca 
precipuamente,  quando  il  giorno  è  sul  vespro, 
godresti  in  vero  della  più  le^adra  scena.  Sotto 
la  verde  montagnuola  che  t!  aoiye  a  mano  manca, 
detta  di  Carella;  vedi  scorrere  In  bruna  onda  del 
Segrìno ,  lago  malinconico  che  segue  il  piede  di 
quella  montag^ia,  che  scorge  infino  a  Canzo  e  che 
ricorda  il  Lucrino  della  Bassa  Italia  :  dinanù 
■cinlilla,  di  poco  tratto  discosta,  l'onda  del  vago 
Etipili,  come  per  testimonio  di  Plinio  appellavasi 
dagli  antichi,  e  che  ora  da  Pusiono  ha  il  nome, 
riflessa  dai  cadenti  rag^  del  sole  :  vedi  la  sue 
isoletta  de'  Cipressi,  che  porse  il  titolo  ad  un 
erotico  romanzo  dì  -Davide  Bertolotti  ;  quindi , 
oltre  il  lago,  la  borgata  di  Bosisio,  patria  del 
saeceunato  cantor  dei  Giorno,  bella  ora  della 
deliziosa  villeggiatura  dell'  ottimo  amico  mio 
signor  Banfi ,  che  nel  suo  prezioso  giardino 
inaugura»   lo  scorso  autunno  il  busto  del  Pari- 
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nìf'l),  e  il  paesello  di  Rogeno,  e  tal  altra  teriie- 
ciuola  ebe  fronte^ano  il  It^o  con  tutti  g'Ii  altri 
(^ppi  di  cabali  che  si  perdono  ndl'onibra  della 
■era e  della  lontananza;  a  man  destra  poi  vedi  le 
lisce  del  lago  d'Aiserìo  e  tutto  il  rimanente  del  Pian 
d'Erba,  a  cui  sta  sopra,  quasi  a  rompere  i'uni- 
rormilà  di  tanta  bellezza,  il  Buco  dei  Piombo, 
che  vi  appare  come  immane  mostro  che  tengo  spa- 
lancate le  fauci ,  e  che  fu  argomento  a  molte 
ispide  congetture  dei  geoii^i  e  degli  storici  scrit- 
tori, e  che  dt^li  enormi  arpioni  che  all'  Ingresso 
vi  «i  Tessono  tuttavia  Infissi  sì  deduce  aver  un 
giorno  servito  di  riparo  a  qualche  banda  o  par- 
tito. Le  vaccherelle  e  le  capre  pascolanti  e  sca- 
razzanti  sui  monti,  i  suoni  dei  campanelli  pen- 
deoti  dai  collo  di  esse,  i  tocchi  dell'Avemmaria 
che  le  campane  d'un  paese  rimondano  alle  cani* 
pane  d'un  altro  che  li  ripetono,  l'aura  fresca  e 
pregna  di  mille  easenie  rapite  a'  fiorì  ed  ai  mu- 
schi delle  verdi  pendici,  che  venta  sulle  gnancie, 
li  desterebbero  un  indefinibile  sentimento  tra  il 
lieto  e  il  malinconico,  che  dà  un  immensp  pia- 
cere all'  anima,  che  la  imparadisa,  non  altrimenti 
che  t'avvenisse  d'intendere  da  lontano  un'appas- 
sionata meloditi  di  Beljìnì. 

Il  lago  di  Fusiono  m'aveva  sedotto  nel  vederlo 
da  Inarca,- e,  dietra  il  mio  avviso,  venne  senza  alcun 
contrasto  d't^inione  stabilito  fra  gii  amici,  che 
la  dimane  sarebbesi  disceso  al  lago,  e,  noleggiata 

(I)  Queste  pagiac  io  scrìveva  ad  18iT,  t»<xaio  esse 
pirie  d^lla  Raccolla  delle  Traditioni  llaliaae  raccoll«  da 
Brofferio  colli  cullaborazione  di  variì  letterati  ipparteueoti 
alle  varie  proviacìe  della  Penìsola. 

Coan.  Tt.  t  laj.  '*  ■     *4 
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mia  goniiola ,  avremmo  fatto  la   pvima  visita  al- 
riKtia  de'  Cipressi,  e  di  poi,  seguita  la  traver- 
sata, sarebbesi  ito  a  trovare  l'onorevole  proprie- 
tario della  villa  di  Bosisio. 

La  dimane,  difatti,  dopo  avere  lautomenle- 
nsciolto,  eccoci  tutti  alla  volta  di  Pnsìano.  La- 
sciammo addietro  Longone,  e  méssici  per  istraderà 
enormi  ciottoli,  capaci  di  far  perdere  la  pazienza 
a  qualsivoglia  onesto  cittadino  uso  a  correre 
sul  lastrico  delle  sue  contrade,  il  qual  pei'ò  non 
si  lasci  pazzamente  montare  la  fantasia,  passam- 
mo per  Oorneno,  e  fu  là  precisamente  cbe  m'  at- 
trasse lii  vista  d'un  polazzotto  a  cavaliere  d'un 
po^o  in  assai  vicinanza  a  quel  paese,  e  cbe 
io  invidiai  per  rassembrarmi  il  più  acconeio  e 
sollazzevol  luogo  di  uiitunnalc  viEle^ìatura.  Che 
più?  Mi  prese  tanta  vaghezza  di  quella  posizione, 
che  non  mi  feci  scrupolo  di  esternare  il  modesto 
desiderio  di  possederla,  a  malgrado  del  decimo 
comandamento. 

--  Là  vi  alberga  il  diavolo  I  —  mi  venne  al- 
lora In  coni  carnei!  te  borbottato  da  un  giovinetto 
pratico  d'assai  di  lutti  que'  paesi,  e  delle  domi- 
nanti consuetudini  e  opinioni,  perchè  nato  colà, 
il  quale  ei  scortava  il  cammino. 

—  Come? — iitterrogai  io,  che  tosto  compi-esi  che 
alcuna  popolare  superstizione  potesse  per  av- 
ventura esistere  intorno  quel  vecchio  palazzotto  , 
e  che  io  amava  fin  d'allora  raccogliere,  giusta 
la  consuetudine  di  ehi  va  in  ti'accia  di  le^^nde  e 
curiosità  pel  pascolo  del  proprio  spirito,  poiché 
gli  uomini  di  lettere  e  in  impeciai  modo  i  romon- 
ztdorl  assai   si   pìapc'o.io  di  siffatte  preziosità, 
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non  allrìmenti  che  come  un  nnturulisia  dì  iniiip- 
rali,  coleopterì,  molloschi  ed  nllre  sorta  d'tiniina- 
li,  0  eome  un  archeolt^  di  tnummte,  Inpidi 
ed  anticaglie;  o  per  ammannime  racconti  e  scene 
da  dÌTertire  il  pabblico  Hentimentale, 

—  Si  certamente,  —  mi  venne  replicato.  —  là  vi 
alberga  il  diavolo,  e  s'ella  vorrò  conoscere  qnfsta 
storia,  quando  saremo  di  ritomo  a  casa  glleln 
narrerò  per  &lo  e  per  segno  come  la  si  racconta 
nel  paese  e  come  In  sa  ogni  comare  del  territorio. — 

Io  moriva  ddln  smania  di  conoscere  questa  po- 
polare superstizione,  e  l'attendere  fino  allnra  che 
fossimo  di  ritorno  a  casa  mi  pareva  di  sover- 
chio; il  perchè  lo  pr^oi  che  non  mi  volesse  cosi 
per  lungo  tempo  tener  sospeso.  Quel  buon  gio- 
Tìnetto  non  tardò  molto  a  compiacermi;  e  cosi 
s!  fece  a  ripetere,  un  di  presso,  I«  popolar  tra- 
<1iiione  del  Pian  d'Erba  intorno  il  vecchio  pa- 
lazzotto di  Comeno,  luogo  delizioso  di  villeg- 
giatura di  quella  buona  lana  di  mesaer  lo  dia- 
volo, che  in  verità  non  s'è  mostralo  alTatta 
privo  dì  gusto. 
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prepago 
CotUimptrim  n'ptium,  nKvaqut  avidiiiima  eadia 

Et  viulenla  (t). 


Io  non  saprei  veramente  precisare  P  epoca  in 
cui  avvenne  il  futto  che  son  per  raccontare  (la 
mia  giuda  non  era  molto  forte  nelle  datCj  ed  egli 
narravo  d'altronde  come  aveva  udito  al  la  sua  volta 
e  senza  i»etlervi  del  suo)>  ma  se  si  pon  inentc 
alla  natui'a  delle  prepotenze  e  dei  delitti  consi- 
intli  che  ho  letto  nelle  storie,  e  principalmente 
io  quella  di  Alessandro  Manzoni,  che  il  si^or 
Avvocato  '**  loro  ospite  mi  die  lo  scotso  anno 
gentilmente  a  l^gercj  non  che  a  carte  somi- 
glianze con  altre  scene  da  me  udite ,  può  appop- 
lenwe  l' avvenunento  del  pala^  di  Comeno 
intorno  il  principiar  del  millee  seicento,  quando 
cioè,  gli  Spagnuoli,  facevano  l^^iti  a  Milano 
baldoria ,  né  si  curavano  de'  pova*!  della  cauipa- 

(t)  Progenie  sprraatricc  de'aaoii,  siiiboiula  ^i  cntdeli 
sirici  e  liolenU, 
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^a  più  chit  d'iin  Cline,  non  dirò  s^i^io  o  l^vi'ir- 
ro,  che  ben  mantener  uno  i  si^iiui-i  e  »^u^i  i;  le- 
vrieri con  assai  diligenzii  per  le  cotce,  lasciun- 
dori  tiranneggiare  e  toglie^ìare  spietatamente  dai 
padroni  feudatnrii,  che  avevano,  come  ie  loro  si- 
gnorie sanno  certo  più  di  me,  un  codazzo  di  st- 
carii  pronti  a  tutte  le  scelleratezze  che  loro  in- 
giungevano commettere;  per  cui  non  c'era  nriu 
sicura,  non  vita,  non  onore,  poictiè  e  l'una  e 
l'oKra  e  l' altro  afSdavansì  olla  loro  discrezione, 
che  era  ben  poca  o  nulla.  Ha  lascio  da  parte 
ogn'altra  chiacchera  di  quel  tempo  che  la  riesce 
inutile  e  fastidiosa  colie  loro  signorie,  che,  come 
ho  detto,  sono  sapute  persone  ;  e  che  di  storie 
avranno  tetto  chi  sa  quante  più  di  me. 

In  quel  palazzotto  là  che  hanno  visto,  e  che  si 
vede  ancora  da  questa  parte,  abitava  uno  di  que' 
colali  che  tenevano  i  bravi  al  loro  servizio,  ed 
avean  questi  certe  faccie  scomunicate  e  patibo- 
lari, con  certi  folti  mustacchi  e  cappellacci  a  lar- 
ghe falde,  con  pugnali,-  stocchi  ed  altre  dolcezze 
alla  cintola,  che  non  veniva  neppur  per  mente  a 
cristiano,  che  si  fosse  in  essi  avvenuto,  di  n^ar 
loro  la  dritta;  tanto  incutevano  quegli  orribili 
ceffi  spavento  nella  gente.  Tutti  eran  condannati 
nel  capo,  e  avevan  addosso  tante  taglie,  quanti 
erano  i  capcg-li  della  loro  testa  ribalda. 

Questo  signorotto,  che  si  circondava  di  siffatti 
amici,  si  chiamava....  ahimè  1  il  nome  del  casato 
non  me  lo  ricordo  più;  ina  ciò  non  importa:  so 
die  veniva  detto  mcsser  Liprando  di  Comeno , 
ciò  che  valeva  per  tutto  il  Pian  d'Erba  come  il 
più  terribile  spauracchio.  È  vero  che  si  contavano 
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-negli  altri  paesi  del  territorio  altri  aignori,  ma 
eran  tatti  del  suo  conio,  e  nessuno  d'altronde 
-ebbe  mai  a  sognare  di  attraversare  a  messer  U- 
prando  il  benché  menomo  capriccio;  ansi  si  do- 
vano reciprocamente  U  mano  nel  condoire  i  loro 
piani  scellerati. 

Fra  i  cagnotti  al  servizio  di  measer  Liprando , 
eravi  un  certo  Isidoro  soprannominato  il  Ciabal- 
Ii'iio,  perchè  una  volta  per  avventura  aveva  fatto 
«otal  mestiere,  un  birbante  matricolato,  cmne  ve- 
"dnuino,  ma  che  pure  in  paese  aveva  per  lunga 
pezza  potuto  passare ,  non  solo  per  il  più  one- 
sto dei  bravi  di  ser  Liprando,  che  ci  voleva  poco 
per  esserlo,  ma  anche  come  U  cima  de'  galan- 
tuomini. Egli  praticava  tutti  i  giorni  alla  chiesa, 
appena  sentirà  la  campana  annonziare  la  messa 
«d  il  rosario,  e  tirava  ^ù  paternostri  e  infilzava 
avemmarie  in  tanta  abbondanza,  che  lo  si  teneva 
poco  meno  di  un  santo.  Ognuno  facevasi  le  m»- 
raviglie  come  questa  anomalia  avvenisse  nella 
«asa  del  feudatario  di  Comeno ,  che  si  teneva 
per  un  covo  di  peccato  e-  di  delitto.  L'ultimo  la 
aera  a  uscir  di  chiesa  era  sempre  lui,  e  Iseppo,  il 
sagreatono,  quando  scuotendo  il  materoziolo  delle 
chiavi  della  porta,  l'avvertiva  come  fosse  l'ora 
dell'andarsene,  pareva  che  Isidoro  a  malincuore 
bI  tc^lìesse  da  ginocchio,  continuando  a  intinger 
la  mano  nelle  pile  dell*  acqua  santa  e  far  segni 
di  croce  e  biascicar  orazioni  infino  sul  limitare 
-della  chiesa. 

Allora  egli  dava  ad  laeppo  II  saluto  della  sera 
c(m  un'  aria  di  compuntone  e  di  cordialità,  che 
il  buon  s^frestono  sipensava  essere  in  buona  fede, 
•  iltomnvttsene  a  casa. 


—  435  — 

Ciò  aveva  valuto  a  farlo  pienamente  entrare 
nella  buona  grazia,  come  di  tutti,  cosi  anche  ine* 
glio  del  semplice  sagrestano,  che  ci-edelte  una 
-sera  esser  debito  di  creanza  arrischiarsi  ad  in- 
vitarlo a  voler  onorare  la  sua  casa  e  bevervi  un 
biccbiero  dì  schietta  vernaccia  e  mancarvi  qual- 
che gustoso  cacino  (robioeui)  di  Cailìno  (i). 

E  a  metter  piede  nella  casa  del  sagrestano , 
era  appunto  a  quanto  mirava  l' ipocrita  Ciabat- 
tino, che  allora,  dopo  qualche  parola  di  com- 
plimento, finse  dì  lasciarsi  indarre  ad  accettar 
l'invilo. 

S'avviarono  adunque  insieme  Isidoro  ed  Isep- 
pò,  lieti  entrambi,  l'uno  per  l'onore  che  reputava 
d'averne,  ricevendo  in  suo  casa  mi  servitore  ben 
accetto  al  temuto  messer  Liprando  di  Comeno , 
ed  in  conto  altresì  di  gaianluomo;  l'altro  per 
vedere  che  il  proprio  intendimento  si  compiva  per 
i'  appunto. 


(1)  Le  Robiole,  valg.  robtoeut,  piccoli  formaggi  rutoa* 
di  o  quadrati  di  laite  per  to  più  di  capra,  (radono  il 
loro  aoiDt  dal  paese  cbe  primo  forse  le  imniagiaè ,  cfoi 
da  JWtroUto  eapoloogo  della  ValsasiiM. 
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k  DMi  ci  bo  «nniblato  m«i  parola;  m» 
quel  SUD  Tello  mi  loroa  stDi^r<r:  mi 
pare  che  abbia  tutto  kileru  un  eollegiif 
ili  Farisei  iftiitro  il  cuore.... 

G DEB* AHI.  iMoMla  Ortiiti. 


Isq)po  if  sawrestantf  aveva  per  moglie  Geltro- 
(te,  fimciiilln  che  toecav»  appena  tt  suo  ventesimo 
nnnn,  ed  ogni  uomo  Io  sapeva;  perchè  in  campa- 
gna si  va  più  alla  carlona,  e  )»li  anni  delle  donne 
non  sono  poi  tanto  un  mistei-o  quanto  lo  sono 
fra  loro  signori  alla  città.  Nula  di  poveramente,  e 
benché  occostitmolo  a  tutte  le  fatiche  de'  canipa- 
gnuofi ,  serbava  tuttavia  nella  bianchezza  e  fre- 
schezza della  sua  incarnatone,  nella  delicatezza 
de'  suoi  lineamenti  e  delle  sue  forme,  massima- 
mente nelle  mani  e  nei  pieiìi,  brevi  e  belli  come 
f]Uelli  d'una  damina,  e  in  un  certo  garbo  che  non 
appartiene  qU!(BÌ  alla  natura  di  queste  inibizze 
montanine,  una  tal  qual  aria  cittadinesca,  cbeda' 
compaesani  di  Coi'neno  veniva  delta  ìaNubìtiteria. 
Onalchc  scozzonato  era  arrivato  perfino  a  dire 
fbe  la  madre  della  GellFud«   avesse  coimuesso 
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in  ma  giovinezza  qualche  peccatuccio  e  volerà 
Tur  credere  una  certa  stona  di  quella  povwa 
donna  con  un  bel  cavaliero  milanese  che  era  v^ 
nuto  a  ville^are  in  Pian  d'Erba,  e  comportava 
che  la  Gellrude  fosse  arrivata  al  inondo  nel  tempo 
giusto  dopo  quella  conoscenza;  ma  forse  questa 
la  era  una  malignità  dalle  comari  inventata,  pun- 
zecchiate dall'  invidia  di  vedere  la  mogliera  del 
sagrestano  farla  in  barba  a  tutte  loro. 

INon  si  seppe  come  la  Gellrude  avesse  potuto 
scappare  alle  occhiate  ed  alle  infami  voglie  di 
sef  Liprando,  che  s'aveva  per  ogni  mezzo  tutto 
quanto  voleva,  e  che  però  non  avrebbe  dovuto 
rimanersene  freddo  e  indilTerente  a  tutte  le  ma- 
gnifiche eose  che  si  vociferavano  in  paese  di 
quella  donna. 

Fa  ben  detto  che  una  volta  T  adocchiasse  col 
suo  occhio  da  sparviero  ;  ma  o  fosse  che  il 
sigQorotto  di  Comeno  non  se  ne  fosse  vo- 
luto curare,  appunto  perchè  df^li  altri  tanto 
si  decantava  in  forza  dell'ordinario  spirito  di 
contraddizione;  o  sia,  ciò  che  pnr  pin  proba- 
bile, che  s'avesse  nel  suo  palazzo  qualche  cosa 
dì  più  prelibalo  fatto  venir  da  Milano ,  nessuno 
potó  mai  dire  che  la  Gellrude  fosse  stata  vitupe- 
rata da  quel  lussurioso  feudatario  di  Comeno. 
In  ogni  modo  Gellrude,  il  dì  stesso  che  s'era  in- 
contrata con  messer  Liprando,  spaurita  come  se 
leduto  ell'avesse  la  befana,  avvisò  mutare  incon- 
tanente soggiorno,  ricoverando  presso  uno  zio  di 
Villincino,  ove  l'aveva  trovata  Iseppo  il  sagre- 
stano, quando  per  le  bisogne  della  chiesa  di  Cor- 
iwno  traeva  alla  Ptebana ,  la  quale  appunto  em 


e  j.i.«=  b,  Google 


—  18- 
di  fresco  Hata  dii  Corlo  Borromeo ,  che  fu  poi 
santo,  trasportata  dn  tncìno  a  l^llincino,  dove 
anche  se  ne  era  perdutamente  invar^hito,  e  quindi 
l'aveTO  condotta  in  moglie.  La  Geltrude,  ri- 
tornando col  marito  a  Comeno,  per  non  essere 
più  zitella,  repntavasi  affatto  in  sicuro  dagli  ol- 
tro^  di  ser  Liprando  o  d'  altri  messeri  ;  e  ben 
da  un  anno  infatti  ella  godeva  beata  delle  dome- 
stiche gioie. 

In  quella  sera  più  avanti  da  me  ricordata ,  in 
cui  Iseppo  aveva  bonariamente  invitato  Isidoro  il 
Ciabattino  a  trincare  in  suo  casa  00  biechiero  di 
Temacela,  stava  la'  Geltrude  ammanendo  la  quo- 
tidiana cena.  Grillava  un  painolo  allepromente  al 
fuoco  ,  ed  ella,  per  entro  l'acqua  bollente,  ingi- 
nocchiata sulla  pieira  del  focolare,  gettava  la  fa- 
rina n  colmale,  che  poi  col  malerello  dimenava. 
Messavi  1'  opportuna  dose  e  tramestatala  vigoro- 
samente come  si  conveniva ,  aveala  lasciata  ben 
cuocere ,  finché  trovata  la  polendo  di  sua  sod- 
disfazione, toltala  al  fuoco,  stava  rovesciandola 
sur  un  tagliere ,  quando  Iseppo  ed  Isidoro  en- 
trarono in  quella  stanza. 

—  Buona  notte,  Geltrude  !  —  salutolla  Isidoro, 
procurando  di  dare,  il  meglio  che  possibile  gli 
riusciva,  alcuna  doIce:iza  all'aspra  sua  voce. 

Si  volse  a  quella  voce  la  Geltrude,  e  senza  pur 
proferir  verbo  di  risposta,  si  lasciò  scivolare  dalle 
mani  il  vuotato  paiuolo ,  come  presa  da  subita 
paura  net  vedersi  davanti  ed  in  sua  casa  un  bra- 
vo di  messer  Liprando. 

■ —  Ma  che  hai  tu  Geltrude  7  —  interrogoUa 
alquanto  stizzito  iseppo,  che  non  s'aspettava  ehé 


—  Isa- 
ia moglie  fosse  stata  per  foie  sì  ruTÌda  qcc»- 
glieii£i3  ad  un  fuinigliure  del  potente  ser  Lìpruiv- 
do,  che  giusta  il  suo  {lenslero,  erasi  degnato  d'oiio- 
rure  la  povera  sua  casa-  Poi  come  la  Geltrude 
Hon  rispondeva,  e  come  trascinata  guardava  ora 
al  inalilo  ed  ora  ad  Isidoro  ,  Iseppo  voltosi  «I 
Ciabattino,  cercò  alta  meglio  dì  scusarla,  diiiendo 
che  forse  l' afTaccendorsi  intorno  al  fuoco  l'ave- 
vano di  soverchio  alTunnata,  e  che  d'  altronde  la 
doveva  indubbiamente  colpire  l' improvvisa  visita 
di  si  onorevole  persona, 

Isidoro  parve  a  queste  parole  più  che  mai  sod- 
disfatto ,  ed  avanzò  gravemente  verso  la  povera 
Geltrude,  cercando  di  rassicurarla  con  parole  di 
protezione,  le  quali  però  ben  tutL' altro  effetto 
producevano  sull'  animo  sgomentato  delia  giova- 
netta  sposa. 

Ad  ogni  modo  Geltrude  prudentemente  si  ri- 
mise, e  procacciò  modo  di  sincere  la  propria  ri- 
pugnanza che  provava  per  queir  uomo,  e  non  si 
rifiutò  a  servirne  la  mensa,  alla  quale,  senza  molti 
complimenti,  Isidoro  erasi  assiso  con  Iseppo ,  te- 
nendo r ulteriore  invito  di  quest'ultimo.  Quel 
briccone,  durante  l'ora  della  cena,  alla  quale  portò 
senza  riguardo  cagiics coniente  il  dente ,  avea  sa- 
pulo meglio  infinocchiar  il  povero  Iseppo ,  seco 
lui  tenendo  proponiti  onesti  e  santi,  e  quando  la 
Geltrude  avea  voluto  Riiulmente  rompere  il  si- 
lenzio, indegnata  a  quelle  ipocrite  voci,  ^li,  ful- 
minandola d'un' occhiata, l'aveva  composta  ul si- 
lenzio. 

ComttaDio  piacque,  la  cena  fu  teiininata,  e 
l'ora  era  anche  sopravvenuta  troppo  tarda;  onde 
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ìl  bravo  dì  messer  Liprando  sì  levò  e  tolse  coijn- 
miato,  non  senza  aver  prima  lanciata  una  teni- 
bile occhiata  sulla  giovanetta  sposa  del  sagire- 
Stano ,  quasi  ad  imporle  silenzio  col  marìlo  *di 
quanto  fra  dì  loro  Tosse  ^ià  prima  passato ,  e 
quell'occhiata  significar  voleva  all'uopo  una  san- 
guinosa minaccia. 

Partito  il  Ciabattino,  Iseppo  il  sagrestano  pur 
alla  fine  domandò  a  Gelti'ude  la  spiegazione  della 
condotta  di  lei  verso  il  bravo ,  e  il  perchè  non 
avesse  posta  il  labbro  a  toccar  pane  o  vivanda; 
ma  la  poveretta,  un  po'per  prudenza,  ma  più 
perchè  isgomentita  dalla  minacciosa  e  bieca  oc- 
chiata avuta  da  quel  ribaldo,  se  ne  scansò  dicendo: 

—  Voi  sapete  che  mi  hanno  sempre  fatto  paura 
questi  bravi,  che  son  uomini  di  sangue  e  rotti  ad 
ogni  maniera  di  delitto.  E  perchè  me  l'avete  voi 
condotto  fra'  piedi,  o  Iseppo? 

—  Che  vuoi  tu  che  ci  faccia  questo  povero 
diavolo  di  Isidoro,  se  non  sa  che  dir  giù  da  mane 
a  sera  rosarìi  e  paternostri ,  che  non  ne  dicono 
tanti  certamente  tutte  le  pettegole  dì  Comeno 
insieme  7 

—  Io  non  ci  credo,  marito  mio  :  epperò  vi  dico 
che  se  voi  volete  un'  oncia  dì  bene  alla  vostra 
mi^lie,  a  me,  non  istiate  a  menarmi  qui  per 
lo  innanzi  queir  infame;  poiché  mi  par  già  stia 
sopra  la  casa  nostra  un'acertia  disgrasia;  tanto 
mi  è  parsa]^in  lui  vedere  un  ucceliacoio  di  cattivo 
augurio. 

—  Sempre  paurosa  I  sempre  paurosa  I  —  bor- 
bottò il  sagrestano,  che  dato  mano  alla  lucernettu 
a  tre  becchi ,   ovvìossi   alla  scala   dì    legno  che 
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conduceva  all'unico  piano  supcriore,  che  era  la 
camera  da  Ietto. 

Geltrude  tolse  in  braccio  la  bambina ,  poiché 
m'era  scordato  dire  elle  ella  aveva,  il  decimo  me- 
se dal  suo  matrimonio.  Tatto  regalo  d'  una  bam- 
bina ad  Iseppo,  e  come  l'innocente  creatura  erasi 
risvegliata  in  culla,  ella  se  l'accosti  al  petto  per 
sedarne  i  va^li,  che  al  cuor  della  madre  signi- 
ficar volevano  ch'ella  aveva  fame. 

Intanto  Geltrude  non  sapeva  darsi  pace,  e  con- 
vien  dire  che  tutta  notte  non  chiudesse  palpebra, 
perchè  la  mattina  fu  trovata  molto  abbattuta 
in  viso,  come  avviene  quando  l'insonnia  ed  un 
grave  affanno  ci  abbia  tenuti  in  travaglio  nella 
notte. 
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BiBON.  La  ipoia  ifAbido, 


he  cumpanc  della  chiesìcviuola  di  Canteno  il 
vegnente  mattino  suonavano  lentamente  da  morto. 

■ —  Che  diancine!  —  sciamavano  i  conladini  che, 
recando  i  loro  arnesi,  uscivano  «'vigneti  ed 
a'  lavori  —  che  diancine  è  questo  mai?  tutti  i  giorni 
abbiamo  questa  musica:  se  In  va  di  questa  passo,- 
fra  una  quindicina  di  giorni  avrem  mutato  il  paese' 
in  cimitero:  seommetteremmo  che  gli  è  un  nuovo 
assassinio  che  ci  si  annunzia.  E  non  sapere  a  ehi 
esserne  obbl%atÌ  I  — 

Perocché  è  uopo  che  si  sappia,  come  fosse  àa- 
oltre  un  mese  che  tutte  le  mattine  si  rinveniva' in' 
paese  alcim  uomo  od  alcuna  donna,  e  qualche  volta- 
anche  più  d'un  individuo  pugniilato  o  strozzato  ^ 
0  altrimenti  malconcio  e  morto;  sì  che  univer- 
sale erasl  dilTuso  Io  spavento.  Le  congetture  era-' 
no  molte ,  e  non  si  era  mancato  di  attribuire  ' 
«otali  amnazzamenli  alle^  stregha  ed  ai  demonitj 
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di  cbe  K  ne  formnrano  le  più  strane  atorìe  del 
mondo.  Una  macchia  d'alberi,  una  selrctto,  un 
gruppo  dì  castali  che  qui  e  qua  vedevasi  per 
avventura  sui  circostanti  monti,  reputavnsi  da' 
paesani  come  luo^  di  convegno  di  fatucchiere  e 
spiriti  infernali:  e  il  pievano  che  avrebbe  voluto 
porre  in  calma  quegli  animi  esagitati,  non  aveva 
avuto  tutto  il  bastevole  core^in  di  negare  que* 
fatti  assolutamente,  forse  temendo  egli  stesso  non 
gli  fosse  per  essere  fatto  qualche  mal  giuoco 
dalla  tregenda.  Era  difetto  del  tempo,  che  di  sif- 
satte  superstiziose  crederne  nonandassero  immune 
tampoco  quelle  persone  che  per  ragione  della 
loro  posizione  avrebbero  dovuto  saperla  un  po'piiì 
alla  lunga.  Il  don  Abbondio  dei  PcomcMi  Spo«t 
è  un  buon  tipo  di  pievano  dì  allora,  fors'  anco  l'in- 
eamazione  del  prete  di  campagna  di  qiie'giorni; 
ma  ciò  che  più  ancora  rende  ìneontraslabile  tutto 
ciò,  gli  è  il  volgar  pensiero  inflno  a  noi  ve- 
nuto, che  nemmeno  il  cardinale  Federigo  Borro- 
meo, uomo  d'oltronde  di  tante  lettere,  di  tanta 
dottrina  e  santità,  ondasse  esente  dal  partecipare 
alle   universali  credenze  idell' epoca. 

Quello  che  poi  ribadiva  la  superstiziosa  opinione 
negli  uomini  dì  Corneno,  si  era  il  fatto  che  al- 
lorquando non  s'udivano  gli  omìcidii,  o  non  si 
vedevano  la  mattina  le  vittime  ^acer  per  via  nel 
proprio  sangue,  alcunoatmeno  scomparisse,  quan- 
tunque i  vicini  l'avessero  veduto  chiudersi  la 
sera  |in  casa  con  tutte  le  possibili  precauzioni, 
né  di  lui  pifl  si  sapesse,  con  mortale  angoscia 
de'  parenti  e  di  tutti  anche  i  compaesani,  che  lo 
pensavano  in  carni  ed  oftta  vìa  p<»tato  dai  dìa- 
vvlt  all'iifeni».  ^ 
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E  mai  non  era  entrato  in  capo  ad  anima  vi- 
vente di  pensare  al  paioizotto  di  inesser  Liprando. 
Il  sospetto  non  era  mai  venuto  ad  alcuno,  per  la 
buona  ragione  die  nessuno,  cioè,  di  que'che  po- 
tevano abitarla,  avi%bbe  avuto  interesse  di  far 
ìscomparire  fanciulli,  vecchi  o  giovinotti,  da  che 
si  sapesse  che  ■  gusti  in  quella  casa  fossero  d'in- 
dole assai  diversa,  e  che  tutt'al  più  sarebbonsi 
gli  abitatori  di  essa  applicati  a  rapir  ragazze  o 
donne,  e  che  fosse  inoltre  assai  più  che  una 
ventina  di  giorni  che  inesser  Liprando  e  il  suo 
codazzo  di  bravi  eransi  ricondotti  a  Milano,  e 
che  il  palazzotto  di  lui  non  fosse  abitato  che 
dal  solo  Isidoro  il  Ciabattino,  uomo  da  non  in- 
cutere spavento  o  da  svegliar  sospetto,  perocché 
si  conoscesser  i  suoi  principii  di  onestà  e  reli- 
gione e  le  sue  pratiche  fossero  alla  piena  luce 
del  giorno. 

Che  partito  adunque  abbracciare,  qual  consi- 
glio prendere  ì  Chi  una  coso,  chi  l'nltrn  proponeva^ 
ma  si  veniva  sempre  a  capo  di  nulla.  Il  solo  espe- 
diente che  fu  trovato  giusto  e  che  da  nessuno 
venne  rifiutato,  si  fu  che  si  avessero  a  fare  pub- 
bliche preghiere  e  voti,  che  il  pievano  uscisse  ad 
ogni  tratto^  il  rituale  ulta  mano,  a  proferir  scon- 
giuri e  susurrar  esorcismi,  e  spandere  qua  e  là 
secchielli  d'acqua  benedetta,  che  insomma  si 
supplicasse  il  cielo  perchè  misericordioso  volesse 
finalmente  opporsi  hlla  guerra  d'abisso. 

Si  instituirono  inoltre,  per  comando  delle  ri- 
chieste autorità,  guardie  nel  paese  acciò  di  giorno 
e  di  notte  parimenti  vegliassero:  fu  vietato  che 
i    terrassani    uscissero  soli,  e    si  ìi^iunse    cbe 
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ognuno  andasse  munito  di  ronchc  e  dì  dug'he,  di 
fulci  ed  altri  arnesi,  pel  coso  che  si  scontrassero 
gli  ammazzalo  ri.  Ma  questi  non  s'erano  mai  visti, 
(jUesti  non  si  vedevano  mai,  e  ciascuna  notte  eon- 
tinaavasi  a  trovar  qualche  vìttima,  e  talvolta  anche 
fra  le  guardie  stesse,  che  pur  armate  erano  fino 
alla  gola.  Come  adunque  non  dovevonsi  allora  at- 
trihuire  quelle  dis^azie  ad  ima  forza  sopranna- 
tnrale? 

Era  il  mefi^o  del  giorno  susseguente  alla 
visita  fatta  da  Isidoro  In  casa  di  Iseppo  il  sagre- 
stano, quando  il  primo,  cercato  il  momento  che 
G«Urude  fosse  tornata  dal  campo,  ove  aveva, 
come  di  consueto,  portato  il  parco  desinare  al  ma* 
rito,  si  presentò  nell'abitazione  dì  Geltnide,  che 
per  essere  prossima  alla  chiesa,  era  discosta  dal 
rimanente  dell'abitato;  non  altrimenti  come  avviene 
in  molti  luoghi  di  campi^pia  che  la  chiesa  è  d'al- 
ca Ai  passi  dal  paese. 

La  giovane  donna  stava  tranquillamente  seduta 
sur  un  trespolo,  e  lu  sua  le^iadra  bambinella 
le  pendeva  dalla  poppa.  All'entrar  d'Isidoro  il 
Ciabattino,  la  lattante,  staccatasi  subitamente 
dal  seno  materno,  diessi  fortemente  a  piangere 
«  strillare,  e  la  madre  che  d'un  colpo  d'occhio 
e  la  diletta  sua  creaturo  aveva  veduto  mostrar 
dispetto  o  poura  di  quella  venuta,  e  riconosciuto 
aveva  la  sinistra  persona  del  bravo,  rizzatasi  rì- 
eolula  in  piedi,  e  forte  dell'augusto  sentimento 
detta  maternità,  cosi  animosa  rivolse  al  bravo  la 
Iiaròla: 

— Che  volete  voi  finalmente  da  me,  chff  da 
qualche   giorno    instancabile    correte  sulle  mie 
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[testi.-,  oveiido  osalo  perfino  far»i  introdurre  iicllit 
mia  rasa  ? 

— Geltrude, — rispondeva  con  accento  sommesso 
Isidoro  —  voi  Io  sapete,  io  non  vengo  per  farvi  del 
inule:  ve  l'ho  già  detto  più  volte  che  ben  diversi 

sono  i  miei  sentimenti io  vi  amo  appassiona- 

totnente,  e 

— E  che,  io  vi  r^lico  —  l' interruppe  Geltru- 
de ■ —  che  ve  ne  dovete  ire  pe'  fatti  vostri  :  poi- 
ché la  mt^lie  del  sagrestano  Iseppo  non  ha  affare 
eoi  bravi  di  niesser  Llprando:  m'avete  voi  bene 
compresa  ? 

— Ed  io  vi  prego,  —  insisteva  il  bravo — vi  prego, 
per  l'afletto  che  portate  a  questa  vostra  bambina, 
cbe  non  abbiate  ad  essere  più  severa  tanto  con  me. 

—Io  vi  impongo,  —  disse  concliiudendo  la  don- 
na —  n  che  usciate  per  sempre  da  questa  casa/ 
o  ch'io  ^'iderò  atraccorruomo.  — 

E  già  ta  Geltrude  faceva  per  uscire  ed  ese- 
guire quanto  aieva  detto;  ma  quel  tristo  le  si 
parò  prestamente  innanzi,  e  le  contese  ogni  nta- 
niem  di  salvamento;  <; 

— Ma  voi, —  le  disse  di  poi —  ma  voi  non  vor- 
rete condurre  un  uomo,  che  va  di  vo!  perduta- 
mente invaghito,  uU' ultima  disperazione? 

— Isidwo  —  vi  replico  —  uscite  I  —  e  qnesta 
fu  tutta  lii  risposta  della  brava  moglie  d'tscp)io' 
U  sagrestiino. 

Ma  Isidoro,  pel  eontrarìn  irou  voleva  così  pcf 
poco  durgriela  vinta;  ondefattosele  più  presso,  piii 
fundava  incalzando,  e  già  della  sua  mano  Favevni 
toccida.  Fu  in  questo  momento  ch'ella  travide 
fra  le  pieghe  del  giustacuore  di  quello  schcranv 
brillar  la  lama  d'  un  pugnale. 
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Ma  non  UniniTÌ  ella  per  quello  dì  cnragf^io,  che  a 
lutto,  onde  salvare  il  proprio  onore,  sentivasi  di- 
sposta.  Nuove  parole  addusse  Isidoro  e  altre  licenze 
e'sivolevaperineuerejma  nuovi  rifiuti  e  altre  mi' 
noccie  oppose  Geltrude:  il  dibattimento  dura  tra 
loro  alcun  minuto  ancora;  finché  Geltrucìe,  nvve- 
dutnsì  che  il  bravo  di  messer  Liprondo  non  de^- 
sievft  per  ragione  alcuna  da' suoi  perversi  prope- 
siti ,  «  che  la  sua  buinhinella  non  ristavo  di  gridare 
e  dal  piangere;  a  troncare  quella  scena,  sempn' 
stringendo  nel  sinistro  braccio  il  frutto  delle  sue 
visci're,  corse  ad  un  uscio  che  si  vedeva  in 
quella  camera,  e  che  riusciva  alla  stanza  del 
campanile,  e  colla  mano  destro  tirft  la  minor 
campana. 

E  la  minor  campana  suonò  di  fatto,  ed  Isidoro 
l'intese,  fi  perche,  entrato  in  diabolico  furore, 
succedendo  la  sete  della  vendetta  e  del  sangue  al- 
l'amorosa passione,  briaco  di  dispetto,  due  volte 
le  cacciò  nel  petto  rapidamente  lo  lama  del  suo 
pugnale,  e  quand'ella.  sol  esclamando:  —  Gesum- 
maria !  —  stramazzò  morto  in  teira  sopra  la  sua 
Jiambinn,  l' assassino  si  diede  a  precipitosa  fupx. 
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Qridn,  cbi*mi  :  accoTrooo  le  persone. 
Cbe  fut...  chi  è?...  ma  come?.., 
ma  qatodoT...  nessuno  sa  dirlo. 
G.  B.  BAizon.  Race.  Slor. 


Iseppo  rìzzb  la  persona  dal  soloo  intorno  cui 
lavorava,  intendendo  il  suono  della  sua  minore 
campana,  eh'  egli  ben  conosceva,  né  più  né  meno 
della  voce  della  sua  bambina. 

—  Chi  può  essere  mai  —  sciamò  e^li  allora  ma- 
ravigliato—  che,  senza  t'avviso  mio,  osa  entrar 
in  campanile?  ~ 

K  gittando  in  disparte  i  nisticalì  arnesi,  corsti 
colla  maggior  rapidità  verso  casa,  certo  ìn  cuore 
dubitando  d'alcuna  sciagura;  poiché  a  que' tempi 
fld  ogni  istante  s'attendessero  disavventure,  come 
a'  è  detto  più  sopra;  e  l'animo  quindi  vi  era  sein^ 
pre  preparato. 

(juando  il  sagrestano  arrivò  trafelato  sul  sagrato 
della  chiesa,  ride  e  riconobbe  Isidoro  il  Ciabatti-' 
no  di  lontano  che  andavasenc  a  passo  accelerato^ 
ma,   0   fosse  che  un  sinistro  presentimento   lo 
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pnngesse  iu  quel  momento  in  cuore,  o  Tosse  ehe 
lu  fretta  del  correre  glielo  nvesse  conteso,  ^lì  non 
si  senti  forza  di  chiamorlo  in  aiuto  j  certamente 
non  avvisando  che  qnell' ipocrìtone  fosse  stato 
ta  cacone  di  quei  trambusto  in  cui  già  era  posto 
tutto  il  paese.  Molto  popolo  traeva  curioso  alla 
chiesa  in  armi ,  onde  aver  voce  intomo  a  quel- 
l' inusato  scampanio,  e  menare,  ove  il  caso  lo 
avesse  voluto,  le  mani. 

—  Sarà  per  qualche  ammazzatore —  dicevano 
più  giustamente  gli  uni. 

—  Sarà  un  incendio  —  immaginavano  gli. altri. 
Intanto  Iseppo  il  sagrestano  poneva  piede  nella 

suo  caso 

Trovò  Geltrude  boeehe^ante  nel  proprio  san- 
gue- 
Dato   luogo  il    primo   momento    di   dolorosa 
sorpresa , 

■ — All'assassiniol  alFassassinioI  —  gridò  lo  sgra- 
ziato all'  impazzata,  e  dietro  quelle  grida  si  cac- 
ciò tutta  la  folla,  che  presto  riempi  la  camera 
terrena  di  Iseppo  e  l'angusto  cortile  che  le  stava 
davanti. 

Fu  trovata  Geltrude  morta ,  che  strìngeva 
tenacemente  l' impngootura  della  lama  che  le  - 
stava  fitta  nel  petto,  e  che  pareva  avn*  ella 
cercato  di  t  rara  e  la  morendo.  Tolto  il  corpo 
della  misera  donna,  si  trasse  sotto  di  esso  la  bam- 
binella  che,  tutta  insanguinata,  era  stata  dalla 
copia  del  sangue  quasi  interamente  sofTocata. 
Qualche  lieve  segno  di  vita  ella  dava  adunque  ; 
pur  tuttavia  disperavasi  salvarla.  E  diffatti,  già 
livida  nelle  gotelle,  fece  alcun  momento  dopo  ima 

t;  notale 
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BinoHlB  «oUTUlsa,  rigurgitando  il  sangue  «he  stc- 
va  bevoto,  e  cessi  Si  vivere. 

Il  povero  sagrestano,  inorridito  a  qnella  vista, 
se  ne  stava  come  trasognato  senaa  parole,  né 
sapeva  piangere  tampoco;  polehà  un  acuto  dolore 
non  gli  eonsfntisse  in'  qael  punto  la  consolazione 
delle  lagrime. 

—  Io  so  d'onde  viene  questo  assassinio  — ■  gridò 
in  aria  di  trionfo  un  giovinetto,  che  aveva  potuto, 
svincolandolo  dalla  mano  delta  morta ,  trarre  il 
pu^ale  dalla  ferita. 

—  D'onde t — chiesero  tutti,  e  primieramente 
Iseppo ,  che ,  scosso  a  quella  parola,  erasi  fatto 
presso  Toniotto ,  che  cosi  nomavasì  quegli  che 
pretendeva  «ver  fatta  la  scoperta. 

—  Da  casa  di  messer  Liprando  ■ —  rispose  con 
aria  di  convinzione  Toniotto,  il  quale,  (topo  che 
videsi  in  lui  rivolti  gli  occhi  di  tutta  la  moltitu- 
«Hne,  a  provare  la  verità  delle  sue  parole,  con- 
tinuò, brandendo  in  aria,  acciò  ognun  lo  vedesse, 
il  pugnale. 

—  Ecco  ' — '  prosegai  egli  —  questo  è  un  pu- 
gnale che  appartiene  alla  fam^lia  di  quel  ladro, 
di  quello  scomunicato  di  messer  Liprando;  os- 
servatene cesellato  io  stemma;  per  Iddio!  qui 
non   si   sballa. 

' — Ahi  è  Isidoro  il  Ciabattino  ■ —  urlò  batten- 
dosi il  fronte  il  sagi'estano,  che  si  sovvenne  e 
dello  sgomento  provato  dalla  sua  sfortunata  tìet- 
tmde,  quand'egli  glielo  aveva  condotto  il  giorno 
ìnnanù  in  casa,  e  d'averlo  veduto  a  rapido  passo 
attraversar  la  via ,  quando  traeva  a  casa,  chia- 
matovi dal  suono  della  «linor*  eaniiMu». 
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Allora  si  coniinviò  a  discutere  qual  partito  «i 
tosse  dovuto  prendere;  poiché  punto  non  si  du- 
bitasse che  da  inesser  Liprando  e  dalla  soa  famir 
glia  venissero  anche  tutte  l'altre  uccisioni  e  di- 
sparizioni,  di  cui  era  Comeno,  come  già  dissi , 
da  qualche  tempo  in  lutto. 

—  Armati  come  slamo  —  prese  a  dire  Toniot- 
lo  —  moviamo  uniti  al  palazzotto,  e  Dio  sa  che 
non  vi  possiamo  ritrovar  forse  anche  molti  di 
t|uelli  che  sono  scomparsi. 

—  L' impresa  è  facile  —  {giunse  un  altro;  — 
In  palazzo  non  e'  è  più  che  quel  birbante  di  Isi- 
doro il  Ciabattino. 

—  E  voi  lo  credete?  —  chiosava  alla  sua  volta  un 
Vecchio  —  Fra  quelle  mura  da  molti  e  molti  al  fa 
hnldorin,  e  tolga  Dio  che  non  vi  sia  anco  una 
leKiqna  ài  demoniì ,  perchi  un  omìtciattolo  «olo, 
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come  è  quello  sparato  Ciabattino,  non  può  certo 
aver  eommesse  tante  morti  e  tonte  scelleraggìnr. 

—  É  vero  —  concbiusero  tutti; —  ma  che  si  ha 
dunque  a  fare?  — 

Il  vecchio  consigliò  allora  che  pel  momento 
ognuno  si  tacesse,  e  che  siccome  era  proprio 
necessario  che  si  avesse  a  far  la  festa  ad  Isidoro, 
poiché  fosse  lui  l'uccisore  di  Geltrude,  si  dovesse 
attendere  fino  all'ora  di  vespro,  quando  cioè  quel- 
l'ipocrita  sarebbe  capitato  in  chiesa,  giusta  la 
consuetudine  sua,  alla  recita  del  rosario. 

Que'paesani  si  disciolsero  per  allora  raccoman- 
dandosi il. silenzio,  acciò  il  dìvisamento  preso 
avesse  la  sua  piena  riuscita. 

Giunta  l'ora  di  vespro,  la  campana  della  chiesa 
annunziò  il  rosario. 

Pochi  minuti  dopo,  a  passi  composti,  Isidoro 
poneva  piede  sul  sagrato  ,  fuor  dell'ordinario  de- 
serto, e  quindi  entrava  nella  chiesa. 

In  un  istante  tutti  i  gagliardi  garzoni  del  paese, 
armati  di  collello,  da  più  parti  popolarono  il  sa- 
grato, sfavillanti  d'una  gioia  feroce,  sitibondi  di 
sbramare  lu  loro  vendetta.  Cosi  muniti  e  in  nu- 
mero erano  tratti, perchè  si  fosse  in  timore  chela 
famiglia  di  messer  Liprando  potesse  per  avventura 
sorprenderli,  nel  easo  che  della  loro  risoluzione 
avesse  ella  avuto  alcun  sentore. 

—  L'augellaccio  è  cascato  nel  paretaio  1  —  escla- 
mò gongolando  della  contentezza  Toniotto. 

Gli  altri  suoi  compagni  attendevano  sllenatosi 
che  terminata  ogni  preghiera  della  sera,  il  ribald» 
sicario  di  Geltrude  fosse  uscito. 

La  campanella  minore  suona   in  quel  punto  j 
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incominciavano  i  lenti  rintocchi  dell'  Avemmaria 
vespertina.  Quel  suono  fu  l'avviso  per  tutti,  e 
TonioUo,  a  capo,  s'appostò  presso  la  porta  del 
tempio,  già  impi^nando  una  lucente  mìserìcor- 
dìa;  volendo   egli  pel  primo  far  le  feste  a  quel 


Isidoro ,  borbottando  ancora  pnternostri,  o  ol- 
nien  fingendo  diborbottariì  dev otomente,  e  facen- 
dosi replicad  segni  di  croce,  usciva  dallo  chiesa, 
e  Tonlotto  non  l'ebbe  appena  veduto,  che  l'ab- 
brano  alla  gorgiera  colla  manca  mano,  appun- 
tandogli colla  destra  I»  sua  misericordia  al  petto, 
e  ruggendogli  queste  parole: 

— 'Ipocrita!  ti  sei  tu  riconciliato  con  DioT  La 
campanella  che  ha  suonato  questa  mattina  p«* 
l'agonia  della  Gellrude,  l'odi  tu  adesso?  Essa 
suona  per  te  I  — 

Cento  altri  pugnali  vide  Isidoro  scintillare  so- 
pra la  sua  testa,  onde  più  non  scoiando  strada 
a  salvamento,  , 

—  Gesummaria  1  ' — '  sclamò,  stramazzaodo  in 
terra  e  dandosi  per  morto. 

—  Lasciatelo  —  venne  a  dire  autorevolmente  il 
sagrestano,  entrando  in  mezzo  a  qae'  focosi  gio- 
vani; —  non  lordatevi  le  mani  del  sangue  diqvtesto 
scellerato,  che  ne  contrarreste  una  macchia  che  vi 
appesterebbe  la  vita.  Il  podestà  dì  Ganzo  lo  man- 
derà alle  forche:  ecco  già  viene  il  bargello:  io 
ne  l'ho  fatto  avvertire.  — 

1^  diffatto  un  omaccione  e  dieci  guardie  portanti 
sulle  spalle  alabarde  irrugglnite,  si  avanzarono 
a  passo  regolare,  e  tolto  Isidoro  dalle  mani  di 
quella  gente,  e  postigli  ■    nottolini  ben  serrati. 
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fra  i  vituperii  uiiiveraali  e  le  più  fiere  impreca- 
zioni, fu  tradotto  aila  prigione. 

Il  vig-ìiQcco  appena  fu  innanzi  il  giudìecj  man- 
dato il  gioiDO  dopo  n  Corneno  per  la  costruzione 
del  processo,  svelò  per  intero  il  proprio  delitto 
con  tutte  quelle  minute  circostanze  elie  Io  tradi- 
zione non  potè  ricordare,  enuraerandd  del  pari 
tutti  gli  altri  assassinii  che  avevan  da  tanto  tempo 
svegliato  tanto  allarme. 

Si  seppe  allora  che  lo  sparuto  Isidoro,  l'ipo- 
crita spigolistro,  che  s' era  fatto  passare  per  sì 
lungo  tempo  per  poco  meno  d'un  santo,  dotalo 
di  unn  straordinaria  forza,  con  eerto  suo  cap- 
puccio alla  testa,  da  cui  spuntavano  per  ispau- 
racchio  due  coma,  appostava  le  sue  Titlime 
nella  notte ,  e  colte  mani  le  strangolava ,  nel 
proposito  di  tener  vivo  lo  spavento  nella  popola- 
zione di  Corneno,  e  poter  quindi  a  sua  voglia 
rapir  donne  a  sfogo  di  libidine  propria  e  di 
quella  de!  padrone;  mentre  non  era  persona  che 
a  notte  osasse  mostrarsi  per  tema  di  subir  il 
destino  di  tont'akri.  Que'che  spariti  erano ,  in- 
gannati dalla  falsa  religione  del  bravo,  avevano 
accettato  l' invito  di  lui  di  recarsi  nel  palazzo  ove 
avrebbeli  di  vino  e  di  vivanda  banchettati,  e  una 
volta  caduti  nelle  sue  mani  e  là  entrati,  più  non 
erano  usciti,  e  con  quelle  traditorie  morti  ave- 
vasi  più  d' una  volta  spianata  la  via  a  consegui- 
re qualche  suo  scellerato  intento. 

Isidoro  adunque  fu  sentenziato  a  morire  sulle 
forche. 

Tutti  que'  di  Corneno  che  piangevano  ancora, 
per  cagiona  di  quel  sanguinario,  la  morte  d'klcun 
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congiunto,  quando  Isidoro  veniva  trotto  ni  luogo 
del  suo  supplizio,  lo  volevano  contendere  al  car- 
nefice, il  quale  potè  a  stento  compiere  l'ufficio 
suo.  KuUadiineno,  anche  dopo  che  il  ribaldo  fu 
morto,  la  turba,  quasi  non  le  bastasse  quella 
soddisfazione  ,  uon  potè  frenar  l'impeto  della 
propria  indegnazione,  si  die  a  lapidarlo  di  tal' 
iruisa,  che  il  cadavere  di  lui,  pei  colpì  dei  grossi 
e  taglienti  ciottoli,  erasi  fatto  in  mille  brani,  e  il 
capestro  solo  pendeva  dalla  trave  insanguinato. 
Messer  Liprando,  avuto  notizia  della  cosa,  e  sa- 
pute cosi  rivelate  le  enormi  ribalderìe  per  pro- 
prio conto  in  gran  parte  commesse,  non  s'av- 
venturò più  mai  dì  far  ritorno  al  suo  palaz- 
zotto di  Cooieno,  in  cui  si  disse  che  ogni  notte 
s'intendesse,  da  quel  giorno  dell'esecuzione,  un» 
strascico  di  catene  e  i  gemiti  dell'anima  dan- 
nata di  Isidoro  il  Ciabattino,  che  pareva  aggi- 
rarsi intorno  a  quel  luogo  con  quelle  apparenti 
sembianze  con  cui  compiva  vivente  le  sue  nefan- 
dità,  col  rosso  cappuccio  e  colle  corna,  e  lamen- 
tarsi in  una  data  camera,  nella  quale  pretendevasl 
vi  fosse  un  trabocchetto  e  una  profonda  buca  di 
rasoi  e  d'altre  punte  guemita,  tutta  piena  di 
ossa  umane,  che  erano  state  dì  quelle  femmine 
che  avean  sei'vito  alla  di  lui  libidine,  e  di  que' 
malaccorti  che  erano  stati  sedotti  dalle  lusinghe 
di  luì,  ed  erano  entrati  nel  palazzo. 

Ad  ogni  modo  questo  gli  è  certo,  che  da 
quel  ^omo  ìnGno  ad  o^idi  il  palazzotto  che 
han  veduto  in  si  bella  posizione  sovra  un  po^o 
che  sogguarda  Comeno,  è  tuttavia  disabiuto ,  e- 
la  gente,  (Quando  vi  pas«a  a  notte,  chiude  gli  oc- 
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ehi  per  la  paura  d'alcuna  cattiva  rÌsÌon,e,  accelera 
i  passi,  si  fa  il  segno  di  croce  é  recita  a  forte 
voce  orazioni  d'ogni  maniera  per  non  udir  il  suo- 
no delle  catene  e  dei  lamenti  del  dannato  Isidoro, 
che  immagina  si  faccia  intendere;  perchè  bonaria- 
mente si  crede  che  il  diavolo  vi  abbia  la  sua  vii- 
Iettatura,  e  che  a  notte  per  la  buca  del  traboc- 
chetto, so  vi  sospinga  lo  spirito  perverso  e  dan- 
Tiato  di  Isidoro  il  Ciabattino.  — 
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ì  quel  ebe  TÌd!  io  scrìssi. 
Monti. 


Qui  finiva  la  nostra  gdida  il  sao  racconto,  che, 
quantunque  semplice,  e  quantunque  in  altri  tuo*- 
^i  di  Lombardia  di  consimili  se  ne  intendano,  a 
me  tuttavia  non  parve  scevro  d'interesse.  Il  per- 
chè ho  voluto  lasciarne  memoria  in  queste^pi^- 
He  ;  potendo  ben  servire  ad  illustrare  un  luo^ 
che  invano  voi  vi  dimandereste  del  perchè  ri- 
manga disabitato  da  che  si  mostri  cosi  leggiadro 
ed  ameno.  Oltre  a  ciò  può  rimaner  testimonio 
dell'ìntellettuat  debolezza  di  quell'epoca,  in  cui 
tanta  fede  si  avevano  le  più  assurde  cose  in- 
ventate da  coloro  che  vi  sapevano  cavare  pro- 
fitto, debolezza  che  per  altro  ,  principalmente 
alla  campagna,  non  è  per  anco  in  questi  tempi 
interamente  distrutta. 

Noi  intanto  scendevamo  a  Pusiano,  nol^^a- 
Vamo  uà  burchio  ;  e  benché   io  volessi  distrarmi 
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e  nella  bellezza  del  lago  e  nel  prospetto  tle'^cir- 
costanti  paesi  e  nel  far  foi-za  de'reini  ch'io  tene^ 
va,  non  mai  contuttouiò  a  me  fu  dato  dì  togliermi 
«Ila  impressione  lasciatami  dal  racconto  della  morte 
dell'  onesta  Geltrude,  la  bella  moglie  dd  sagre- 
stano di  Comeno,  e  della  erniosa  e  superstizioEtt 
credenza  di  que'terrierì. 

Di  ritomo  a  Proserpio,  obbediente  «r  desiderio 
di  coloro  che  meco  udito  avevano  l'episodio  della 
Villeggiatura  del  Diavolo,  diedi  mano  alla  penna, 
«tutto  di  seguito,  così  com'io  ve  lo  presento,  lo 
affidai  alla  carta,  ed  ora  faccio  quello  scritto  di 
pubblica  ragione,  poiché  mi  è  venuta  l'occasione 
di  accompagnarlo  in  quest'opera  ad  altre  tradi- 
zionali le^^nde. 
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LA  FESTA  DEI  FACCHIil 
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!6.  Nolta  v'b  dì  nascosto  che  aea 
sia  per  nsers  rivelato;  o  Dicale 
di  orrnlto,  che  dod  s'abbia  i  h- 


La  Festa  dei  Faeckìni  avviene  ogni  anno  nella 
nostra  città  a'ventinove  di  gennajo,  giorno  dì 
sant'  Aquilino. 

Chi  sa  quanti  de*  miei  concittadini  ignoreranno 
persino  che  una  tal  festa  si  compia  tra  noi  da 
quella  povera  gente  ! 

Tutto  il  tafTeniglio  loro  sì  agita  nel  popolesco 
rione  della  mia  Porta  Ticinese:  f  de' signori,  e 
della  classe  elegante ,  chi  v'  ha  mai  che  trascorra 
o  pedestre,  o  col  cocchio,  più  di  qualche  volta 
all'anno,  o  forse  mai,  infin  laggiù?  Togliersi 
afle  vie  centrali,  al  lastrico  della  Porta  Orien- 
tale, alle  alice  de' bastioni;  privarsi  del  bene   di 


ammirare  e  d'  esBere  ammirati,  di  vaglie^are  e 
d'essere  vog^^^gìa^,  per  confondersi  o  infastidirsi 
fra  la  nnmerosa  e  indiistriaie  popolazione  degli 
estremi  quartieri  di  S.  Lorenzo  e  di  Sant'Eustor- 
gio,  dove  la  gente  che  va  e  viene  per  traffici  e 
per  bisogni  fi-ettolosa  non  iia  pur  tempo  nell'or- 
tare  à'  un  gomito ,  nel  pestare  d' un  piede ,  di 
miagolare  iitr  pardon ,  sarebbe  inTero  iìiescusa- 
bile  cosa. 

Il  narrar  adunque  di  questa  solennità  dei  Fac- 
chini non  sarà  nuova  cosa  a' lontani  soltanto,  ma 
ben  anco  a  molti  della  mia  stessa  Milano. 

Lo  che  sono  tanto  più  indotto  a  credere  in 
quanto  nim  t' abbia  storico,  o  cronista,  o  scri- 
bivendolo  di  sorta,  che  ne  abbia  mai  pur  di  pas- 
salo fatto  il  menomo  cenno.  Ho  interrogato 
altresì  persone  che  presiedevano  a'  cittadini  ar- 
chi vj ,  preti  addetti  ella  basilica  di  S.  Lorenzo, 
dove  la  povera  offerta  dei  Facchini  vien  ricevuta, 
arcbeolt^i  incettatori  di  vecchie  pei^amene  e  sto- 
riche curiosità ,  eruditi  d' ogni  stampo  :  ma  tutti 
si  strinsero  nelle  spalle  e  rimasero  mutali ,  in 
nessun  modo  sapendomi  somministrare  indizio 
sulla  orìgine  e  sulla  causa. di  questa  festa  popo- 
lare, più  di  quello  non  fornisca  il  libro  della 
stessa  confraternita  dei  Facclùni  presso  la  chiesa 
di  S.  Lorenzo,  il  quale  per  altro  è  di  troppo 
spiccio  ed  incerto'. 

Mi  rivolsi  pn-tonto  alla  buona  gente  del  popo- 
lo, a  cui  le  tradizione  talvolta  insegna  più  giusto 
e  più  elle  lunga  di  quello  a'dotti  apprendano  i 
volumi  in  folio,  e  pur  finalmente  rinvenni  il  fatto 
mio.  Perocché  una  buona  comare  di   Cittadella, 
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saperata  quella  peritanza  primiera  che  provava  , 
diceva  ella,  d'Insegnare  ad  un  avrocatxi,  che  lu 
doveva  sapere  assai  In  là,  vinto  ii  dubbio  d'es- 
sere corbellata  dulia  mia  viva  istanza'  perchè  mi 
facesse  la  narraziene  della  baldoria  de'Facchin! 
nel  venlinove  gennajo  di  ciascun  anno ,  e  della 
ragione  di  essa,  si  allacciò,  come  sì  direbbe  da' 
toscani,  la  giornea,  e  ben  ci  volle  un  pe^o  pri- 
ma che  la  mi  finisse  tutta  quella  filatera ,  co- 
me un  pezzo  c'era  voluto  perchè  ella  vi  desse 
principio. 

Questa  adunque  ch'io  porgo  è  pur  la  medesima 
legenda  che  da  quella  donna  ho  allora  intesa; 
ma  come  sovente  accada  in  questo  mondo  che 
d' un  tratto  si  ritrovi  ed  anche  oltre  il  bisogno 
quello  che  già  fu  per  lungo  tempo  soggetto  delle 
indagini  nostre,  io  cosi  non  aveva  appena  questa 
narrazione  trascritta ,  che  due  eccellenti  studj 
uscivano  in  proposito  per  le  stampe,  ì  quali  ve- 
nivano a  diffondere  alquanta  luce,  se  non  preci- 
Aiinente  sulla  origine  della  pietosa  costumanza 
de' nostri  Facchini,  certo  però  sull'obito  della 
loro  venerazione,  il  santo  martire  Aquilino,  le 
cui  notizie  vagavano  cosi  dubbie  da  disperare  di 
stabilire  un  vero  col  solo  appoggio  di  esse;  la- 
sciandoci inoltrò  buon  fondamento  a  credere  che 
colla  istituzione  della  festa  del  martire  potesse 
altresì  aver  avuto  princìpio  nella  nostra  cittÀ  an- 
che la  votiva  oO'eita  dì  que'divotì  &  la  relativa 
iero  solennità. 

Fu  primo  il  bavarese  dottore  Enrico  Denziger, 
pubblico  professore  dì  teologìa  in  Vinbui^o,  a 
darci  alcune  Kic-rch»  ilorita  criticità  sulla  vita  dJ 
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8.  A.quìlino  (i);  ma  coinuaque  fosse  questo  un 
lavoro  di  bella  erudizione  e  di  Improba  dìEigeaza, 
essendosi  egli  fatto  carìco  di  tutti  i  documenti  ed 
opere  clie  potè  aver  sotto  mano  ,  tuttavìa  il  me- 
desimo autore  non  se  ne  dissimulò  l'imperfezione, 
non  avendo  potuto  consultare  i  monumenti  del 
culto  prestato  al  santo ,  che  si  conservano  in 
Milano ,  e  che  ritenne  ei  pure  per  i  meglio  im- 
portanti. Il  sacerdote  Giovanni  Dozio  dottore  delta 
Biblioteca  Ambrosiana,  vi  sopperì  d^namente, 
compiendo  una  tale  lacuna,  a  lui  essendo  stalo 
agevole,  per  la  propria  peculiare  posizione,  aver 
aott' occhio  i  monumenti  ed  i  libri  della  Litui^^ia 
Ambrosiana  (2). 

De'  quali  egi'egi  lavori,  nella  stampa  di  questo, 
farò  mio  profitto,  precisando  e  l'ettificaodo  quanto 
di  men  giusto  mi  fosse  potuto  anteriormente  tra- 
scorrere: ciò  che  volontieri  prevengo  ad  onore 
della  verità  ed  a  testimonio  di  giustizia  verso  i 
due  sul  lodati  scrittori. 

(1)  Veanero  tradotte  in  ilatiaao  dal  tedtMo ,  «  pub- 
blicate Del  giornale  L' Amito  Caltolico  di  quest' sono  , 
(àscict^i  3.**  di  genuajo,  9."  e  3.°  di  febbrajo.  Porse  occa- 
Mone  •  qnesto  scritto  la  solenoe  festa  cbe  ee  oe  fece  ìd 
Vinburgo  lo  scordo  anno  (18SS),  mettendosi  ivi  in  pub- 
blici TCllera^iaae  una  castola  del  sanlo,  cbe  quel  vescovo 
Giorgio  Aniotiio  Stavi  oitenae  dal  nostro  arcivescuTO  Bar- 
tolomeo de'  Conti  Rotnillj.  li  culto  in  Viriburgo  a  ml- 
t'  A<|ailino  venne  inirodolto  nel  secolo  XVII,  dopo  cbe  i 
Bollandisli  ebbero  pubblicata  la  vita  di  lui  nel  T.  Il  del 
geonajo.  Prima  non  se  ne  trova  affatto  alcun  monumento. 
(3)  Sul  cullo  del  martire  s.  Aquiliao  e  sull'epoca 
in  cui  Tisse ,  memoria  del  sacerdote  Dolio,  dottore  della 
Biblioteca  Ambrosiana.  Hilaao,  1896,  tip.  Arciv.,  ditta 
Giacomo  Agaclli. 
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Ma  ovanti  ripetervi  la  tradìiioni;,  brevemente 
esporrò  come  o^idì  si  mantenga  lu  £jìtì,  e  eoinn 
la  religiosa  cerimonia  sì  compiti  dit'Faccliinì.  É 
un  rìmasuglio  dell' anliea  fede  del  popolo  no- 
stra: sono  vestigie  del  gloi'ìoìo  passato;  e  voi 
sapete  però  elle  tt  quei  giorni  avemmo  S.  Ant- 
brogjo  diippHinn,  e  S.  Galdtno  ed  Ariberto  d' Inr 
limiano  di  poi;  e  le  mugnanìine  imprese  dei 
nastri  mag^oi'i  e  la  grandeiza  loro ,  voi  mede- 
■  sUni  non  mutereste  ora  con  tutte  le  opere  del 
presente:  onde  i  ricordi  di  quelli  età  vogliono 
essere  venerali,  come  ricordi  di  civib  sipteii^.i. 
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4.  Pffviordic  il  S>):nirv 

gradisce  il  suo  (Hipol». 

Salmo  CXLIX. 


D*Te  «rn  am^  il  palazzo  àse  la  convertito 
ad  oso  di  albergo,  8  cbe  >Ì  denomina  Dttla  Gran 
BreUHjM  ,  ersTi  già  U  piuule  9  quadrìvio  ch^ 
.  appellaruN  (fefffl  Palla.  Quivi  da  tempo  antico 
(perocché  vi  fti  facesse  aoclie  mercato)  conveni- 
Tuno  i  Focchìni  della  cittA  sprovveduti  di  lavoro, 
e  stavano,  incrociate  al  petto  le  braccia  e  gittato 
su  d'una  spalla  l'indispensubileaacco, attendendo 
d'impiegare  utilmente  la  giornaliera  fatica;  onde 
tuttavia  duri  fra  noi  la  memtkria  nel  nostro  ver- 
nocolo  dei  Facchini  della  Palio. 

[i'aibei^o  della  Gran  Bi'eCugna,  che  ho  la  sua 
fronte  verso  la  lunga  vìa  che  traversa  la  città 
dalla  Porta  Ticinese  a  quella  Orientale,  transitan- 
do la  Piazza  del  Duomo  e  che  la  si  noma  Con- 
traila <lrlla  Liii>a,  ha  il  proprio  fianca  sini- 
stro sulla  via  della  Palla ,  la  qunl  riesce  alla 
chiesa  di  8ant'  Alessandro.  Il  palazzo  dell'  al- 
bergo \y  dn  questo  Uto  a  ponili  metri  da  terra 
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tm  ttbemacolo  o  cappelletta ,  nella  quale  yedesì 
incastonata  Hmmogioe  della  Velane. 

Quivi  In  mattina  del  ventinove  ^nnajo  formasi 
ngit'anno  un  padiglione  omnto  di  bianche  e  rosse 
sfflriate  lendaiine,  come  le  suole  cliiamare  il  po- 
polo, desumendo  tal  nome  per  avventura  dalla 
voce  zendndo,  e  son  esse  lunghe  strisele  di  candida 
tela  e  di  rossa  stoffa,  (colorì  nostri  cittadini),  fran- 
fiate  d'oro  ed  allacciate  ad  intervalli  nella  fo^a 
4e' panneggiamenti  onde  oggi  si  fregiano  le  fine* 
stre  delle  nostre  abitazioni.  E  le  zendalhie  prose- 
guono a  brèvi  tratti  a  palvesare  la  via  della  ha- 
petiR,  accomandale  a*cspi  Itile  pareti  delle  case, 
e  il  festevole  ornamento  vi  guida  oltre  la  LtiptUn, 
t  rasentando  la  chiesa  di  S.  Gioito,  vi  scorge 
oltre  il  Carrobbio,  per  riuscire  avanti  le  famose 
folonne,  che  già  appartenevano  alle  Terme  dì 
Massimiano  Erculeo  e  adesso  adoman  l'ingresso 
Ma  chiesa  di  8.  Lorenzo. 

Sulla  bass'ora,  o  veramente  quando  suonano 
le  quattr' ore  pomeridiane,  già  si  vede  un  accre- 
scersi di  popola  intorno  al  tabernacolo  della  vìa 
di  S.  Ambrogio  alla  Palla.  Uomini  e  donne  per 
lo  più  del  volge  >  a  cui  si  mescono  impiegati  poco 
prima  usciti  dai  varj  uffici,  commessi  dì  commercia 
(he  lasciarono  più  presto  i  loro  tludj,  fattorini 
di  negoij  che  mandati  da' loro  padroni  per  biso- 
gno proprio,  se  ne  sono  immemori  sviati,  esiosi 
e  curiosi  d'ogni  specie  convengono  d'ogni  parte, 
h  calca  diviene  fbrto  e  gli  sbocchi  si  chiudMia 
delle  adjacenti  vie,  tra  il  vano  gridw  de'coethie- 
ri,  l'urlar  de'vettiiroli,  il  bestemmiai-  de'can'el- 
tlerì  e  lo  spasientìr  di  colorò  cKe  ìBvolOntnria- 
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iiietite  si  soli  ti'oratì  nel  iiiejzo  di  quel  mareggio^ 
t(uondo  appunto  pacificamente  s'avTiavuno  alle 
loro  case,*duve  il  quotidiano  desinare  ^li  aspetta. 
Itla  fiualioente  s'odono  1  musici  concenti:  una 
banda  militare  ha  dato  il  s^no  della  marcia,  e 
fi'a  il  suono  brìllant£  e  provocante,  la  processione 
popolare  s'avvia,  pi-eceduta  da  un  antico  stendar<lo 
su  cui  si  legge:  f^iva  enia  S'ìfigiiiti  vimuo  li  por- 
taliiii  e  >i  ciirhoiuin,  partendu appuato  ilalla  cap- 
pelletta  della  Vergine  di  S.  Ainbi-ogio  alla  Palla  , 
al  cui  piede  fu  drizzato  un  posticcio  altare  e  dove 
un  otre  d'olio  incoronato  di  verde  è  stato  de- 
posto, e  dove  stanno  molti  manipoli  di  cerei  con 
esso.  ■ 

I  Facchini  della  città  in  queU'sra  colà  con- 
gregatij  stanno  intomo  all'altare,  e  quando  lo 
musica  militare  ha  dato  principio,  caricano  del- 
l'oti'e  d'olio  le  spalle  d'un  loro  gagliardo  con- 
fratello, «d  altrettanto  fanno  de'cereij  e^  prece- 
duti dagli  strumenti,  s'avviano  processionalmente 
per  le  contrade  summentovale,  che  vedemmo  or^ 
nate  dalle  festose  zendalinc,  ed  arrivati  alle  Co- 
lonne di  S.Lorenzo,  entrano  nell'antica  ed  illu- 
stre basilica,  e  là,  volgendosi  alla  cappella  del 
martire  S.  Aquilino  tutta  a  festa  addobbata,  splen- 
dente di  doppieri  e  lampade  votive ,  consegnano 
olle  mani  del  sacerdote  che  li  attende  l'olTertil 
dell'otre  d'olio  e  dei  cerei;  mentre  all'altare  mag- 
giore della  chiesa  si  celebrano  solennemente  i  ve- 
sperl,  e  salmeggiano  al  grave  suono  dell'  oliano 
1  cantori  ;  e  prostrati  poscia  riverenti,  baciano 
la  reliquia  del  santo  maitire,  e  contenti  se  ne 
partono  di  poi  a  etùvdere  la  toro  povera  festa  o 
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nel  seno  delle  fami^ie  loro ,  cb?  in  qnel  giorno 
bitnno  d'alcun  prelibato  monicnretto  e  di  una  ^f- 
nerosa  boltigrtia  più  ^loeondo  il  desco,  e  dall'  if 
SUD  taverniere,  dove  apendano  qualche  spicciolo 
di  più,  o  sul  loijgione  di  qaalche  teatro  d'  op«*a  o 
di  commedia:  lusso  dì  trattamento  che  forse  non 
ti  concedono  che  nel  solo  giorno  di  8.  Atiuilino. 
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12.  Ma  i  sego!  del  mia  spoiLntatn 
SODO  Stali  compiuti  tra  dì  voi  In 
n^oi  paiieazt,  nc'iniracali  e  pn>- 
iligi ,  c  virtudi. 

S.  Paolo  ai  Corìnti,  11,  Gap.  XII. 


Veniamo  alla  tradizione. 

Eravamo  al  principio  dell' linde  cimo  secolo,  e 
la  nostra  Chiesa  Milanese  era  assai  tiibolata  dai 
molti  settatori  del  Manicheismo;  gramigna  e  non 
dottrina,  che  penetrata  in  Italia,  dopo  che  i  suoi 
fautori  erano  cacciati  dalla  Bulgaria,  aveva  get- 
tato le  sue  malefiche  radici  massimamente  fra 
noi,  divenendone  la  città  nostra  principal  sede  e 
centro,  da  cui  partiva  la  propria  operosa  inlluen- 
ta  (-1).  Tié  paga  essa  di  tUrhar  le  coscienze,   di 

(i)  Huricr.  Storin  d'Iniiocpnio  TU,  I.il>.  Xlll.  «  Il 
D('aiia;;cr,  scrive  il  Doziu,  slabllisvc  che  ouii  prima  del  I  Ol  7 
potè  avvenire  quel  ùtto  (il  martirio  cioA  di  S.  Aquilino), 
jierchè  solo  a  quell'anno  ricompqjona  nella  itoriit  i  naooi 
AlanicSai.  Sia  pure  che  la  sturia  solo  ne  |iarli  a  qaeH'iDQD, 
mi  ciò  Don  toglie  che  prima  di  queir  anno  poitssero  di- 
Hiorarc  occuiii  e  far  proseliti  in  MiliHo  ;  aaii   se  allora 
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roTiibattere  la  fede  oi-lodossa  e  di  strapparle  ton 
n»iii  sua  possa  i  credenti,  suscitava  torbidi  e  ci- 
«ili  discordie,  scindeva  gli  ordini  ciltodinì  in  ra- 
zioni, ed  accendeva  gli  odj  di  parte  per  modo 
che  si  dovesse  venire  spesso  alle  mani  e  spargere 
frequentemenle  il  sangue. 

Le  storie  del  Medio  Evo  ci  fan  conoscere  illu- 
stri cnpilant  di  ventura  che  là  si  conducevano  ad 
nlTrire  la  loro  spada,  dove  le  guerre  si  aprissero 
|tiù  minacciose  e  si  schiudesse  il  campo  a  far  più 
illustri  prove  di  valore;  non  uUriinenti  la  reli- 
gione cattolica  aveva  allo  stessa  tempo  i  suoi 
magnanimi  campioni,  i  quali  correvano  a  propu- 
gnare la  fede  col  corallo  della  parola  e  che  non 
esitavano  ben  anco  a  su^ellarla  con  quello  del 
prppi'io   sangue. 

Aquilino  di  Virzbui^o,  nel  numero  di  cotesti 
animosi,  traeVa  ardente  di  carità  alla  nostra  5li- 
lino  in  que'giorni  che  ho  detto,  ne'  quali  il  Ma- 
nicheismo faceva  si  aspra  governo  della  tran- 
quillità della  nostra  Chiesa. 

Dirò  di  lui  sotto  brevità  le  prime  gesta,  ovanti 


compijono  «furati  eretici,  che  ponevano  liintc  ioduslriii  nel 
IriiersL  unscosti,  dunque  già  v'  LTauo,  inDuvDli  ed  operusi 
per  Dìodo  che  fu  d'uopo  venire  mi  inquisizioni  e  castighi 
vanirò  ili  loro  n.  Doffi  le  odierne  furtuniite  ind^i^ni  ò 
iaatile  arrestarci  adesso  o  vedere  eonio  du]  s'appogjfiisscrn 
rDivro  ebe  presumevano  is^egnirc  la  vitn  dì  S.  A<|uilina 
ai  sesto  secolo,  Tirso  cin  dcduceudo  dalle  lotte  nriauc  clie 
a  quell'eia  pur  Tcrvevino  fra  noi.  Io  pfi  ho  credulo  d'sl- 
icuerrai  al  prete  Dazio  nel  riteaero  opera  du'  Hanieliei  e 
Ma  degli  Ariani  come  presamonu  il  Deiuinger  ed  altri, 
l'assassioio  dì  Saul'  Aquilino:  uell»  disserta  zio  ne  del  Do- 
lo b  con  ececUciilc  criterio  tulio  eie  stabilito. 
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}l  tempo  che  a  no!  giiignesse,  comeniiè  <fiKoni<^ 
f.ogliere  dal  Breviario  milanese  dagli  scrittori 
deHe  Vite  de'  Santi  od  eruditi  delfe  patrie  eose-^ 
fra  cui  il  Pcnnoto  principalmente  n^?  sue  An" 
notazioni  agli  o^ici  proprìi  de'  Canonirì'  liirteru' 
nensi ,  i[  Pll^i(^eIti  nelln  sita  Dissertazione  Naza' 
ritma  ,  it  Sassi  ne'  suoi  Areive^covi  di  Milano  ; 
dsiìa  vka  dei  Santo  di  Giuseppe  Milani,  daller 
siillodote  Ricerche  del  d»noi'e  Denziii^er,  e  più' 
dalla  ei".:4]ita  Memmiiv  del  prete  Dftsio  dell'  Ain^ 
hrosìann. 

Da  Clavojo- Nicola»  eJaAqHifia  pafrìzj  kiViit- 
bui^odi  Germanio,  o  Erbipiili,  vaine  amicamente 
appellavasì,  Mcque  if  nostro  AqaìRno,  ehe  in  pa' 
trio  sarà  forS''anc»  stat»  chiamalo  Wei'zelin  ,  », 
Vcccelino.  Lascio  d'accennare  ì  fausti  presagì  che 
ne  avesse  la  madre  avanti  il  noscìinenlo  di  lui  ^ 
perchè  di  molti'  santi  ìstvessamente  9Ì  narri,  né  st 
creda  che  io  voglia  a  quest»  df  che  tratto  asse- 
gnare prerogative- altrui^  FiHiciull»  peró^  succhia 
il  latte  delle  sane  dottrine,  e  die'tostcr  buon  sag- 
gio dell'  ottimth  educazione  nel  levar  alla  fa  voce 
contro  alcuni  condiscepoli  suoi  che,  bevuto  avendo 
alle  infette  sorgenti  dell'eresia,  la  quale  tj'aripatc» 
aveva  in  Alemagnn  eziandio,  presiNoevauo  soste- 
nere che  Gesù  CJ'isto  noiv  fos«e  stato  concepii» 
per  virtn  dello  Spirito  Santo.- 

Da  ìlrzbui^  Aquilino  passnvni  in  ancm-  gio- 
vane età  a  M^iomare  in  Coloutu,  sottoponend» 
però  la  sua  vita  alla  regolar  dìsdplina  de'cano- 
Nici  di  quella  cattedrale ,  che  vivevano  in  comu- 
nione col  loro  vescovo  Evergei-o^ Quando  l«  mor- 
te gli  tolse  gli  autori  de'suoi  giorni,  non  fu  di 
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i-itonit>.«  Virjburgo  che  per  dUtribuìre  ai  poveri 
di  CrUto  ta  raccolta  eredità ,  perchè  tostamente 
ript^li^  in  Colonia  la  primitiva  regola  dì  condotta. 

Ordinato  dal  buon  vescovo  d[  quella  città  in 
sacerdote,  ebbe  ag:Ìo  ^  meglio  spiegare  il  suo  zelo 
religioso,  ben  rispondeodo  poi  alla  fiducia  di  quel 
prelato  che  lo  deceva  a  primicerio  della  propria 
Corte,  e  ne!  099  a  vicario,  ufficia  quest'ultimo 
nel  quale  egli  doveva  coadiuvarlo  ed  essergli 
quasi  bastone  della  sua  vecchiezza.  Morto  il  ve- 
scovo Eveip^ro,  il  aufTragio  de' cittadini  e  quello 
pure  del  .cteroportavanlo  a  succedei^li;  ma  Aqui- 
lino, come  altri  tanti  avevano  adoperato,  per  sen- 
timento di  profonda  umiltà,  involavasi,  Tuf^ndo, 
a  quell'onore  e  tramutovasi  a  Parigi,  gin  fin  d'ol- 
lora  città  di  gran  popolo  e  convegno  frequente 
di  -stranieri,  dove  infierendo  una  pestilenza,  giun- 
se assai  opportunamente,  perchè  nulla  paven- 
tando di  rimaner  affetto  da)  contagio,  si  diede  a 
tutt' uomo  all' assistenza  degli  appestati,  mirabil- 
mente confermando  la  giustezza  di  quella  sen- 
tenza eh'  io  trovo  nello  epistola  di  S.  Giovanni, 
che  cioè,  paara  tnm  è  nella  carità  miti  la  coiit 
pillili  cai'  là  cuccili  futiri  ta  paura,  coacioniachè 
hi  paiirn  abb'i  p«H'i;  e  ehi  teme  non  é  co  i-piuiit 
,itlh$  rarili)  (I). 

Il  vescovo  di  Parigi ,  a  cui,  secondo  narra  il 
Milani,  avrebbe  il  prete  Aquilino  guarito  dal  ma- 
lore dominante  un  nipote,  ed  a  cui  non  potevano 
sfuggire  gii  eserapii  di  tanta  evangelica  annegu- 
zione,  ebbelo  siffattamente  a  cuore  do  aggìunger- 

(1)  Split.  Santti  /oAoimff.  Cip.  IV.  18. 
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ttlo  s  eonaftagno  a  toadjutore  nel  proprio  mìni- 
ìtero,  designandolo  egli  pure  a  proprio  successore. 
Il  vecchio  antistite  intorno  a  quel  tempo  mo- 
riva, e  il  pio  desiderio  di  lui  avrebbe  anche  sor- 
tito il  suo  pieno  effetto  se  Aquilino  non  avesse 
nuovamente  fatto  ricorso  alla  fuga  ;  perocché 
non  le  dignità  e^li  cercasse  ed  i  beni  estimati 
dal  mondo,  ma  li  placito  unicamente  di  Dio. 
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11.  La  bocca  ér]  gjuto  i  nm  TenV 
tiva:  ma  la  nolnn  coprirà  la 
bocca  itegli  cmpj. 

13.  l/odiu  move  cualesc:  ma  la  ca- 
riti ricopre  ogui  mUrallo. 
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E  fu  per  esso  che  cercò  il  terreno  prozio  a 
novelli  combattimenti  per  la  cqiim  del  Signore, 
e  pellegrinò  a  queste  parti. 

Toccò  Pavia  e  vi  si  trattenne  alcun  tempo,  es- 
sendo ancora  a  qae'  giorni  città  di  gran  conto  , 
emula  di  Milano,  e  di  nome  sede  tuttavia  del  re- 
gno; ma  la  divozione  a  S.  Ambrogio,  e  le  ire 
degli  eretici, che  ricordai  non  ha  guari,  lo  chia- 
marono sollifcì temente  a  Milano ,  in  cut  prese 
stanza  presso  la  basilica  laurenziana  In  quel  teuapq 
uncorii  fuori  la  Porto  Ticinese. 

Kon  pose  egli  allora  tempo  in  mezzo  j  ma  ar- 
mato della  lorica  e  delio  scudo  della  fede ,  inau- 
gurò l'arringò  del. proprio  apostolato;  «tolti  4Ì- 
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rettameiit*  ^  mira  gli  avversarii  dt-l  cullo  «.ilLo- 
lieo,  gli  inveiti  con  tontn  veemenza  e  con  si  buon 
successo  di  conversioni,  che  gli  eretici  tremarono 
per  sé  medesimi.  Misurarsi  con  lui,  che  con  tanta 
gagliarda  dialettica  propugnava  la  verità,  o  non 
osarono  o  non  riuscirono;  tnl  che  1'  odio  |>er  lui 
diventò  in  essi  ad  una  volta  gigante,  e  l'odio  tutti 
«anno  come  mal  partorisca  opere  di  tenebre  e  di 
sangue. 

Ma  dapprima  avvisaroflo  di  procacciar  modo  <ll 
distoglierlo  dui  predicare  ;  ond'  ebbero  ricorso  a 
certi  loro  infingimenti,  a' qnoli  tuttavia  11  sonto 
non  liisciossi  pimlo  odescui'e.  Perocché  i  princi- 
pali fra  questi  eettarii,  venuti  a  lui,  arieggiando  la 
conversione,  cercarono  persuaderlo  che  la  pessi- 
niR' dottrina  fos^  affatto  diradicata  dal  popolo 
milanese ,  che  più  quindi  mestieri  non  fosse  di 
nuove  pugne  contro  di  essa;  ma  abbisognasse  piut- 
tosto parlar  parole  di  pace,  le  quali  ricondu- 
cessero fra  le  sòrte  fazioni  la  tranquillità  pri- 
mitiva. E  confidavano  essi  nella. buona  fe^e  del 
zelante  prete  ;  ma  i  consigli  degli  einpJi  disperde 
Wdio. 

Aquilino  dal  pergamo  noi^  parlò  altrimenti 
quello  avrebbero  gli  eretici  volato  ,,  poiché  non 
v'abbia  vera  alleanza  fra  l'agnello' ed  il  lupo, 
fra  1'  augello  ed  ìl  serpe;  ma  venne  più  animosa 
che  per  l' addietro  alla  carica,  e  battè  in  brcecia 
ì  Manichei  e  pose  a  nudo  le  loro  arti  e  le  loro 
nequizie,  e  le  verità  sunte  cosi  «vval.oi-ò  di  ga- 
gliardi ai^omenti ,  che  si  operarono  convei^ioui 
&enzà  Gne ,  e  rimasero  gli  avversarli  umiliati  e 
■confitli,  tanto  più  vergognosamente,  quanto  essi 
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er4U9Ì  Hpromessi  dal  loro  incanno  d'uscirne  Irion- 
Tanti. 

E  pensarono  allora  «Ile  vendette. 

Il  santo  sacerdote  ,  al  rompersi  del  crepuscolo 
d'un  mattino,  doverust  recare,  come  fosse  quoti- 
diana sua  consuetudine,  alla  chiesa  di  S.  Ambro- 
gfio,  e  fattone  però  assegno  ì  Manichei,  pi'ezzo- 
lati  alcuni  facinorosi  e  malvagi  uomini ,  lo  fecero 
oppostare  lungo  la  via  eh'  egli  era  solito  percor- 
rere, E  non  appena  infatti  lo  ebbero  riconosciuto, 
che  fatlisigli  costoro  improvvisamente  addosso  , 
eosi  lo  inaziicarono  di  percosse  che  il  lasciarono 
semivivo  per  via.  ' 

Aquilino ,  raccogliendo  corallo  dalla  fede  di 
una  corona  immarcescibile  di  gloria  futura.  In  ■ 
quale  è  promessa  a  chi  combatte  per  lu  santa 
dottrina ,  si  riebbe  presto  dalle  toccate  ferite ,  e 
ft  più  ardito  ritonio  a'  consueti  combattimenti 
dell'  avversaria  resia ,  che  ogni  di  più  per  la  suìl 
eiGcace  porola  contava  innumerabili  disfatte;  onde 
più  accaniti  i  suoi  nemici  fremevano,  e  tramavano 
contro  di  lui>  finché  pigliarono  fermo  consiglio  di 
torselo  una  volta  veramente  di  mezzo.  Il  buon 
prete  guaiùto  appena  dalle  riportate  lesioni  era 
ancora  tornato  atlii  sua  prima  pietosa  pratica  di 
recarsi  per  le  preci  di  buon  mattino  alla  chiesa 
suddetta  di  S.  Ambrogio,  e  nel  transitar  a  quella 
dalla  basilica  di  S.  Lorenzo,  pur  nuovamente  lo 
appostarono  quindi  per  compiere  il  loro  esecrando 
misfatto. 

La  chiesa  e  canonica  di  S.  Lorenzo ,  a  quel 
tempo,  non  erano  siccome  adesso,  comprese  nella  « 
CL-rcfaia  della  citta;  raa  stavano  entro  il  ffonieriv, 
15" 
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ossili  fitoi-ì  appenn  le  mara  guemite  dalle  cento 
turri  (I),  fra  esse,  cìoi,  sd  il  fossato  e  ne'  loro  diii- 
lorni  sorgevano  p'iunte  clia  facevano  tetro  il  luogo 
i>  frequentato  di  i-ado ,  e  che  proseguivauo  qaasi 
lutto  il  ti-atto  dì  strada  che  percorrer  doveva  il 
pio  sacerdote. 

<juivi  gli  assassini  manichei  l'attesero,  favoriti 
altresì  da  una  folta  nebbia,  che  sollevava  la  mol- 
titudine delle  acque  j;he  allora  non  circuivano  sol- 
tanto In  città,  o  ne  imbavano  il  terrilorìo  circo- 
stante ,  ina  trascorrevano  in  più  luoghi  interni 
della  città  stessnj  perocché  quello  fosse  inoltre  il 
ventìuove  di  gennajo,  uno,  cioè,  destre  giorni  che 
li  nostro  popolo  chiama  della  JSf.rla,  e  che  desi- 
gna come  i  più  freddi  dell'anno. 

Posto  appena  il  prete  Aquilino  il  piede  nella 
via ,  I'  adocchiarono  i  sicarj  e  quando  il  videro 
penetrar  fra  le  piante,  le  quali  ei  doveva,  come 
dissi,  attraversare  pei-  recarsi  a  S.  Ambrogio  ,  a 
mezzo  circa  il  cammino,  l'assalsero  furibondi,  e 
perchè  pìu  unn  s'avesse  a  rilevare  delle  loro  per- 
cosse, gli  cacciarono  un  coltello  nella  gola,  e  se- 
gandogli per  tal  modo  le  arterie ,  il  lasciarono 
morto  colà.  Vogliono  i  suoi  biograA  che,  a  pi-ova 
per  avventura  del  compiuto  delitto  ed  averne  pre- 
mio  da'  mandanti,  o  per  nasconderlo,  volessero 
gli  assassini  mettei'ne  a  pezzi  il  cadavere;  ma  che 
da  tale  proposito  li  distogliesse  la  densa   nebbia 


(1)  Fuinapnlli,  Virrnde  di  Milano.   La  seconda  eé  ai- 
lima  itiiimic  di  qucsl' iipi-ra  ìalcrcasaaleper  la  uuEtr^  st»- 
f  ru  cjilailiiia,  tenue  rnitulni  solerte  ed ilvrc  Francese*  Ce* 
luuiba  lu  Siorso  auoQ  ÌSSS. 
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«uminentovuta ,  che  ìin|>ediva  un  tale  nascondi- 
mento; ma  io  presto  miglior  fede  alla  tradizione 
de' miei  pojwlani  concittndìni,  cht  li  assegna  una 
causa  ben  differente.  Alcuni  Facchini  del  mercato 
della  Palla  ,  dicono  essi ,  mattinien  alla  fatico , 
passando  per  di  là,  avrebbero  costretto  i  sicarj  a 
porsi  in  fuga,  e  veduto  che  il  santo  prete  giaceva 
morto  nel  proprio  sangue ,  e  riconosciutolo  per 
quello  ch'egli  era,  stati  alcuni  dì  loro  a  guardia 
di  lui,  corressero  gli  altri  a  portar  l'infausta  no- 
vella al  vescovo,  j;he  trovavasi  essere  allora  Ar- 
nolfo da  Arsago, 
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É  preiiost  od  cospetto  'dui  Sigaorc 
la  morie  de'  suoi  S*d1ì. 

Ecelt: 


li  vescovo  nostro.  Unta  era  la  venerazione  ciic 
sentirà  pei  sunto  prete  di  Vii^biirgo ,  e  tanta  ia 
riconoscenza  altresì  per  tutto  quel  bene  che  colla 
SUB  predicazione  aveva  nella  città  operato ,  che 
dell'assassinio  risentì  gravissimo  dolore,  e  convo- 
cato tostamente  il  clero  della  Metropoli  tona ,  si- 
gnificò ad  esso  doversi  levare  con  solenne  pompa 
lu  spoglia  di  Aquilino  da  dove  era  stala  barbara- 
mente orbata  dello  spirito,  non  altrimenti  che  n 
santo  martire  si  convenisse  ;  tale  dovendo  egli 
appunto  considerarsi  perchè  dagli  eretici  ncciso 
in  odio  della  vera  religione.  Ed  indossati  egli  me- 
desimo e  fatti  indossare  eziandio  a  tutti  gli  altri 
i  sacri  paramenti,  s'  avviarono  preceduti  dal  cro- 
cifero ,  che  va  sempre  Innanzi  all'arcivescovo  al- 
lorché esca  ad  ecclesiastiche  cerimonie,  recandosi 
in  processione  all'indicato  luogo  del  compiuto 
misfatto. 
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ha  folla  de'  fedeli,-  rapidiuiwiittì  edotta  dell'uC-' 
caduto,  traeva  doloi'osa  dietro  il  clera  e  s'andavn 
o^or  pili  indossando  ;  finché  si  giunse  colò.  E 
fu  savio  consìglio  quello  de'  Manichei  dt  tenersi 
in  quel  ptuito  discosti ,  peroccliè  il  furor  della 
plebe  ne  avrebbe  fiitto  il  più  terrìbile  siraiio  e 
vendicnto  oltrcmisQra  H  sangue  dell'apostolo  per 
essi  trucidai Oi 

Allora  nacque  uria  nobile  contesa  fra  gli  ac-- 
corsi  fedeli  e  i  Facchini  della  Palla ,  perocché  di 
tutti  fosse  -la  gara  d' aver  l' onore  di  trasportare 
sulle  proprie  apatie  il  cadavere  del  santo  prete  ; 
ina  venne  fatta  rngìons  a'  Facchini ,  come  quelli 
che  primi  avevanlo  discoperta  e  data  la  nuova  al 
iestìdvo  ;  ed  essi  Infatti  il  portarono  e  ne  circon- 
darono la  baro  su  cui  stava,  qtlasi  fos^  tfn»  loro 
diletta  proprietà  ed  un  ti-ofeo ,  e  provassero  ge- 
losia della  reverenza  altrui. 

Ateva  l'arcivescovo  ordinato  che  la  salma  del 
Inariiré  venisse  nlla  Metropolitana  portata ,  per 
esaere  qifivi  a  titolo  d'  onore  sepolta;  ma ,  fosse 
mutalo  corlsiglìo  (  o  fosse  mala  intelligenzn  del 
crocifero,  quésti  nel  dipartirsi  apri  invece  la  pro-^ 
cessione  per  alla  volta  dì  S,  Lorenzo, 

Contiguo  alla  chiesa  di  qut^sto  nome  ernvi  l'uit- 
tico  tempio  dedicata  al  biaitii'e  S.  Genesio,  della 
cui  fondazione  molti  nostri  scrittori  danno  merito' 
ad  Ataulfo,  o  meglio'ulla  sposa  di  lui  Galla  Pla- 
cidia ,  figliuola  di  Teodono  il  Grande  e  sorella 
d'Onorio  imperatore  fi),  si  che  anzi  avesse  per 

(I)  Costigli  fini,  Onori  locri  di  Santa  Calirino,)).  18; 
Torri,  Ritrqtio  ili  Utitano ,  r«g.  ÌÌ7  ;    Purìcellt ,    Vita 
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lilngo  ordine  ili  unni  a  chiamarsi  l:i  cliie<til  o  ).i 
cnppeDii  della  Regina:  e  fu  ad  e^sn  che  il  soleiiii:; 
inortoro  del  sncerdote  Aquilino,  dopo  gli  inni  ed  i 
salmeggiaiTieRti  che  dumnle  il  camfnino  erano  stnti 
dal  clero  e  dal  popolo  cantati,  finalmente  fé'  so- 
sta. La  spoglia  venne  deporta  in  un'  arca  di  pie- 
tra nella  cappella  laterale  alla  destca  di  chi 
entra  più  vicina  all'altni'e  primario,  come  ne 
fa  sapere  il  Puricelli  (i),  che  fu  arciprete  della 
basilica  stessa  di  S.  Lorenzo ,  e  dotto  investiga- 
tore de'  monumenti  e  delie  memorie  attinenti  a 
questa  insigne  basilica ,  dì  cui  aveva  promessw 
un'opera,  che  forse  la  morte  gli  inibì  pubblicare, 
e  che  sarebbe  indubbiamente  riuscita  intere ssan ti s» 
sima  alla  storia  italiana. 


S.  Laureniii  LìttOf ,  puf.  276  In  questa  rlncea  fa  nnzt 
Bcpiilia  Galla  Placidia,  e  pur  u^gidl  uà  murnio  aatiCD  in 
S.  T.nrcnzn  ce  lo  attcsta  ;  e  perù  tuglic  di  ii  ciio  il  àvh' 
bio  sulluvatu  iiilnruo  a  ciò,  e  priDfipalmrnti.  ilol  Rossi 
nella  sua  storta  di  ItareDui)  che  in  quella  iii'à  la  vor' 
rrl>hc  scpulla, 

(I)  Erat  in  eapetla  in  latere  introeimtibui  dexlertg 
proxima  capilla  maximttf  in  quam dtitique  translatunt 
Inde  (»'l  AqtHlini  corptti.  —  OtMerfalto  Vaioriamfy. 
Cap,  1,XXI,  pg.  585. 
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Narra  )n  tradizione  che  molti  miracoli  s'  ope- 
l-a^sero  alla  toinba  del  trucidato  Aquilino,  che  la 
Chiesa  non  tardò  u  riconoscere  nel  numero  de' 
BUoi  martiri,  deci'etandogli  Tonor  de^Ii  altari;  e 
fu  per  avventura  jn  seguito  a  ciò  che  il  popolo 
obbliassc  come  la  cappella  dove  il  santo  coipo  dì 
lui  posava  sì  nomasse  già  tieila  Regimi  (-1),  che 
il  tempio  unito  poscia  a  quello  di  S.  Lorenzo,  del 
quale  ora  fonna  un'ampia  cappella,  fosse  al  mar- 
tire S.  Genesio  dedicato,  per  chiamarla  breve- 
mente la  cappella  di  S.  Aquilino,  come  pur  oggi- 
didi  vien  cosi  volgarmente  appellata. 


(1)  Nello  stesso  libro  delle  Rognzioni  (riJusnc  siAoipaln 
ni^ll'aniio  140Ì  ,  dopo  aver  esposto  le  preci  a  dirsi  jd 
^.  Lorenzo,  si  Irpge:  Et  diersi  la  infrascTìpta  Antìpho' 
Ita  andando  verso  la  eapptiìa  de  San  Gentsio  ,  altre 
to/lc  ditta  da  la  /trijrna. 


La  divozione!  «I  solito  sVcci-esceva  per  Ut!  modd 
grandemente  fi-a  noi ,  e  il  pndre  Gnbriele  Ven- 
hoto  nella  suri  Storio  TriporlìtB,  consultata  sicco- 
me dn  me^  cosi  anche  dol  podre  Bollanti  nella  sua 
vita  del  martire,  che  pone  sotto  i!  3ft  ^iinajo  (1), 
Ile  dà  contezz'.i  essere  Ktatì  nella  sommità  della 
coppella  da  ventiquuttro  pitture  rappresentati  ià 
vita,  il  marliiio ,  la  sepoltura  e  i  miracoli  di 
8.  Aquilino,  ed  affenna  credere  efflì  cottili  dipinti 
di  forse  set  secoli  a  lui  anteriori:  ma  dì  ttltlo 
ciò  nulla  oro  ci  è  rimiisto  (i). 

Si  ehhe  poi  n  mìiiflior  ragione  di  non  serbare  a 
tale  coppella  che  il  nome  del  santo  martii'e  di 
Yirzbiir^,  primieramente  quando  a'  tempi  di 
S.  Carlo,  o  forse  prima,  ebbe  mutato  il  luo^o  del  • 
suo  sacro  deposito,  venendo  l:i  snera  spoglia  ve- 
stito di  camice  e  pianeto^  e  (Jtlindi  ancor  iTtegtio, 
(piundo  tollo  il  santo  coi-po  dal  sui)  marmnrcd 
sepolcro,  lo  che  accadde  nell'anno  16!)7,ecoIIocatO 
In  una  cassa  d'  argento  ornata  di  lisci  e  iimpìd) 
n-istalli,  che  si  stimarono,  tutta  compreso,  del 
Valore  di  ventlduemib  scudi,  fu  posto  sot-ro  l'aitar 
tnziggiore  medesimo. 

Ecco  con  quali  parole  il  Lattuads  ci  inrrn  alla 


(1)   Tom.  II.  pan.  9Vl. 

(!2j  In  fornice  tjutdem  lacelli ,  lunt  imaginei  .  ttu 
fronti,  circileC  XXIV.  depicM  ;  totamB  iptiui  Aqui- 
lini Yìtam ,  lih'Tlyrium ,  Sepultaram,  et  iiiraeula  ad 
tju*  CumuJum  pairala  rtferenttt.  Net  dalitari  poleil 
ipsat  imaginci  e$$s  vetuicittimat ,  anta  annoi  plui  mi- 
liui  sexcenlo$  ,  qiiod  imagincs  Chrìsti ,  et  Aposiolofum 
in  iiiperivTÌ  abside,  muiivo,  tea  Iritelalt  opere  dtpiittr 
oitenilunt. 
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M»  naniera  po^  inyero  elegante,  ma  du  ([ncero 
cronista,  la  traslazione  del  corpo  del  santo  mar- 
tire, onde  si  vegga  dui  lettore  quanto  culto  avease 
egli  sempre  per  mezzo  a  noi. 

■  Poscia  con  solenne  trasbziona ,  e  magnifico 
oltavario  fu  sopra  di  questo  oliare  riposto,  e  vie- 
ne custodito  con  altra  cassa  di  legno  Tagamenle 
intagliata,  che  si  opre  ne)  gioito  del  santo,  p«r 
darlo  a  vedere  ad  infinita  mnltitndinc  di  perscme, 
che  vi  concórrono  a  porgergli  sue  preghiere,  ed 
ammirare  il  continnato  prodigio  di  un  corpo  an- 
cor intero  ,  ed  esente  dulia  comune  corruzione, 
quantimque  sieno  già  scorsi  più  di  mille  anni  (i), 
dacché  ottenne  la  palma  del  martirio,  ucciso  con 
ferita  di  coltello  nella  gala. 

■  L'additata  trastazione  segui  nel  giorno  38  del 
mese  di  ma^o  in  mai-tcdi  tersa  festa  delta  Pa- 
squa di  Pentecoste  del  precitato  anno  4697,  cele- 
brala con  ecclesiastica  mogniflcenia  dal  card^ 
naie  Federico  Cucci»,  allora  vivente  arcivescovo, 
con  l'assistenza  di  altri  quattro  vescovi  suoi  pro- 


li) Il  l..i(iuada  eiiparlieDi:  al  Dumem  di  coloro  che 
Hsc^nereblx-ro  il  niarlirio  di  S.  Aquilino  al  seculo  sesto. 
floo  tu  dato  die  ai  meutovnli  ei'Titlorì  Dazio  e  Di'azioicer 
U  chiarirne  l'errore  e  stabilirne  con  buon  rnaJamrnlo  la 
diu  al  sedilo  Jrcliioprimn.  Cirri)  1' iarorniUIbllità  del 
rar[Hi  di  S.  Aquilino,  scrive  il  Di-niiuj(cr:  u  In  elessu 
ho  avulo  uccasiuDe  di  i«ifcre  quel  corpu  o  fui  couviiilo , 
(he  drtsa  |)rf  suo  culuro  si  dlslip^ac  niilcvolmenlo  dalle 
niumiiiic  e  da(  cadaTcri  disseccali,  rbe  hu  *cdntj  In  Pop- 
pelsdort  pressii  iJ'ianB,  io  Werlbeim  e  nel  muici  egiiiaiio 
di  noma.  ■  Fin  dal  (rnipo  di  S.  Carlo  era  irolpila  Rai 
urcurafio  di  marmo  qucsu  iscrizione  :  AijuHini  tattràa- 
tii  el  marlgrti  corjioh»  infaniipliim. 
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vinciali,  e  furono  Ì  monsignori  Cera  di  Tortona', 
Visconti  di  NoTsra,  M^lìaraeca  di  Asti  e  Guaschi 
dì  Alessandria  ,  i  quali  levorono  l' arca  riposta 
sopra  Faltar  madore  dì  S.  Lorenzo,  preceduto 
do  molle  scuole  di  Disciplini,  da' padri  Cappuc- 
cini, e  da  tolte  le  Collegiale  di  questa  metropoli. 
I  quattro  riferiti  vescoTÌ  in  abito  pontiScale  assi- 
stevano alla  bara  in  atte^amento  di  sostenerla, 
essendo'  coperta  da  ricco  baldacchino  portato  da 
Otto  sacerdoti  vestiti  con  pianeta.  Dietro  a  questi 
Tcniya  il  cardinale  arcivescovo  con  piviale  e  mi- 
tra, seguita  da  numeroso  concorso  dì  nobìltik  coti 
accesi  doppieri  nelle  mani.  La  processione  fu  in- 
camminata alla  ehiesa  Metropolitana,  e  dì  là  per 
il  diritto  corso  di  Porta  Ticinese  sì  ristitui  ali.) 
basilica  dì  S.  Lorenzo,  in  cui  prosegui  la  solen- 
nità per  un  intiero  ottavarìo  celebrato  con  pane- 
girici, cantate  in  musica,  ed  altre  dimostrazioni 
di  venerazione  ed  ossequio  verso  del  santo  sacer- 
dote e  martire  glorioso,  il  quale  di  poi  fu  trasfe- 
rito sopra  l'altare  della  sua  cappella,  né  viene  ri- 
mosso, se  non  in  caso  di  pubbliche  urgentissime 
necessità,  alle  quali  colla  sua  intercessione  ha 
ottenuto,  come  a'gìomi  nostri  vedemmo,  l'oppoiv 
tuno  implorato  provvedimento  »  (i). 


(1)  Detetiiione  di  Milmo ,  voi.  Ili,  pif,  S3S.  A  va 
di  presso  vciincru  rip«luie  le  egasli  ceriiiiODÌe ,  ia  Lodi 
lo  scorsa  agosto  18G6 .  acll'occisione  che  si  (segui  l« 
traslazione  dd  corpo  del  vcscdto  S.  Bassiano  palruoo  di 
quella  cìllt. 
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4  Qusudo  ivni  ròuto  •  Dio  •!• 
cuQ  volo  ,  moD  indugiar  l'adcai- 
picrlo  :  prrciocthè  )ili  stolli  pon 
|:li  s«n  |iuii(u  grati  :  tdcmpi  ciA 
tlic  avrai  tuUIo. 

BeelMiaU.  C*p.  V. 


I  Fiiechini  del  mercato  dellu  Palla  non  dimen- 
ticarono easi  pare  si  presto  il  santo  martire  Aqui- 
lino per  essi  rinvenuto  ucciso  dalla  vigliucca  ven- 
detta de'  Manichei.  £  sì  recarono  e  allora  e  dopo 
ne'  loro  successori  a  sommo  vanto  d'aver  cac- 
ciato a  fuga  g;li  avversar]  del  santo,  quantunque 
non  fossero  giunti  in  tempo  ad  impedirue  l'or- 
ribile assassinio. 

I  Facchini,  mentre  i  libri  degli  storici  e  le 
lingue  degli  eruditi  tacquero,  conseryarono  la 
memoria  del  fatto  pietoso  degli  «litichi  Facchini 
delU  Palla  ,  come  di  illustre  avvenimento  della 
loro  povera  maestranza. 

Elessero  essi  però  S.  Aquilino  a  loro  speciale  pa- 
Irooo,  e  presso  la  chiesa  di  S.  Lik^beo^  della  qua» 
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le,  come  ho  notaio,  la  cappella  del  «tato  fa  parte, 
istituirono  una  Confraternita  in  onore  di  lui,  per 
lo  più  composta  appunto  di  Faccliintj  ed  èia  stessa 
elle  ordina  ogni  unno  u'  29  gennajo ,  in  cui  la 
ehiesB  ne  solennizza  la  memoria,  la  pubblica  pom- 
pa che  ho  superiormente  descritta,  e  religiosa- 
mente osserva  il  roto  che  i  loro  predecessori  sta- 
bilii-oDo:  d'offrire  cioè  in  detto  giorno  l'otre  d'olio 
«lacera  occorrevoli  per  la  illuminadoiie nell'an- 
no alta  cappella  del  santo.  La  loro  maestranza 
aveva  eletta  a  propria  protettrice  la  casa  Morig- 
gia,  ed  è  perciò  che  nello  stendardo  delia  Con- 
fraternita sta  dipinto,  come  ho  detto,  fiva  la  ciita 
JHoriijgiu.  E  quando  anche  i  Carbonari  riconob- 
bero Sant'Aquilino  per  loro  avvocato,  e  si  mischia- 
rono in  quei  devoto  consocio,  e  fu  dato  alla  pia 
aasociozioDe  un  gonfalone,  vollero  pure  essere 
menzionati  nella  leggenda  di  esso.  Onde  vifusciitlo 
su  Ftvano  li  poriutori  e  i  carbonari.  L'attuale 
gonfione  non  rimonta  forse  più  in  là  del  sei- 
cento, se  la  condizione  del  medesimo  è  bastevole 
dato  per  farcelo  ai^omentare ,  ed  esprime  altresì 
come  sempre  venisse  spiegato  ed  adoperato  iiel- 
I'  annuale  ricorrenza  della  solennità  de'Facchiiii. 
E  sono  secoli  che  la  pia  costumanza  perdura 
in  mezzo  a  noi,  e  giova  credere  che  abbia  a  se- 
guitare negli  avvenire,  né  maoja  con  quelle  altre 
che  affidate  vennero  a  conservarsi  agli  uomini  che 
nella  loro  superbia  si  stimarono  illuminati  e  che 
si  vet^gnurono  delle  cose  della  fede,  I  Facchini, 
figliuoli  del  popolo  in  cui  sempre  è  m^Iio  ser- 
bata la  nazionale  impronta,  saranno,  io  non  ne 
dubito,  più  scrupolosi  custodi  della  loro  tradì* 
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irone,  ed  OBservutori  fedeli  del  loro  voto;  peroc- 
ché ,  se  non  lo  han  letto  ne'  libri ,  hunno  perù 
nella  lealtà  dell'animo  loro  troroto  scolpito  il 
detto  della  Sapienza:  MnjUo  è  che  tu  non  ovU , 
che  te  tu  voli,  e  non  mieuipi  (l) 


(fi  EeelaìaiL,  cap.  V,  v.  S. 
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IL  POZZO  DI  PIAZZA  MERCANTI 
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ìmpliciliìl  migaitli  'I  tjea  ,  l'pccide-, 
Né  dalla  ente  Btarcaai ,  se  pieno 
Pria  non  ribocchi  dct  sa  ce  iato  saogne. 
<>Bit:o.  A'J>iioàf,  (rad.  Gargallb. 


■ —  Che  c'è  di  ruoto,  AA^iolinn,  che  ti  è  mal 
«ccaduto  perchè  tu  pianga  desolatamente  Mail 

—  0  Piero ,  noi  siamo  ben  disgraziati  I  — 
esciamò  a  tutta  risposta  la  fanciulla ,  peroccliè 
non  avesse  Angiolina  raggiunlo  ancora  i  dìcia- 
sett'anni;  e  quindi  più  accorata  I asci avosi  ondare 
alle  lagrime  ed' a' singhiozzi. 

E  Piero,  vÈdàtO  che|l'Angtolina'_^nsn  sapevasi 
dar  pace,  e  che  l'affanno  gii  toglierà  iin  la  pa- 
rola, passò  nell'altra  camera  a  ricercarvi  di  Gilda, 
la  vecchia  madre  di  lei. 

Era  Piero  un  bel  giovinotlo  chejfpoteva  cos- 
tare quattro  lustri  e  meizo,  apparirà  ben  ajatante 


K^k- 
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della  persona,  gagliardo,  ed  anche,  se  dovevos! 
giudicare  alla  disinvoltura  delle  sue  maniere  ,  e' 
stare  all'opinione  del  Paratico  intero  (1),  aveva 
buon  discernimento  ed  intelligenza  nell'arte  sun 
del  fustagnaro.  Infatti ,  %Iiuolo  egli  del  popolo^ 
senza  un  gricciolo  di  valsente ,  aveva  saputo  a 
poco  a  poco  con  economie  e  sparagni  mettere 
insieme  quattro  soldi  da  potere  alla  morte  del 
suo  padrone  fame  acquisto  del  negozio,  che  stava 
appunto  nella  via  de'Fustagnari.  Il  mestiero  era 
beli'  e  buono  :  il  fustagno  era  stoffa  che  Gu  dai 
tempi  più  bassi  trovasi  mentovato  in  uso  nel  po' 
poi  nostro,  e  potrei  citarne  a  prova  allegazioni  di 
scritture,  testimonianze  di  storici  e  cronisti,  se 
non  temessi  per  si  patta  cosa  fastidirne  dal  prin- 
cipio i  miei  lettori.  Piero  adunque  tutt'allegro  se 
n'era  venuto  a  San  Protaso  a' Monaci  a  ritrovar 
la  sua  Angiolina,  per  la  quale  tenieva  in  serbo  la  più 
graziosa  novella  chtr  a  ragazza  si  possa  r^etere,  e 
vedendosi  accolto  del  modo  che  ho  riferito,  pensi 
ognunoquanto  ne  restasse  mortiSeato.  Nondimeno, 
volendo  pure  venire  al  chiaro  d'ogni  cOsa,  entrato 
nell'altra  cameretta  dove  trovavasi  la'Gilda  ad 
agucchiare, — e  l'abitazione  delle  due  povere  dòmy 
consìsteva  imicamente  in  quelle  due  camere  ter- 
i-ene,  —  venne  difilato  a  domandarle: 

' —  Si  pnò  egli  insomma  sapere  t)erchè  si  faccia 
questa  piagnisteo?  — 


(1)  Chiarnsvansi  presso  di  noi  io  aniico  Paratici  le  mae- 
flraoze  de' merci  ali  ;  furae,  opiaa  il  Giulini,  dal  mettere 
che  fuoao  coslora  la  faratno  mustri  le  loro  a 
meglio  spicciarle  al  pubbKco. 


cj.i:™b,  Google 


-  <95  - 

La  TCechia  Gilda  colla  testa  abbandonata  sul 
petto ,  senza  ristar  dall'  agucchiare ,  mondò  un 
profondo  sospiro. 

Piero  allora ,  pigliato  un  trespolo  sedette  Ti- 
cino a  lei ,  e  facendo  girare  amorosamente  un 
braccio  intorno  il  collo  della  Gilda,  cosi  la  sup- 
plicava : 

.   —  ;Via ,  mamma ,  dite  sa  cosa  t*  è  capitato  : 
Rop  vi  devo  essere  per  nulla  io  quiT  — 

La  povera  vecchia  olzò  la  testa  e  lasciò  ve- 
dcre  negli  occhi  una  lagrima,  e  balbettò: 

—  Perchè  siamo  due  grame  donne ,  senz'  ap- . 
poggio ,  ci  si  vuol  fare  sopruso ,  ci  si  calpesta. 
Oh!  se  vivesse  il  mio  pover  uomo.... 

—  Ma  c'è  qui  bene  il  fifrliuolo  vostro;  non  vi 
basta  egli  ni  bisogno  ?  —  osservò  con  una  certa 
amarezza  il  giovane  fustr^aro. 

—  Ascolta  adunque.  Messer  Eustorgio.... 

—  Chi,  l'usurajo  vostro  locatore?...  interruppe 
Piero, 

—  Egli  in  persona  è  slato  qui  non  ha  guarì 
con  Mi  certo  fante  del  tribunale  e  m'ha  con  certo 
suo  scartafdccìo  fatto  intendere  che  noi  gli  dob- 
biamo pagare  due  anni  di  pigione,  e  che  se  dentro 
la  settimana  non  diremo  le  nostre  ragioni,  egli 
farà  vendere  avanti  la  L<^ia  degli  Osii  tutte  le 
robe  nostre  e  non  ci  lascerà  neppnr  le  panche 
del  letto. 

—  E  perchè,  mamma  Gilda,  non  m'avete  mai 
fatto  sapere  finora  che  non  avevate  saldato  questo 
debito  a  inesser  Eu»torgio?  Non  sono  io  a  quc- 
■l' ora  già  come  un  altro  della  ftnnigUa? 

—  Non  te  r  abbiamo  mnl  fatto  sapere  perabè 


U  debito  non' r  av*¥amio ,  tiè  1' nbbìaino  lii  ft'iO 
gi-azin,  e  noti  è  che  ittia  inalu  azione,  una  rìbal-^ 
deria  di  messer  Eu»torg:io,  che  t«nta  per  tal  modo 
farci  pagare  un*  nttra  Votta. 

— '  E  non  v'ha  e^lì  rilasciato  le  ricevute? 

—  Le  ricevute?  Quando  noi  I*  Chiedevamo ,  ci 
rispondeva  :  to'  che  la  è  la  gran  sonuna  per  valer 
la  péna  ili  stlUaTmi  il  cervello  a  stendere  -an  atto 
l^ale:  eredAe  voi  aver  a  fare  con  un  ladro?  E 
ladro  era  veramente, 

--  Ma  dite  un  po'  :  noft  pagaste  mai  con  te* 
stlmonii  ? 

—  Sì,  ehe  v'era  Sempre  an  suo  scrivano. 

—  Ma  allora  state  tranquilla,  che  vi  penso  ió.  —^ 
All'udir  qiieste  parole  consolatrici  di  Piero, 

Angiolina  venne  dalla  camera  dov'era  stata,  e  con* 
Adente  nel  suo  amoroso,  infilò  il  suo  nel  braccio 
di  lui  e  gli  sorrìse,  facendogli  quelle  carezze  che 
non  gli  aveva  usate  dapprima, 

—  lo  mi  conosco  un  cotale  —  continuò  il  hnon 
fust^;naro  —  che  giù  fu  utile  al  min  principale  di 
buona  memoria,  che  s'intende  di  garbugli  forensi^ 
«he  ne  è  anzi  maestro  e  che  ha  il  suo  studio  a  cielo 
acoperto:  è  un  avvocato  del  Pozzo;  ma  la  fa  te* 
ner  in  baiita  ad  un  dottoi'e  di  collegio  e  sa  di 
tutte  quante  le  le^  che  sono  nell'uffizio  de'Pa- 
nigarola  (1)  e  parla  come  un  libro  stampato.  Egli> 

(1)  Qaest'affido  àclln  de'PaDigarola,  dalla  famiglia  «ai 
apparteneva  il  Eibbricato,  vonae  istilaito  verso  l'aDOO  1400 
per  coasemrc  meaiaria  du'  decreti  de'  principi ,  de'  pro- 
clami ed  editti ,  per  registrarvi  i  teslamenti  e  le  l^lti- 
■nazioni,  le  coniìsihc,  e  per  lutti  quegli  altri  utili  «copi 
vkQ   si  ponao  vedere   d«IIii   laogo   iscriiioiic  cbe  icAne 
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^li  Ih  durù  ben  ad  iiitentlei't;  u  colestui,  e  ne  «vr^ 
il  danno  e  le  beffe  rasnrajo:  oh  ve  lo  dico  Ìo! 


»  StatHt«rum  Commtmit  iftdiolMti  nnncìipatum 
DD.  de  PanigaralM , 


u  fD  hoc  OlTicio  ib  annis  300  et  ultra  cilra  res|MetJve 
rrgistrstt  et  publjcifa  repcrinatur,  in  dinqne  regislraatur 
BC  publkiator,  ac  regiìtrarì ,  publiearique  dcbcat.  Inni, 
«X  dispOMliouo  SMuloruni,  lum  Htxi.  Couslitutionani , 
lUQi  Privi[e((iorum  ejusdem  OCRc»,  al  ei  Lb.  E.  fui.  187. 
Kl  li  b.  H,  M.  BO.  sut  respcclivrs  pieiiis,  Je  quibas  in 
cis;  tum  dcnique  ei  foniinuD  mvetento  ntu,  inìriseripti 
iicmpe  Testimeatii  ,  s  lestntoribus  ref(l8lrai-i  uno  probi- 
itiia ,  DoQiiìaDes,  el  Cesaioscs  lituto  DunalioDìs,  Tute)», 
Drtlcs  pai  issi  m  11  m  post  biennium.  Privilegia  ,  et  nlig  pi>- 
li^Dlissimorum  Return  et  KlMlìulaDÌ  Ducuin  StatuU;qua- 
rumcumque  Uaiversilituni  Diplomala;  eive  apprebatiooM, 
et  MtiGcatioae*  iDleudatìonum  ,  Cna  trac  Mi  s  Li  bella  ri  j,  At> 
leslatioDM  Desceadcaliuni,  ReTuraliuncs  Moadaluriira,  Le- 
gitimaliones  ,  Einaucipstioacs  ,  Cedula  Subhaslatoriales  , 
varia  iDvcalaria,  raaadalaCridnrum,  prov.  t[ir|Uisi(.  banaiti, 
CADcdlatioaes  eorumdcm  ,  SalvicoaduclDS,  ConfiscatioDes, 
Citatlones  in  fórma  absent. ,  Prodanata ,  et  limilaLioaes 
Eicellealìss.  DD.  Guberoatorum  ,  d  Tribuaalium  ,  Sin- 
dicatjs  qunrumcumque  Egregior.  DD,  Judicum ,  Libri 
tuni  consigiifltioDia  ptgaorum  ,  tam  veuditioais eorotndem, 
quB  dialim  conainnaatar  ,  et  venduDlar  ed  pnblicam  ba- 
sta ro  ,  vulgo  alla  Ferrata,  qaiqne  Libri  ia  flnecujuslibct 
■ani  CMBignaK  debent  io  boc  Olflcio. 

>•  Itera  qnkaniqae  DD.  Notarli  ad  omnia  tandali  ante- 
quam  monus  eierceant,  tenentur  sescribcreia  libro  par- 
ticolari eiìslente  in  dieta  OrBcifl ,  ultra  luH  alti  ci  li- 
hris ,  ci  Bliis  qasdem  <i. 


CiooHc 
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Ma  dì  Ciò  basta  per  òro:  pensiamo  al  meglio.  II 
negozio  è  dunque  finalmente  mìo. 

—  Che  ?  ' —  sultó  a  dire  An^olina  ■ —  la  ditt« 
dì  fu  Branduuiào  è  tua? 

—  L'affare  è  già  bello  e  conchiuso,  per  le  feste 
dì  Natale  vi  sorà  anche  la  mìa  mostra.  Ho  miitutn 
l'insegna  sapete?  Indovinate  mo'cosa  m'ho  as- 
sunto per  impresa. 

—  Dì  via,  Piero,  di  via:  die  Insegna  sarà  la 
tua?  ■ —  chiese  con  vivo  interesse  la  fanciulla. 

— '  L' insegna  d' un  angelo  —  rispose  Piero  — 
<d  ho  raccennandato  al  pittore  che  gli  faccia  II 
volto  d'una  ragazsa:  occhi  celesti,  chiome  nere, 
lineamenti  gentili ,  labbro  coralline ,  persona  di 
paradiso  e  l'ali  simili  all'Angelo  Custode  di  Santa 
Maria  Segreta,  che  s'espone  dalla  Città  per  aver 
qualdie  grazia  straordinaria  dal  Signore. 

—  Tu  se^  matto  r  —^  disse  Angiolina  battendo 
dolcemente  una  spalili  dei  suo  fidanzato,  che  nella 
descrizione  della  insegna  del  suo  negozio  aveva 
dipinta  lei  per  l' appunto. 

—  Passato  appena  il  tempo  proitùto  dell'Av- 
vento, con  vostro  piacimento,  mamma  Gilda,  po- 
tremo abitare  insieme  anche  la  nuova  casa  supe- 
riore alla  bottega. 

■^  Dunque?...  ' — domandò  la  vecchia  Gilda. 

—  Dunque  col  negozio  ho  anche  preso  a  pigione 
la  casa  di  padr(»i  Brondualdo ,  che  la  vedova  si 
restrìnge  in  una  camera  d' un  piano  superiore  e 
lascia  ch'io  mi  ctntduca  la  mia  sposa. 

—  Pel  Natale  venturo?  —  chiese  Angiolina  rag^ 
giante  di  gìoja. 

»  vi  acconsente.  — 


Google 


Or  vÌB  ,  qae'  simulKri . 
Che  Dcl  tuo  Fiiro  lu  miglior  tnapi  ergMlij 
UeiUlt  dunque  il  suol. 

i.  PiNDEHONTO,  J  Stpolcri. 


Maestro  Piero  il  fustsj^ar»  naci  appeoa  dilla 
vam  della  aui  fidanzatii ,  che  in  quattro  passi  fu 
«ulla  Piazza  de'  Mercanti ,  o  come  appellavast  a 
que'gioi'nì  oncoi'a  di  Broletto  Nuovo. 

Questa  paite  di  Milano  è  ancora  quella  che 
tuttavia  conservi  la  sua  antica  fisionomia,  abben- 
chè  siasi  anche  or  fan  pochi  di  procacciato  di  alte- 
rarla, appiccicando  all'esterno  porticato  dell'antico 
CuUegio  de  flebili ,  iignoii  Centi,  Cavalieri  e 
Giiulici  della  C'tlà  grandi  ve.triere,  e  ponendovi 
la  roano  profaaa,  perforando  colonne,  rovinando 
«mamenti  e  mutando  la  disposizione  de'  locali 
per  acconciare  una  metà  del  fabbricato  all'  uso 
della  Borsa.  É  la  m«da  di  nulla  rispettar»  del- 
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l'antico;  consoliamoci  adunque  di  quello  che  an- 
cora et  hanno  risparmiato. 

Di  »sl«  armiita  ,  e  lultn  .-insoli  e  ciTic, 
K  masse  e  spali  1'  e(Ji  Doslrn  riili! 
Dell' illrire  de' sogni  aatici  etade  (1). 

IVel  novembre  4650  la  Piastn  ile'JfereaiUi,  epooa 
detJa  nostra  stori»,  aveva  ancora  tutti  i  suo!  uf- 
fizj  pei  quali  que'  bel  fabbricati  erano  stati  eretti 
fìii  dal  Ì2i8 ,  quando  trovandosi  essere  podestà 
delln  città  nostra  Àliprando  Faba  da  Brescia,  fu 
reputato  conveniente  per  imi^liore  comodità  tras- 
portarvi dui  luogo  antico  del  Broglio  contiguo 
ul  Verzaro  gli  ulRzj  de'  Giudici  e  de'  Kotaj  (2). 

Nel  1333  era  stato  ultimato  nel  mezzo  della 
piazza  il  Palazzo  della  Ragione ,  podestà  olloru 
Oldrado  De'Grassi  da  Lodi,  a  cui  fu  posta,  per  ti- 
tolo d'onore,  incastonata  nella  parete  del  palazzo 
dalla  parte  meridionale ,  la  statua  equestre  colla 
seguente  iscrizione  in  versi  leonini  : 


I  DOHIMIS  OLDHADUS  DE  I 

POTESTIS  HEDIOLANl 

ATKU  QUI  GRANDIS  S0L1[  R£GAUA  SGANDIS 

CIVIS  LAIIDE?(SIS  FIDE!  TUTORIS  ET   E?1SIS 

PR£SID1S  H£C  HEHOKES  OLDRADI  SEMPER  UOFIORES, 

QUI   SOUUH   STRUXlTj  CITHAROS,  UT   DEBUIT  UXIT. 

Il  palazzo,  convertito  oggi  in  Arctùvio  Nota- 
rile, consisteva  in  una  gran  sala  in  cui  si  teneva 
ragione  nelle  cause  civili  e  crìoiinali,  ed  era  sor- 

(t)  Torti,  Epiitota  a  G.  B-  DecTÌilofarit. 

(il  Ui:vsu('0  Fia^uiiis',  iìanìpalnt  Fl9Tum,  esf.  ìHl. 
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■■eli:)  da  venticinque  aveWì  divisi  iii  tre  corsi  di 
sette,  con  due  di  ptii  .1  ci:i3cini  capo.  Sotto  dì 
essi  i  mercanti  tnitt:ivaino  i  tr<ifnci  e  cambj ,  e 
quando  abusivamente  si  vennei'o  occupando  in 
seguito  da  trabacche  e  boltejh?,  nA  ìliì  l'uni- 
versitS  de' mercanti  recinmaron»  l'antico  loro  di- 
ritto dal  conte  dì  CoHor^do  ^overnat.>rc  di  Milano, 
che  in  esso  li  restituì,  ed  al  quale  posero  perciò 
lapide  di  onorifica  e o^nmemo razione  con  islatua 
a  rilievo.  Ma  il  malvezzo  delle  trabacche ,  e  de' 
muriecìuolai  ripigliava  poco  dopo,  e  non  è  poco 
piA  di  un  anno  che  i  mercanti  eh?  per  le  lom  cou- 
ti-alta2ÌonI  erano  stati  costretti  convenire  nell'ora 
meridiana  sulla  piazza  del  Duomo ,  facessero  più 
accorti  ritomo  ai  portici  del  vecchio  Palazzo  deHa 
Ragione  in  questa  Piazza  de' Mercanti ,  ed  ora 
anzi  si  pensa  a  difendere  con  alte  vetriere  i  li- 
beri accessi  degli  archi,  perchà  i  mercanti  vi  stieno 
riparati  dalie  intemperie  della  stagione  invernale, 
già  essendo  stata  l'openi  dal  Municipio  stanziata, 
colta  occasione  dell'arrivo  dell'Impv'ratoi'c  d'Au- 
stria ili  queste  italiane  pi'ovincie. 

Pel  sorgere  di  questo  edificio  si  forinarona  ai 
fianchi  due  talchi  spazi,  o  piazze,  l'una  che  sguar- 
do all'attu.il  via  di  Santi  Margherita,  e  serve  di 
-convegno  per  trattai'  cambj  e  commerci ,  l'altra 
verso  l'uscita  agli  Orefici,  a  vender  grani  e  vino: 
interdetto,  pena  dieci  soldi  di  t.'rzoli,  ingombrar 
i  poiticì  di  panche  od  altro ,  alle  mule  rcnimìne 
ed  a'  mezzani  di  porvi  il  piede.  Attigui  al  Palazzo 
della  Ragione  d'ano  gli  ultìzii  pretorii  e  la  casa 
del  potestà  colle  carceri:  di  fronte  enivi  il  sud- 
detto Collegio  de'  Nobili  signori  Contij  Cavalìei'i 
CuBri.  Tr.  eLig.  "  IT 
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e  Giudici,  ed  è  dove  opi  sono  lu  Borsa  ed  it  Corpo 
diGuardio;  nel  cui  mezzo,  dove  soi^  Iti  stàtua  di 
S.  Ambrogio,  giù  era  nicchiata  quella  di  Filjppo  II 
re  di  Spagna,  postavi  nel  ^ftt■i,  sormontato  l'in- 
tero fabbricalo  da  una  ton-e  coli' orologio  che 
vuoisi  eretta  da  Napo  della  Torre  nell'unno  1272 
o  sostenere  le  campane  del  Comune,  che  dovevano 
suonoi'e  per  le  esecuzioni  della  giustizia,  per  an- 
nunziare il  mezzodì,  l'avemmaria  vespertina,  e 
le  due  ore  di  notte,  ed  a  dare  i  tocchi  funebri  per 
la  morte  de'signorì  della  fuiniglia  Visconti. 

Da  un  lato  poi  era  il  Palazzo  della  Città  e  il 
Collegio  de' Notari,  quindi  l'Officio  de' Panign- 
rola ,  le  Scuole  Palatine ,  il  Collegio  de'  Fisici 
Collegiotl,  occupati  oggi  dall'UfQzio  delle  Ipotc- 
cde  (i);  e  la  Loggia  degli  Osii  fabbricata  nel  1310 
da  Matteo  Visconti  sul  luogo  che  prima  era  degli 
Osìi ,  fonnante  t^idl  pai-te  dei  locali  della  Ca- 
mera di  Commercio  (3).  Sul  lato  e  nel  lut^o  dove 

(1)  lo  uni  sala  di  qural'ali  di  palmzo,  ov'è  di  pr«- 
EriilO  runicio  delie  Ipulcrhi;  fu,  uc'primi  auui  del  sceoio, 
ilal  pieiiiuuli;sc  Pianilo  attivalo  il  Tenlro  di'llc  lUariaTiillr, 
aperto  ai  suo  primo  f!iuDf;efc  in  Milano  in  imo  sala  della 
casa  agli  scalini  del  Duoidu  ,  ov'.c  ailessu  l'albtrgo  del 
Dazio  Grande;  Gncbò  sostrnuta  la  sua  impre^Ni  dall' aura 
popiiiare,  Atto  acquisto  di  più  vasto  lucale  nella  contrada 
di  San  HirtiDO,  vi  eresse  apposito  teatro  con  pakiii,  evi 
cutiiinuù  e  dura  inQuo  ad  oggi, 

(S)  E  inlereasanlissima  l' arcbitctinra  del  Palino  d^ti 
Osii  pcrcht  frfl  Io  più  antiche  Tiibbricbe  cittadine,  e  per- 
ch6  nella  parte  ornamcotale  reca  scolpite  lo  iusegne  o 
impreso  di  ciascuna  porla  di  Milano,  o  più  propriamcnie 
delle  primarie  regioni  di  essa.  Il  Laduada,  nella  sua  D*- 
»crii!on«  Ji  Milano,  Tiferisce  l' iscriiiuuc  posta  fra  gli 
scudi  ed  arnii,  nella  parte  aiai»tra   di  questa  h^ia,  ch'ti 
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sta  attuai  mente  il  Circondnrio  di  Polizia,  nel  -1336, 
Azzo;^e  Visconti  erìgeva  In  Badia  de'  Mercanti  e 
Ti  poneva  banchieri  e  cambiatori. 

Finnlmente ,  antico  quanto  ogni  aitro  edilìzio 
di  questa  Piazza  de'Mercantì,  e  quanto  perciò  gli 
uffisì  tutti  sum  mento  vati  che  i»  questo  centro 
della  città  ai  adunavano,  eravi  il  Potzo,  clic  tut- 
tavia si  vede  rìinpetto  allo  suddetta  porta  clic  è 
allo  sboeco  dell'  attuale  contrada  dì  Santn  Mar- 
gherita ,  la  via  che  nel  medio  evo  era  occupati) 
dai  famosi  nostri  fabbrìcatoi-E  di  anni,  e  più  tardi 
dalle  officine  de'  Itbraj. 

Perchè  qui  si  aprisse  codesto  pozzo  sarà  stata 
In  curiosn  domanda  che  non  i  forestieri  soltanto, 
ma  ben  anco  molti  de' mici  concittadini  sì  sa- 
ramio  più  d'una  volta  fatto. 

Io  procurerà  di  appiigurne  la  curiosità  in  brevi 
parole. 


dice  di  baoB  grada  trascriTere ,  p«rchi  non  dita  né  dal 
Torri  nella  sdì  opera  RilraUe  di  MU'mh,  at  da  allri,  che 
to  d'allora  ora  etili  logora,  oltre  la  qualità  de'carallcri 
stessi  rouanienlc  scolpili  io  Turnia  gotica.  Stimo  opportuns 
ripartirla  pur  io  pei  i  storici  ricordi  che  contleae. 

Anno  milltn»  teretntetimoqiie  jitraeU 

Dum  itxlut  decimtii  Domini  jam  eurrarat  annut. 

Alta   Vicecomitum  jirolei  de  Hirpe  Mathtnt* 

Ce*arei  patria  deftntor  honorii  in  itia 

Hoc  tolium  eicu  aCaiuil  lupeTeii»  forali, 

Fultum  fniirnMrei*,  variagua  decore  Mlumnil, 

Qui  Mtdiolani  lurgeits..  . 

Aniiquitua  Populvm,  et  com.  .. 

Et  Domno  Smlo  da  Soncto  Gerniniann 

Ltgum  Dottori  eujut  protiioia  raguniur, 

ìusHtitt  toeii  validi  comitiva  vigorii, 

Hoc  eommitil  opiu;  ^i  rom  fròibimt  inaetum. 
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Quantunque  ìo  iiou  suppia  ee  ciltù  v'iibLiu  che 
più  della  nostra  abbondi  di  acque,  poiché  il  piano 
su  cui  ella  posa  «  tutto  irriguo,  a  tale  che  fosse 
sospettato,  non  senza  forse  andar  toiitano  dal  vero, 
che  il  nome  di  Milano  provenisse  appunto  da  que- 
sta sua  speciale  condizione  idrografica  (m  mèitio 
itDiittiiiti);  pure  [pozzi  e  le. cisterne  perle  acque 
potabili  non  erano,  come  dì  presente,  in  ciascuna 
casa.  In  varie  località  pertanto  rìnvenivonsi  pozzi 
pubblici  per  sopperire  ai  bisogni  di  tutti  :  onde 
ci  avvenga  di  trovare  più  volte  ricordati  nelle 
cronache  nosti-e  parecchi  di  questi  pozzi.  Fra  gli 
altri  sappiamo  denominarsi  una  chiesa  Sua  Oim- 
fjio  ai  l'oiio  liiiittco,  ptii'chèj  seconde  rapporta  il 
Calchi,  vi  fosse  in  quelle  vicinanze  a  comodo  pub- 
blico un  puzzo  fabbricato  di  nianno  di  quel  colo- 
re (I);  sappiamo  ejsei'e  stato  un  Putto  biiHWI»,  da 
cui  per  avventura  fu  denominata  una  qostra  fami- 
glia patrizia;  il  Pozzo  del  Re,  uno  nell'atrio  dì 
Sant'Ambrogio,  uno  presso  la  chiesa  di  San  Vit- 
tore al  Pozzo:  e  questo  nella  piazza  detta  allora. 


(1)  Sua  Giurgio  st  Puuu  Bisaco  diccvnsi  anele  San 
Giorgio  Alamannn  dtil  suo  riparatore  Alamnniio  a  AJcl- 
iimao  Mcncloiit,  eimiliarra  allora  (910}  dil  Duomo,  e 
■[Hindi  iTciTcscoro  nostro  iu  competcoui  eoa  Naoasse. 
Questa  chiesa  era  dove  ora  ò  la  eisa  ebc  fa  aa^olo  sulla 
Corsia  de* Servi  alla  vìa  di  Sao  Pietro  all'Orto  ,  e  nella 
quale  vedesi  it  famoso  Omm  dt  pr<i)<i.  il  Pasquioo  milauese, 
nel  quale  sì  vuo'p  apiinuto  dai  più  Ogurnlo  il  suddetto 
Henelozii.  La  tradizione  licirOmm  da  preja  avrebbe  do- 
vuta lìfturare  in  quesl'  nyitrn  mia  ;  ma  solo  mi  limita  ad 
a.^nnarla  iu  questa  nota,  davcudu  ella  formar  parto  di 
altri  miei  sludj  ftalici  inioruo  a  cungeocri  Rflpjirrscataziuui 
inuuicijiali  italjcuc. 
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come  già  rìctìriBÌ,  di  Broletto  Nuovo,  ed  ora  dei 
Mercanti ,  od  anche  de'  Tribunati. 

I  poKzì  in  tutta  la  città  sommavano  a  seimila, 
meno,  cioè,  delle  metà  delle  porte  che  intomo  la 
tnelà  del' secolo  decimoterzo,  quando  cioè  venne 
aperto  questa  Pozzo  di  Piazza  Mercanti,  si  an- 
noveravano in  Milano,  e  che  Frat«  Bonvicino  da 
Riva  del  terz'ordìne  degli  Umiliati  ci  fa  sapere 
essere  stati  tredicimila  (1). 

La  circostanza  ehe  su  questa  Piazza  del  Ero- 
letto  Nuovo,  o  de'Mercanti,  fossero  gli  ufllziì  pre< 
torii,  portava  che  motti  litiganti  in  que'giomi  die 
si  discutevano  le  ragioni  vi  si  trovassero  assem- 
brati, e  ehe  vi  si  mischiassero  ad  essi  taluni  o 
sollecitatori  o  promotori  dì  litigi, e  pinti,  nell'in' 
tento  di  usufruttare  la  buona  fede  e  l' ignoranza 
principalmente  de'  popolani. 

Erano  essi  uomini,  che  avevano  più  che  l'intima 
e  coscienzioso  cognizione  delle  leggi,  una  qualche 
tintura  appena  di  procedura  o  di  Maniiioiaiione 
de'  giudizj,  i  precursori  insamma  di  quella  piaga 
sociale  che  con  odierno  vocabolo  si  chiamano 
fiicctml'eri,  e  che  le  più  eDei'giche  disposizioni  di 
'■^^^  I  't>  migliore  volontà  ed  eiiergia  de'  magi- 
strati non  ha  peranco  valso  a  cauterizzare  e  gua- 
rire. Il  popolo  li  soleva  chiamare,  dui  luogo  dove 
essi  convenivano,  gli  Avvocati  del  Pozzo. 

Questi  faccendieri  del  secolo  decimosettimo  sì 
raecogtievano  presso  il  Pozzo  della  Piazza,  per- 
chè ,  come  ho  detto,  vicini  alla  scala  degli  ufflzìi 
pretori!,  e  là  traevano  a  consultarli  e  farsi  dirigere 

(1)  Giulia:,  MtmoTÌe  di  Milano,  Vul.  Vili,  pag.  3I*S. 
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*ielle  loro  Tertenie  giuridiche  i  pili  poveri  e  quegli 
illusi,  che  come  (^idi,  pensnno  che  codeste  mi- 
j;naLte  sieno  più  umane  de'verì  avvocati,  e  lì  sup- 
pliscano iatessamente ,  presto  perà  pentiti  di  si- 
lutto  loro  fiducia;  inu  non  così  tuttavia  che  non 
ritoitiìno  ad  essi  appena  che  si  veggano  tiuovn- 
mente  rarvolti  nelle  pe6i«  di  qualche  alti-«  pro- 
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I^er  rcspiaf;er  del  aibbio  i  (ieri  «Itacchi 
Le  colombe  a  re  tolser  lo  spirviern. 
Ma  il  re  più  nuoce  che  il  Demjco.  Ond'ellt 
A  querelar  comÌBciiD  che  ben  era 
Miglior  consìglio  sopporUir  del  nibbio 
La  guerra  che  morir  eeata  coairuto. 

AnsniniB  del  mml»  SUI  (1). 


Quando  Piera  il  fustagoaro  lasciava  l'Ai^ioliiia 
t  la  Gilda ,  un  omiccìattoio,  scnzA  ch'egli  se  ne 
Tosse  mai  avvisto,  se^ivolo  alla  lunga  tuno  rag;- 
^mitolato  in  un  grossolano  ferrajuolo. 

L'usiiriào,  pnichè  quell'oinicciattolo  non  fosse 
attrimenti  che  messer  Eustoi^io,  aveva  presso  una 
Tnealra  delle  camere  teiTenc  delle  sue  inqoiline, 
origliato  ed  udite  le  parole  pronunciate  da  Pie- 
ro, e  peri  gli  teneva  or  di<4ro  adesso,  onde  scopri- 
K  a  «hi  mai  si  sarebbe  rivolto  per  ajntarle  contr« 
^a  pretesa  sna. 

(1)  Qoesli  versi  son  recali  nell'opera  Eielino ,  aureo 
ilndio  storico  dclliilo  fon  nobilissimi  e  curaRRÌosi  inlcnli 
«Isiritlostre  nosiro  sturico  cav.  Cesare Cantù,  MiMno,  presse 
«ticoDio  finocchi,  185i,  pag.  239. 
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Wè  ebbe  egli  o  far  di  molti  passi,  perche  «can- 
loiinto  il  fustugiiaro  nella  via  de'libmj ,  ed  enlm- 
to  nella  Piazza  di  Broletto  Nuovo,  ì'usurajo  Io 
vide  salutare  tosto  un  uomo  che  con  un  fascio 
di  carte  sotto  le  ascelle,  e  un  pajo  di  occhiali  in- 
forcati sul  naso,  stava  trinciando  gravemente  con- 
sulti  con  un  artigiano  che  l'ascoltava  a  berretto 
levato. 

L'uomo  del  fascio  di  carte  era  messer  Zenone, 
imo  de'mcgllo  accreditati  avvocati  del  Pozzo,  un 
tacceiidiei'e  di  qiiel  tempo,  il  quale  avea  conseguita 
tanta  maggior  iiomìnanz»  ,  qiionto  era  era  stato 
l'accanimento  da  lui  spiegato  nell 'espropriare  po- 
dere famiglie  per  (pialtfhe  ritardo  al  pagamento 
d'alcun  loro  debituccio. 

—  Quegli  è  un  barbassoro  I  —  eselamavano 
taluni  sgiiardando lo  >— quando  gli  si  aflida  alcuna 
esazione  n  fare  di  crediti  che  direste  spallati,  si 
è  certi  che  per  lo  meno  il  debitore  va  alla  Mala- 
stalla.  — 

La  Malastalla  era  la  prigione  [tei  debitori  frau- 
dolenti e  pel  giovani  indisciplinati.  Da  tempo  an- 
tichissimo esistevano  le  prigioni  della  Malastalla: 
Bamabò  Visconti,  giusta  quanto  ne  lasciò  ricor- 
dato il  Crespi  (1),  le  aveva  riparate  e  dotate  di 
rendita  pel  mantenimento  de'carcerati ,  e  a  chi 
volesse  cercare  le  traccie  dell'ubicazione  pene- 
rebbe assai  infruttuosamente,  poiché  tutto  è  scom- 
parso ,  lino  all'  oratorio  attiguo  che  era  stato  n 
benefìcio  dello  spirito  di  que' reclusi  aperto  dal 

(1)  herttabo*  Yietcomaf,  earcerct,  vulgo  Ualvm-ital- 
luìK,  ctd'ftuvit  el  lioUDfi. 
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nnstro  santo  e  benemerito  arcivescovo  Caldino 
«Iella  Sala,  sotto  il  titolo  di  san  Lionardo,  protet- 
tore de' prigioni;  mutatosi  poi  in  san  Lìonardo  ti 
9.  Caldino,  quando  il  fondatore  dì  caso  venne 
sollevato  all'onor  deg'li  altari.  Le  cnrceri  della 
Malastalla  erano  alla  metà  della  via  che  tuttora 
si  denomino  degli  Orefici. 

Atla  Malastalla  adunque  ne  aveva  più  d'uno 
inviati  measer  Zenone:  ed  era  infatti  tutto  quello 
avessero  pntifto  ripromettersi  quegli  sgraziati  cre- 
ditori. S'anco  il  debitore  avesse  avuto  modo  di  sod^ 
disfare  il  deliìtn,  non  er»  nello  tasca  del  creditore 
che  entrava  certo;  perocché  messer  Zenone  i^li 
sapesse  allora  cavar  fuori  certe  sue  pai-celle  o  spe- 
cilìche,  che  il  cliente  chiamavasi  ben  fortunato,  se 
oltre  l'abbandonargli  l'intera  esazione  fattn,  non 
fosse  costretto  ad  aggiungere  del  proprio  qualche 
ftlippo.  Correva  però  tra  il  volgo  questo  detto  sul 
di  lui  conto  ed  al  proposito: 


satin  non  perduta  ancont,  ina  tradizionalmente 
applicata  dal  popolo  anche  senza  ragione  a  qual- 
sivoglia leguleio  che  ebbe  nome  in  desinenza  da 
rimare  col  primo  verso. 

Bla  da  messer  Zeaoni  traevano  eontnttociò 
a  furia  i  clienti,  ed  anehe  messer  Eustorgio,  al- 
lorché vide  che  a  quel  peno  gn  mo  aveva  ricorso 
il  fustngnaro,  si  senti  striiìgei'si  il  cuore,  perocché 
gli  sembrasse  d'essere  già  davvero  spacciato  il  fatto 
suo,  fuliìto  cioè  il  colpo  da  ini  vagheggiato  per 
qualche  tempo,  colta  soprani  unta  dei  donni  e  delle 
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Incominciò  quindi  ad  aliare  intorno  quell'ttvvo- 
catodel  Pozzo  ed  al  fusta^naro,  ch'erano  già  stretti 
fl  colloquio,  con  una  grande  inquietudine,  e  qnando 
vide  che  entrambi  s'  erano  sofiennati  presso  l'an- 
golo dell'ultimo  arco  del  Palazzo  della  Rf^ione , 
dietro  il  Pozzo,  egli  sì  nascose  dietro  il  pilastro 
dell'arco  e  stette  in  ascolto  del  loro  colloquio. 

—  Bravo  Piero  ■ —  diceva  in  aria  di  rimpro- 
vero messer  Zenone  —  formi  il  torto  di  farsi 
assistere  da  «Itri  nella  conclusione  delia  compera 
del  vostro  negozio:  una  mìa  pratica  far  questo.... 
ma  basta,  non  parliamone  altro,  vi  ci  siete  ritor- 
nato ed  eccomi  io  pure  intieramente  a  voi.  Uì 
che  si  tratta  adesso?  Pregovi  essere  spedito,  perchè 
o^i  e  giorno  di  grandi  affari.  — 

Piero  borbottò  qualche  scusa  per  il  torto  fatto- 
gli d'aver  adoperolo  un  bravo  notaro  nell'acqni- 
sto  della  bottega  di  fu  Brandualdo  e  quindi  venne 
ordinatamente  ad  esporre  il  bisogno  delle  sue 
donne. 

—  É  noto  al  tribunale  diggià  questo  vostro  usu- 
raio di  messer  Eustoi^Io  —  sentenziò  tostamente, 
all'udirne  il  nome,  il  faccendiere.  E)  messer  ^ostor- 
gio,  che  aveva  dal  pilastro  dell'arco  fatto  capo- 
lino per  meglio  udire,  si  ritrasse  pili  scort^iato 
di  prima. 

Quando  Piero  ebbe  finita  la  sua  storia,  messer 
Zenone  levò  di  tasca  un  foglio  per  annotare  il  no- 
me dello  scrivano  di  messer  Eustoi^io. 

—  Voi  dite  adunque  chiamarsi  egli  ? 

—  Giovanni  Bragioto  a  San  Michele  al  Gallo, 
la  porta  del  fomajo  —  rispose  il  fustagnaro. 

E  l'usuraio  locatore  provò  una  nuova  stretta 
«1  cuore. 


—  2H  — 

—  Per  le"  vostre  spese?  ■ —  domandò  Piero. 

—  Lo  snpele,  PìerOj,  lo  sapete:  il  solito.  Lascia- 
te poi  fare  a  ine  che  questo  vostro  ladro  di  loca- 
tore ve  lo  do  conciato  pei  di  delle  feste.  ■ — 

Piero  consonò  un  pugno  di  monete  d'argento 
a  inesser  Zenwie  e  ;  ricordatogli  che  il  giorno  n 
dir  le  ragioni  della  Gilda  fosse  vicino  e  nella  set- 
timana, come  le  carte  lasciategli  accennavano,  se 
ne  andò  soddisfatto  ed  alloro  d'aver  cosi  pi-ov- 
vcduto  all'interesse  di  quelle  due  inesperte  crea- 
tui-e. 

Ad  un  tratto  balenò  a  messer  Eustoi^io  una 
bimiin  idea. 

Uscito  dal  poilico,  fuor  traendo  dal  ferrtijuolo 
la  sua  faccia  scialba  e  grifata,  si  fé  innanzi  alla 
sua  volta  a  messer  Zenone ,  e  facendo  un  pro- 
fondo inchino,  con  un  volto  sorridente  gli  mosse 
la  parola: 

—  Signor  avvocato.... 

■ —  Ah  siete  voi,  messer  Eustoi-gio  ?  Belle  eoacj 
belle  cose  che  mi  andate  facendo  e  che  s' inten- 
dono sul  conto  vostro  :  vi  par  egli  bene  di  escir 
con  qpelle  pretese  ? 

' —  Quali  di  grazia,  signor  avvocato?  —  fuceiw 
do  lo  gnorri  chiedeva  appuntando  innanzi  il  suo 
tristo  visaccio. 

—  Ehi  quali  quali I  Vi  par  poco  voler  doppio 
pagamento  da  quelle  vostre  oneste  inquiline  che 
sono  la  Gilda  e  quella  creotiu'a  di  paradiso  del- 
l' Ai^olina?  Ma  sapete  voi  che  gli  é  «ffar  da  cri- 
minale ? 

— 'Ehi  ehi  io  ci  ho  le  mie  ragioni:  esse  non 
hanno  che  parole.  Ella,  signor  avvocato,  ha  troppo 
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giudizio  per  non  arrestai'ai  al  solo  frìHitìspizìò  di 
questo  bel  codiee  che  è  l'Angiolina  per  dar  loro 
ragione.  Ma  vediuiuo  vediamo.  Supponiamo  ehe 
quel  suo  prolettore  fustagnaro  abbia  dato  a  lei , 
signor  avvocato  ,  venti  filippi-  per  patrocinarle,  e 
che  io  invece  le  ne  dossi  il  doppio,  cerio  che  lei 
preferirebbe  sostenere  lu  mia  ragione  e  la  trove- 
rebbe nugilore,  eh?... 

E  ineaaor  Kustorgìo  aminiccara  degli  occhi  il 
faccendiere  e  frugavi!  in  tasca  a  cercarvi  1  iìlippi. 

—  Poh  I  Dite  su,  dite  su  che  vedremo.  — 

Il  locatore  ingarbugliò  su  una  sua  lìlasti-occa  n 
cu!  il  faccendiere  non  porse  tampoco  orecchio , 
perocché  intanto  rimuginasse  nella  sua  te$t:i  luio 
dei  prt^tli  che  sono  spesso  alle  mani  di  questi 
occattabrighe.  Poiché  inesser  Eustorgio  si  tueque, 
incsscr  Zenone  venne  a  proporre  : 

—  li  caso  vostro  è ,  per  mio  sentimento ,  al- 
quanto serio:  le  vostre  saranno  belle  e  buone  ra- 
gioni ,  ma  il  testimonio  e'  è  de'  pagamenti,  e  poi 
gli  amminicoii,  e  poi  la  fama  vostra.... 

—  Non  dubiti  della  mia  riconoscensa,  il  mio 
dovere  lo  so  —  interrompeva  il  locatore  ribal- 
do ,  e  cosi  dicendo  poneva  i  Slippi  nelle  mani  del 
faccendiere,  spaventato  della  piega  criminale  che 
veramente  poteva  pigliare  l'uifur  suo. 

—  Kh  !  —  sclamò  allora  messer  Zenone  —  non 
v'ha  che  un  mezzo  a  salvarvi,  quello  cioè  ehe  non 
■i  parli  in  causa  del  testimonio  Bragioto. 

—  Bravo I  ben  pensatoi 

—  Se  Ilo,  non  la  si  seuppa,  la  galera  è  la  vo- 
stra prospettiva. 

—  Misericordia  !  —  borbottò  mezzo  tremante 
1'  usur^ijo. 
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— ■  Dunque,  date  primnineiite  qun  i  Tenti  lìtiiq)i 
da  restituirsi  al  fiistagnaro,  perche  dovcndog^li 
dire  che....  ma  no,  dateli  egualmente,  perchè  il 
servigio  che  vi  rendo  ne  vai  bene  la  ppnn.  Io 
dunque  vi  sarò  conti'ario ,  ma  Bragìoto  non  sarà 
udito,  e  la  causa  sarà  voatra.  \'a  egli  bene  cosi? 

—  S^nor  avvocato  —  ponendo  le  mani  in 
saccoccia  diceva  messer  Eustorgio  —  quaranta  li 
avete  ^à ,  non  è  vero?...  non  basterebbero  altri 
dieci  ? 

—  Non  traffico  io,  messer  Eustorgio,  capite?  Non 
volete?  non  parliamone  più ,  e  voi  disponetevi  a 
perdere  la  lite  ed  al  carcere. 

—  E  I  quaranta  filippi? 

—  In  tal  caso  rimarranno  qui  come  corpo  di 
delitto  di  tentnt;i  seduzione ,  e  sarà  circostonz^i 
aggravante  in  processo.  — 

Sospirando,  l'usurajo  trasse  allora  tutti  i  venti 
filippi  di  tasca,  e  l'un  dopo  l'altro  li  lenne  no- 
verando sul  palmo  della  mano  del  faccendiere. 
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Tempo  t  di  TCDgiare  cLì  l'oITcade, 
Tempo  da   iufiagcr  e  da  Don   vedere. 
Sonetto  di  Enzo,  re  di  Sardigna. 


Era  la  vigilin  delle  feste  di  Sant*  Ambrogio  :  il 
giorno  sci  di  dicembre. 

?Iell'  abitazione  di  Gilda  e  Angiolina  ritornata 
era  la  desolazione.  L' una  presso  all'altra  pian- 
geva da  qualche  ora. 

Finalmente  Angiolina  a  consolare  sua  madre 
fucevasi  a  dire: 

—  Sappi,  marnino,  che  ai  tristi  non  corrono  poi 
sempre  e  prospere  le  sotti:  verrà  anche  per  mes- 
ser  Eustoi^io  il  suo  San  Michele. 

< —  Intanto  come  pi^ai-e  questa  somma? 

—  Piero  ne  darà  buon  consiglio. 

—  Dell  !  non  glielo  dire,  ch'egli  é  uomo  da  pa- 
gare per  noi ,  ed  io  non  torre!  questa  umiliazione. 

—  Ma  e  non  dovremo  presto  andare  istcssa- 
inente  a  vivere  con  lui  ? 

—  Allora  tu  sarai  la  sua  donna;  ma  finora.... 
noi  non  possiamo  insomma  accettai^  danaro   da 
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lui.  E  poi,  poveretto!  l'acquisto  del  negozio  di 
messer  Bcauduoldo  l'avrò  certo  usciuguto  dtì'qunt- 
triui  che  avrà  avuto  in  serbo, 

—  Ad  ogni  modo,  io  gli  dirò  ogni  cosa. 

Ho,  Angiolina,  io  le  lo  comando  —  conchiu- 
se precipitosamente  la  Gilda  mossa  da  certo  scru- 
polo d'una  spinta  onestà  ,  assai  comune  fra  la 
gente  del  popolo  nostro,  menti-e  in  questa  entra- 
va Piero  il  fustagnaro. 

Quelle  due  povere  donne  si  sforzarono  di  fargli 
festa  :  ma  la  loro  dolorosa  commozione  fu  presto 
tradita.  Pierolparlò  : 

fili  si  fanno  qui  de'  misteri  clie   non  amo. 

Si  può  egli  eonoseereicosa  mai  vi  sìa  accaduto, 
che  noi  abbiate  il  solito  buon  umore,  e  clic  ab- 
-  biate  le  traccie  delle  lagrime  agli  occhi  ? 

—  È  stato  nulla!  —  rispose  Angiolina. 

Piero,  incredulo,  si  volse  a  Gilda.  Questa,  te- 
mendo recare  forte  disgusto  al  suo  futuro  genero, 
che  subito  si  era  acciglialo  alla  risposta  di  An- 
giolina, così  favellò;  . 

—  Volevamo  rispanniarv  ì  questo  nuovo  dispia- 
cere ,  perchè  voi,  povero  Piero,  avevate  tentato 
di  tutto  per  giovarci. 

—  Ma  che  è  stalo? 

.    Leg"ete  la  sentenza  del  tribunale,  —  e  gli 

porse  im  foglio  che  il  fante  della  Giustizia  ave^a 
due  ore  prima  recato. 

Piero  iniatti  lesse  che  la  Gilda  veniva  condan- 
nata al  pagamento  della  somma  chiesta  da  Eustoi"- 
gto  pe'  due  anni  dì  pigione  insoluta, perche  non 
avesse  opposta  difesa  alcuna. 

E-li  si  lasciò  cadere   dalle  mani  la  sentenza  , 
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itiipallideBde  ceiHc  tin  cencio  uscito  di  bucKta;  Ma 
poi  rimettendosi,  e  di  subito  accendendosi  in  volto, 
picchiò  del  j>tigno  sulln  tavola,  esclamando: 

—  Perdio!  non  la  deve  andare  cosi:  ora  n  mei — 
e  gettatosi  di  nuovo  il  mantello  sulle  spalle,  e  cal- 
CKtosi  il  feltro  sul  cupo,  s'incamminava,  senz'al- 
tro aggiun;;ere  <i\  più,  alla  porta. 

Invano  le  due  donne  tentarono  allora  tratte- 
nerlo. Egli  uscì  adunque  promettendo  farebbe  tra 
breve  ritorno. 

Uopo  l' assenza  d'  un'  ora ,  Piero  fu  infatti  di 
ritorno ,  perfettamente  tranquillo ,  e  volto  Jille 
donne  così  s'espresse  : 

' —  illi  parevi!  impossibile  davvero! 

—  Ebbene,  come  è  avvenuto?  —  domandarono 
ad  una  voce  l'Angiolina  e  lo  Gilda. 

—  Messer  Zenone  ha  futto  u  bella  posta  a  non 
comparire  in  giudizio  a  dir  le  vostre  ragioni. 

—  E  perchè?  —  chiese  la  Gilda  ponendo  le 
mani  sui  fionchi. 

— Perche,  egli  disse...  aspettate  mo  che  ricordi 
questo  suo  Ltino....  perchè....  Samnitua  jut  tumma 
i..j,.ri.: 

—  Io  non  vi  capisco. 

—  E  nemraen  io  ;  ma  mi  spiega,  che  quanto 
più  messer  Eustoi^io  fan»  atti,  tanto  più  cresce- 
ranno in  voi  le  ragioni  d^li  indetmizzi. 

—  Damerò? 

—  Egli  assicura  che  bisogna  lasciare  che  sbis- 
zarrìscn  a  sua  voglia  questo  lercio  usurajo. 

—  Ma  venderanno  i  nostri  mobili. 

—  tiliel'  ho  osservato  anch'io,  ed  egli  mi  ha 
risposto:  meglio. 
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"-  Se  non  baatuno  questi  cenci ,  ini  mande* 
ranno  alla  Molastalln  coi  mali  debitori. 

— Eh  I  gliel'ho  avreitito  anch'io,  ed  e^lì  m'ha 
nuoTamente  risposto  :  meglio ,  a  cui  ini  feci  le- 
ttilo di  replicargli  :  meglio  un  cavolo  !  che  per 
tutto  l'oro  del  mondo  io  non  lascerei  '  che-  la  ma- 
dre delta  mia  Angiolina  vada  a  marcire  in  quelle 
miserie. 

—  E  dunque  ? 

^~  Dunque,  dopo  aver  tirato  fuori  da  certe  sue 
scatole  un  gran  librone  e  d'averne  letto  più  d'una 
pagina,  m!  conforta  dicendo,  che  vi  penserebbe  su, 
niD  che  stessimo  tranquilli  tutti.  Ma  a  me  non 
bastando  pur  questo,  bo  voluto  che  m' ussicurasse 
che  neppur  i  mobili  vi  sarebbero  toccati ,  e  in- 
coraggiatolo a  sfoderar  la  sua  scienza  con  uno 
Bt>iizicb  di  denari,  alla  Sne  m^accertò  che  tutto 
«udrebbe  pur  bene,  e  tolsi  allora  commiato  da 
lui  ed  eccomi  ora  a  darvene  conto.  — 

E  riposando  in  quelle  ingannevoli  assicurazioni 
del  venale  faccendiere,  quelle  credule  creature  po- 
terono anche  quella  notte,  e  anche  per  altre  sus- 
seguenti, acquietarsi. 
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lo  Boa  Mpcn  che  dd  alierco  polnse  i 

come  io  pur  (cnlivo  allora  in  me  slcssn, 

l-iuscirc  si  soave  e  el  {tincevolo  ni  Dcrvi. 

Viaggio  («Mlimmtlal*  di  Yoriek. 


La  hostra  storta  ci  cohdtace  allo  Li^;ia  lìegll 
Osii,  di  cui  ho  gìA  detto  più  sopi'n  qualche  pa- 
rola intomo  V  origine  ana  ed  al  suo  architett»' 
nico  valore. 

Quivi  in  antico  solevasi  dal  Podestà,  da'  Con- 
soli e  dai  Detesti  del  Comune  domandar  ra- 
gione al  popolo  convocato  a  mezzo  di  banditore 
e  interfogome  il  suffragio ,  e  si  proclamavano 
i  giudicati  e  vi  spiccavano  le  citazioni  in  giu- 
diiio,  come  se  ne  hnmio,  od  attestarlo,  più  do- 
cumenti; e  il  LattuadR  assevera  aver  egli  vedute 
alcune  earte  antiche  nel  celebre  archivio  monn^ 
Btico  di  Sant'Ambrt^io,  che  or  plA  non  esiste,  le 
quali  accennano  appunto  essere  state  pubblicale  nel 
ìaubìaM  Comimi»,  cioè  atta  totji/ia  del  Comiiue  (i)i 

(1)  Dtttritiont  di  Jlfiiano.  Voi.  Sj  p.  lOt. 
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I  Passato  appena  questa  loggia,  seme  il  ip"- 
èiiaio  Lattuada,  si  riseonlra  altio  portico  so- 
rteniito  <la  colonne  di  vivo  sas«,,  e  difeso  delta 
cima  al  fondo  con  torli  crali  di  ferro.  Entro  di 
M!0  si  conservano  le  masserisie ,  o  cadole  in 
commesso,  o  devolute  al  dominio  de  ciedilon, 
per  venderle,  come  si  fc  ogni  giorno  non  festivo, 
■1  pnblieo  incanto.  Qua  ancora  si  trasferi.cono  i 
magistrati  t«gi  e  della  cluà  per  delilierare  le  im- 
pnw  agli  appaltatori,  cdme  si  trova  regislralo 
nelle  costituzioni  approvate  daU' Imperato™  Dir- 
lo V,  lib.  4,ttt.  De  ofiieio  q.ieilor.im,  etc.  %  Sia- 
oiilif  Hagii.  tratut  (iciiotioaM  f.iciet,  qua  eer- 
localo  liNoiin  Ineantn!  oppellanwr,  qaonimcaai- 
™  «eAliu»",  Bnciomm,  ci  feclijoli»»  »»J«^ 
Caaiiiiii,  eie;  è  nel  S  seguente  :  Ifoc  qaoq"»  1'"- 
lalionei  i»  lecii  coasnelia.  io«o  l«I«e  proeil"". 
feri  dehiiil  ;  noN  outem  i«  loci»  >eci-Mis'.-  "|io- 
«e  modo  facM  »o«  anl-om;  e  nel  n»desuno 
Silo  alla  pn!s«n»a  dell' lUuslrissimo  magistrato 
Prdinarìo  vengono  estratti  i  cinque  numeri ,  che 
servono  per  le  vincite  al  giuoco  del  Seminano.  - 
Avanti  lo  Loggia  degli  OsU  lolevansl ,  per  U 
passato,  fare  gli  incanU  delle  coselmobili  dei  de- 
liitori..Si  trasportavano  col»  gli  effetti,  e  luGiu- 
WiBÌa  ne  saldava  col  ricavo  i  creditori. 

QuaUro  giorni  adunque  ionalwl  llj  NAale  >  se- 
guendo A  filo  della  nostra  leggenda,  naaai  ila 
^i  BfDzlì  furono  aperti ,  si  videro  i  fanti  del 
tribunale  scortare  oleone  mobiglie,*,  farle  poi  de- 
trarre sotto  la  Loggia  suddetta  degli  Osli.  Erano 
squalUde  masserisie,  suppellettili  guaste,  utensili 
*nal  condotti,  che  tutti  assieme^potevano  valere 
^>en  poco. 
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ContuUociò,  frtsao  a  qudle  povere  cosebuttiitc 
là  a  rifascio,  avreste  potuto  Vedere  l'oiniceìattolo 
^à  di  nostra  conoscenza  ,  roeaser  Eustoi^o ,  in 
aria  di  soddì^faciane  SOfTregarsi  le  mani.  Quelle 
robe,  è  inutile  aggiungere,  come  fossero  della  re» 
cliia  0i[da. 

Per  pagarsi  della  sentensa  v'era  abbastanso , 
)terchè  il  fante  di  tribunale  erosi  per  basterei 
eanzione  ìmpudronito  di  qualche  ornamento  d'ora 
della  Angiolina,  che  te  era  dal  suo  fidoniato  stato 
regalato  per  l'occasione  delle  nozse. 

Messer  Eustor^io,  cui  tardava  di  intascare  il 
4enait>,  andava  stimolando  gli  ulSsiali  del  tribu- 
nale perche  le  licitaiioni  inconscia  sacro  Una 
Vollr. 

K  l'incanto  finalmente  incomintìò,  e  i  rigat- 
tieri fatto  cerchio  intonio  a  qne'  ciarpami,  se 
ne  andavubo   dlspntuido   avidaiamte  l'aggiuiU- 


Intanto  che  alle  povere  dOnne  con  cui  abbiamo 
già  simpatizzato  si  poneva  a  sacco  la  casa  e  se 
ne  vendeva  ogni  arnese,  sulla  Piazza  de'Groni 
avanti  la  detta  Lo^in  deg-li  Oaii  l'Angiolina,  fat- 
tosi animo  e  dette  poche  ma  confortevoli  parole 
alla  vecchia  madre,  buttandosi  sulla  testa  liAfzen- 
dado,  uscì  frettolosa  dalle  deseile  sue  camere,jC 
Superando  ogni  altra  peritanza  s'avviò  in  via  de' 
Fustagnarì,  curando  evitare  la  Piazza  di  Broletto 
!VuovQ ,  per  non  vedere  la  fine  delle  povere|  sue 
robe.  Giuntavi  dalla  parte  di  Cordusio,  si  di- 
resse alla  vecchia  bottega  di  fu  Bi'undualdo,  e 
scorta  alla  sfuggita  la  nuova  insegna  dell'Angiolo, 
e  tenutola  per  buon  aiigurìo,  v'entrò  e  domandò 
di  mnstro  Piero. 


—  Mi- 

—  Gli  è  useìtD  testé  —  rìapose  un  rtttt«rÌB«. 

—  Ah  !  ' —  esclamò  Ai^otina  dolorosamente  : 
ma  pof  continuò:  — Staragli  molto  a  rkornare? 

—  Fra  minuti.  — ■ 
An^olùia  sedette  attendendo.     . 

Forse  una  ineiz'ora  dopo,  arrivò  Piero,  ^  An- 
gioUna  corsagli!  incontro,  gtì  narrò  o^i  cosa  per 
filo  e  per  se^o, 

Piero  rimase  un  tratto  sopra  pensiero,  poivol- 
tosi  ad  Angiolina,  le  disse  : 

—  Tu  va  a  casa  a  consolare  la  povera  mamma 
initno  a  che  io  non  venga,  e  tu  r—  vo^ndosi  al 
rattorino  —  bada  agli  avventori  durante  la  mia 
assenza;  1'  avvocato  questa  volta  lo  farò  io. 

—  Prudenza  Pierol  —  consigliò   l'Angiolina. 

—  A  rivederci  presto ,  ■ —  rispose  il  fustogna- 
ro  ,  stringendo  la  mano  della  sua  fidanzata. 

Piero  usci  nuovamente  dalla  bottega  e  prese 
la  via  nella  direzione  delta  Piazza  di  Broletto 
Nuovo,  o  de'  Mercanti,  e  l'An^olina  verso  11  Cor- 
dusio. 

11  bollente  fustagnnro  vide  infatti,  appena  fu 
sulla  Piazza  de'Granì,  sotto  la  Loggia  degli  Osii 
un  forte  assembramento  di  popolo. 

—  E  vero  I  ■ —  esclamò  —  stanno  già  vendendo 
all'incanto,  e  — cacciandosi  senza  molti  riguardi 
fra  gente  e  gente,  arrivò  precisamente  ìa  faccia  al 
pubblico  banditore. 

—  CttB  si  fa  qai}  —  «rio  «gli  a  qua'  del  tri- 
bunale, a  come  se  avesse  perduta  la  ragione. 

Tutti  ruppero  a  rìdere  dell'improvvisa  do- 
manda. Un  uomo  solo  non  rise,  ma  si  fé'  bianco 
In  viss. 
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Era  l'usumio  locatore,  messer  Eustoi^io,  citi 
rimordeva  lo  coscienza  ad  oi^i  modo  delta  sua 
malvagia  azione. 

—  Non  v'ha  da  ridere  nieute  affatto  —  pro- 
segui il  fustagnaro;  —  qui  si  è  venduta  della  roba 
per   un  debita   non  mai  esìstito:  qui   si  voglion 

'  vendere  adesso  degli  oggetti  che  sono  miei,  ed  io 
non  son  debitore  di  alcuno.  Queste  file  di  coralli, 
questi  anelli  e  questo  monile  sono  miei: , l'orefice 
all'insegna  dell'arcivescovo  è  qui  vicino,  e  puiV 
far  fede  s'io  dica  il  falso,  poiché  da  lui  io  gli 
ubbia  comperati. 

—  Son  è  vero  — •  si  fé'  innanzi  messer  Euslor- 
gio  u  rihatlerej  —  non  è  vei-o;  il  fante  della  giu- 
stizia gli  ha  trovati  presso  le  mie  inqailine,  e  però 
ora  paghino  la  pigione. 

—  L'incanto  non  andrà  innanzi — gridò  Piero 
battendo  del  pugno  sulla  tavola  —  perchè  voi 
siete  un  lndr«! 

■ —  Andrà  !  —  oppose  messer  Eustot^io  —  e 
mi  darete  conto  poi  dell' oltre^io  :  tutti  questi 
signori  lo  hanno  inteso. 

>~-  Si ,  ve  ne  dnrò  conto ,  ma  dinanzi  a'  giu- 
dici, e  la  vedremo. 

—  Avanti!  —  gridarono  alcuni  rigattieri,  veri 
avoltoi  o  vampiri,  che  vìvono  sempre  del  sangue 
dei  poveri  debitori  espropriati. 

—  Noi' —  l'Uggirono  tutti  gli  altri  astanti. 

—  Si  inandi  —  venne  a  sentenziare  un  ufli- 
zialc  del  trihiinale  —  si  mandi  per  l'orefice  al- 
l' insegna  dell'arcivescovo:  queste  cose  van  chia- 
rite subito. 

—  Bravo  !  —  applaudirono  gli  astanti  che  p.ir- 
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l«ggiovuiio  pel   rujtiigii.iro    e    ttii  uiidavn  a    ti\i- 
verso  la  losca  lìsonomia  dell'usuraio.  — 

In  due  minuti  giunse  l'orefice,  e  pigliati  ù-a 
mano  gli  ometti,  ne  riconobbe  In  propi'iii  im- 
pronta; ravvisA  poscia  il  fustn^nnro,  e  pronunziò 
essere  inrotti  confonne  iil  vero  quello  che  avera 
detto  costui. 

L' ustti  pertanto  degli  oggetti  preziosi  venne 
sospesa:  i  rigattieri  per  ogni  buon  conto  s'uf- 
fretturono  di  vìa  trasportare  gli  aciiuiatati  mobili, 
peroccbè  tutti  fossero  già  in  breve  stati  licitati. 

L' iifSztale  del  tribunale  alloi'n,  raccolto  il  de- 
naro ricavato  dall'incanto,  invitò  Piero  e  messer 
£ustot^io  0  salire  a  dire  le  rispettive  ragioni  ni 
giudice. 

E  fu  inestiei'i  all'usuraio  acconciarsi  all'ingiun- 
zione ,  quantunque,  a  dir  vero,  gli  tniballassero 
sotto  le  gambe:  in  quanto  a  Piero  nulla  in  ve- 
rità desiderava  di  meglio:  egli  andava  a  perorar 
la  causa  delle  due  donne  meglio  assai  di  (juei  tra- 
ditore di  messer  Zenone. 

Mentre  costoro  salivano  le  scale  del  pretorio,  la 
folla  si  dispose  ad  aspettare  l'esito  di  quella  nuo- 
va contestazione,  e  intanto  divìdendosi  a  capan- 
nelli formava  congettura  e  parte^iava,  è  inutile 
il  dii'lo,  tutta  quanta  a  favore  dell'artigiano. 
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lailaxao 
Mille  di  ciò  colla  teeoadi  mcDle 
Sai  cdraalar  difese;  io  no»  l'ucutlo. 
Tosti.  Epiitola. 


A  tagliar  coito,  non  ripeteremo  fedelmente  gli 
interrogatori]  che  dovettero  sostenere  ciascuno 
alla  sua  Tolta  messer  Eustorgìo  •  Piero;  certo  è 
che  quando  tocci^  lu  volta  al  fustognaro,  egli  venne 
raccontando  da  cima  a  fondo  tutto  quanto  gli 
constava  di  quella  sporca  faccenda.  Espose  egli 
adnnque  come  la  Gilda  e  1'  Ai^iolìoa ,  due  fior 
di  donne,  incapaci  di  negare  pelValore  ddla  pia 
gran  moneta,  e  tanto  più  in  quest'affare,  in  cui 
egli  erasi  offerto  a  pagare  per  esse  e  dichiaravasi 
pronto  a  compierne  tuttavia  il  soddisfucimento 
dopo  che  fosse  stato  giudicato  ìl  loro  torto,  aves- 
sero protestato  di  aver  sempre  puntualmente  sal- 
dato le  loro  pigioni  e  produrne  a  prova  la  testi- 
monianza di  Giovanni  Bragioto,  che  era  stato 
infino  al  passato   Ottobre  scrìvano  del  medauB* 
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inesser  Euslorgio.  Venne  poi  n  spip;;iii'e  come, 
mal  esperto  di  cose  forensi,  egli,  nella  sita  tiiin- 
lità'dì  promesso  aposo  della  Aiigioliiiu ,  intere^- 
sandosj  per  la  famigliai  di  lei ,  omesse  posto  nelH 
inani  di  messer  Zenone  1j  difesu  delle  pretese 
debitiici;  come  costui,  dopo  averne  «vuti  ben 
ti-entti  filippl  in  due  volte,  le  lasciasse  senza  di- 
fesa ,  ed  .»  prova  poi  che  i  pi'eziosi  eOetti  fo9< 
scro  suoi ,  recava  in  mezzo  le  rrtinche  dichiaru- 
zioui|del  venditore. 

Il  giudice  criminale  udite  così  le  ragioni  d'eii- 
ti-ainbi  i  contendenti ,  e  scalettata  dottiineiite 
d'alcun  inganno  nell' intendervi  frammischiato 
un^avvociito  dcljPozzo,  si  volse  u  un  B,ttuaro,  e 
gli  comini»e  spacciasse  un  fante  a  rìcercai'e  siiL- 
r  istante  di'niesser  Zenone. 

iSiccome  costai  trovavusi  già  alla  sua  solita  po- 
sta, cioè  al  Pozzo,  così  in  due  minuti  il  faccen- 
diere venne^introdotto  ncKu  sala  del  giudizio. 

Alle  analoghe  inten't^azioni,  l'impudente  fac- 
cendiere avrebbe  voluto  neppure  conoscere  il  fu- 
stagnaro  ;  ma  sovvenutosi  costui  d'  una  favore- 
vole circo&tanzii  : 

—  Uessei-  Zenone,  —  gli  disse  —  questo  ro- 
stro negare  mi  chiarisce  tutta  In  vostra  ribalde^ 
ria  :  vi  sovverrete  bene  conw  aveste  anzi  a  scri- 
vere su  certo  vostro  scaitafaccio ,  che  dovrete 
aver  sulla  persona  ,  il  nome  e  l'abitazione  del 
testimonio  Giovanni  Bragioto,  cit'io  vi  aveva  in- 
dicato. ~ 

Il  faccendiere  allibi  in  viso  ciò  udendo  j  e   U 
(^iudicejc  ri  minale  ordinò   al  fante  della  giustizili 
che    perquisisse   sulla    persona   del    fuccendierf. 
13" 
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Gli  fu  trovalo  lo  scnitufuccio,  e  presto  fu  con- 
statata perciò  l'annotazione  del  testimonio. 
■  Non  y'  era  più  dunque  luogo  q  negare  :  bor- 
bottò infatti  egli  inconcludenti  ragioni  :  chiaro  si 
vide  però  coin'  egli  fosse  stato  compero  da  mes- 
ser  Eustorgio. 

Trotto  egli  in  disparte  sotto  scorta  delle  gunr- 
die  pretorie,  fu  tosto  mondato  per  Giovanni  Bra- 
gioto. 

Venuto  prontamente  costui ,  depose  avere  la 
Gilda  soddisfatta  alla  propria  presenza  le  pigioni, 
ed  o^iuntie  anzi ,  coin'  egli  niedesiina  ne  avesse 
fatto  le  debite  onnotazìonì,  sul  registro  di  messer 
Eustoi^io  delle  locazionì.- 

Si  inviò  a  pigliare  alla  casa  dell'usuralo  II  re- 
gistro e  fu  trovata  la  verità.  Allora  il  giudice 
criminale  fc'  veniiv  la  Gilda  e  le  restituì  il  de- 
naro ricavato  dall'asta  mobiliare  e  con  esso  an- 
che gli  elTetti  preziosi.  Le  fu  detto  oltre  di  ciò 
come,  chiuso  il  processo,  le  sarebbe  stato  accor- 
dato congruo  indennizzo ,  e  lei  e  il  fustagnaro 
-quindi  fnirono  rimandati. 

Piero  occomp.i^it  fuor  di  giudizio  la  madre 
della  sua  Angiolina,  e  le  guardie  scortarono  alle 
cdrcerl  pretorie  I'  usuraio  e  il  faccendiere.  Que' 
poehi  che  arevano  avuta  la  costanza  di  soffer- 
marsi in  basso  per  attendere  l'esito  del  sommario 
GiiiI'tulo ,  che  ad  ogni  modo  aveva  durato  ben 
oltre  duejore,  plaudìvano  al  bravo  fustagnaro, 
,  che,  sulla  loro  inchiesta,  con  brevi  parole  li  dibc 
a  mettere  al  fatto  del   come  fossero  ite  le  cose. 

—  Cane  usuraio  !  — <  dicevano  gli  uni  andan- 
dosene. 
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—  Infame  songuUuga  di  mangia  carte!  —  scla- 
muvuiio  gli  «ttrì;  e  tutti  in  breve  sgombi'arono  di 
ili ,  lasciando  il  luogo  a'  mercanti  che  verso  il 
mezzodì  solevano  alSuire ,  come  ho  già  rifeiito , 
\KÌ  loro  mercati. 
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iNoD  di  sperar  si  slancLinr',' 
Né  di  sperare  iocora 
Gli  oppressi:  uè  mai  dka 
Più  DOLI  verri  qucH'or4, 
MliBSco.   Tragedia. 


Quando  la  Gilda  e  PÌ«ro  furono  a  casa  .  l'An> 
violina  mosse  loro  curiosa  incontro ,  ed  era  ella 
seornggiata  tuttavia,  perocché  vedesse  nuda  nflat- 
lo  l'antica  sua  abitazione,  e  fosse  d'altronde  trop- 
po lontana  dal  l'attendere  qualche  cosa  di  buono. 

—  Allegra,  Angiolina  1  —  le  venne  Piero  a  di- 
re —  le  cose  non  potevano  aver  esito  migliore. 
IVon  le  l' lio  detto  lo,  che  ovrei  fatto  l'avvocalo 
meglio  d'ogni  altro?  11  San  Hichele  è  arrivato 
ami  tempo  ai  ribaldi.  — 

E  si  fé'  a  ripeterle  come  le  cose  si  fossero  ul- 
timate a  scorno  dell'usuraio  e  del  faccendiere,  e 
lo  Gilda  le  mostrò  i  denari  a  lei  restituiti  dell'in- 
canto dei  mobili,  ed  ingiunse  che  il  signor  giudice 
le  ne  aveva  promesso  anche  degli  altri  per  ti- 
tol*  di  ri  sarei  mento. 
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—  Ma  iritantn  —  rientrando  un  istnnte  in  sé 
stessa  interri^  In  Gilda  — ■  intanto  dove  andre- 
mo noi,  elle  qai  non  c'è  rimasto  un  trespolo  dii 
cederci,  un  gancio  da  appendere  il  zendado  ? 

—  Datemi  ascolto  —  rispose  il  fusta^naro.  -" 
È  per  il  m^lio  che  ci  abbian  venduti  i  mobili 
all'incanto.  Già  tant'  e  tanto  avreste  dovuto  far 
lo  stesso  fra  pochi  di ,  dopo  le  nozze  fra  me  e 
l'Angiolina,  poiché  sareste  venuta  ad  abitare  con 
me;  ebbene,  vi  anticiperete  cosi  ki  venuta;  non 
va  egli  bene? 

—  Ma  e  che  dirà  il  mondo  ?  —  osservò  la  vee- 
ehia  e  scrupolosa  modre. 

—  Il  mondo  vi  darà  egli  l'allodio  in  mìa  ve- 
ce ?  —  replicò  Piero.  —  Non  sanno  tutti  forse 
che  l'usuraio  v'ha  gettate  sul  lastrico  della  via? 
Da  banda  gli  scrupoli  «dunque  ;  tutti  taceranno 
poi  quando  sapramio  che  V  Ai^olina  è  mia  mo- 
glie.  - 

E  cosi,  poiché  non  vi  fosse  più  cosa  alcuna  a 
custodire  ,  le  due  donne  caricandosi  delle  poche 
vestimenta  rimaste ,  e  non  era  grave  peso ,  die- 
dero l'addio  alle  l9r«  camere  terrene  ed  andarono' 
a  stabilirsi  anzi  tempo  nella  casa  del  fustagnaro. 

Le  cose  del  processo  dell'  usuraio  messer  Eu- 
stoi^io  e  del  faccendiere  messer  Zenone ,  furono 
in  due  di  pienamente  chiai-ite,  e  la  vigìlia  stessa 
41  Piatole  cbiaiaati  al  Pretorio  Piero  e  la  Gilda 
Alloro  annunziato,  che  messer  Eustorgio  era  stalo 
mandato  per  due  anni  alle  calieri  della  Malastalla, 
e  messer  Zenone  per  iin  anno ,  Condannati  inol- 
tre a  soddisfare,  il  primo  i  danni  dei  mobili  ven- 
duti all'incanto  in  uno  somma. che  li  valeva'J>^ 
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quattro  volte,  e  ciò  anche  a  iiparaEÌ<me  d'ingiu' 
ria,  ed  ^ta  rifusione  inoltre  delle  spese  proces- 
suoli  ;  e  il  secondcF,  oIIa  l'cstituzione  dei  trenta  fi- 
lippi  avuti  da  Piei-o  ed  a  versare  al  Ssea  gli  altri 
(essanto  carpiti  all'usuraio. 

Pensale  mo'  come  allegramente  dovessero  tra- 
scoirere  le  feste  per  l' Angiolina,  la  Gilda  e  Pie- 
ro I  Si  coronarono  ptri  felicemente  queste  solen^ 
Mita  il  giomdi  di  Santo  Stefano,  perché  Piero  con- 
dusse all'  aitare  la  sifa  AAgfoftna  e  se  la  sposò 
beatamente. 

L'usuraio  Eu stoico,  Usff  a  vivere  sempre  strin- 
gato, potè  sostenere  le  prìvazi«ni  del  carcere  ed 
fisci  scontata  lo  pena ,  guarito  indubbiamente  dal 
gricciolo  di  ripetere  per  Ta  seconda  volta  le  pi- 
gioni  de'  suoi  inquilini;  ma  l'avvocattf  dei  Pozzo, 
Un  mese  dopo  la  sita  cattura ,  lasciò  la  vita  in 
seguito  a  fiere  bottiture  toccatir  in  carcere.  Pe- 
rocché n<m  appena  fu  ^li  chiuso  olla  Malastalla« 
che  parecchi  detefUiti,  là  condannati  pe'  suoi  buo- 
ni offici,  gli  si  precipitarono  addosso  ed  il  per- 
cossero così  rabbìosamerde,  cbcr  ta  a  stento  tolttf 
semivivo  dagli  aguzzifti  alte  loro  marti. 

Morto  lui,  altri  faccendieri  gli  successero  ed  eb- 
bero paiiinetEti  a  loro  convegno  il  Pozzo  di  Piazza 
Mercanti.  Fatti  pmcia  più  audaci,  non  solo  s'oe- 
eontentaroBO  dì  soffermarsi  neBe  circostanze  de' 
Tribunali ,  ma  ne  invasero  i  Ittcali ,  ne  tratta- 
rono le  cause  sotto  coperta  di  certe  legalità  che 
si  procacciano,  facendosi  passare  per  iscrìvane 
di  qualche  avvocato,  che  poco  sentendo  della  pro- 
pria dignità  vi  si  presta  sgraziatamente,  e  la  bì- 
sAgna  dura  pure  oggidì;  ed  anzi  più  spadm^tt  ten- 
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^no  aperto  nell«  case  toro  Io  studio ,  ricnono 
col  sussiego  di  dotti  consulenti  e  cause  e  elimtÌT 
bravando  1k  vif^ilanza  de' Tribunali,  che  non  po' 
tranno  mai  liberare  da  essi  la  società,  finché  l'au' 
tonta  politica  non  sia  per  dar  l(»-o  man  forte  a 
compiere  la  non  facile  impresa. 

Il  Pozzo  di  Piazza  Mercanti,  quale  ora  si  ved« 
fol  suo  parapetto  o  base  in  tondo ,  sopra  cui  si 
derano  due  recenti  colonne  dì  pietra  sovrastate 
da  una  cimasa  a  foggia  di  triangolo  da  cui  pende 
la  carrucola  tuttavia,  sta  |lresso  che  inosservoto, 
ed  è  nppena  se  gtoTa  d' appeso  a  qoaldie  riven- 
dugliolo d'aranci  o  (K  balocelù. 


riHE  DEL  TEItZO  voluhe. 
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Ha  l' Inrellce.... 

I  ri'pldanilo,  speranito.  aagaraiidii 
Ari  or  id  or  il  sosirirata  vela. 
Sulla  iorre  panala  ha  il  Klorno  inlfru. 
BynoN.  Coriaro,  ciDlo  III. 


Era  stilla  hass'ora  del  giorno  undici  di  giu- 
gno dell'anno  di  grazia  miDedugeolonnTantanove. 

Per  le  vìe  della  ci'ltà  di  Lodi  non  si  scorgeva 
in  quel  punln  persona;  perocché  infalli  avesse 
da  un'ora  incomincialo  a  piovere  a  rovescio  e 
traesse  un  vento  cosi  furioso  da  contendere  il 
darvi  on  passo.  Nf)  pareva  che  il  cielo  avesse  a 
smellere  presto  il  suo  corruccio:  nere  e  tempe- 
Alose  nuhi  lo  accavallavano  d'ogni  parte,  solit 
illuminalo  a  iralli  dal  sinistro  guizzare  de'lampi, 
susseguito  lalvolla  dallo  scoppiar  de'  fulmini  e  dal 
cupo  rumoreggiare  del  tuono.  La  gragnuola  aveva 
già  sfogato  il  proprio  impeto  subìlaneo,  distruttore, 
e  lunghe  «irisoe  superstiti  della  medesima  rasenti  i 
muri,  attentavano  quanto  fosse  stala  violenta  e 
grossa.  Ove  s'aggiunga  1'  incessante  e  sordo  mu- 
golio delle  commosse  onde  del  hgo  Gerondo,  a 
del  mare,  come  solevasi  più  comunemente  chia- 
CuHTi.  Trad.  e  Lea.  Voi.  IV.  ì 
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mar  dal  popolo,  non  si  durerh  fatica  a  pensare 
che  in  quel  punto  Lodi,  comunqwe  bella  di  recenti 
fabbriche,  di  palagi  e  di  chiese  riccamente  architet- 
tate, presentasse  in  qualche  modo  l' immagine 
della  bolgia,  nella  quale  l'Alligbieri  pose  i  dan- 
nati di  lascivia  ad  essere  flagellati  dalla  bufera 
infernal  che  mai  non  resta. 

Contuttoció,  dalla  pib  alta  finestra  a  sesto  acuto 
della  torre  del  conte  Bassiano  Poccalodi,  dì  quando 
in  quando  faceva  capolino  la  pìii  leggiadra  testa 
di  giovinetta,  che  con  una  grande  inquietudine 
teneva  fisso  lo  sguardo  sulle  immense  estensioni 
delle  sconvolte  acque  del  lago,  che  fragorosa- 
mente venivano  a  battere  i  fianchi  della  torre  a  qae' 
di  coronata  dalla  merlatura  solita  ne'  bassi  tempi. 

Questa  faceva  allora  parte  del  palazzo  dei  si- 
gnori Pocr^lodi,  contiguo  alla  chiesa  di  5.  Fran- 
cesco, or  tenuta  da'  Padri  della  regola  di  S.  Pao- 
lo, t)  Barnabiti;  ed  è  anzi  quella  stessa  che  tut- 
tavia esiste  a  mano  destra  di  chi  entra  in  quel 
tempio,  che  ben  merita  1'  attenzione  dell'artista  e 
del  curioso,  per  gli  antìchissin^i  dipioti  cbe  in- 
teressano la  storia  della  pittura  ne'  suoi  incuna- 
boli, risarciti  non  ha  guarì  in  parte  dalle  ìngin- 
rie  dei  tempi  mercè  l'opera  di  que'due  valen- 
tissimi che  SODO  il  Ferrabini  e   lo   Knoller  (1). 

{i)  Pietro  Ferrabini,  nativo  di  Lodi,  è  assai  t)ene- 
merito  della  sua  città.  Non  è  cosa  d'arte  in  essa,  a 
cui  siasi  posto  nano  in  questi  tempi,  alia  quale  egli 
non  abbia  preso  parte,  spesso  non  da  altro  animato, 
che  da  carità  di  patria,  dall'amor  dell'arte  o  dalla 
pietà  ;  poiché  in  ciò  egli  divida  quel  medesimo  sen- 
timento cbe,  narra  il  Vasàri,,si  avesse  il  Domenichino. 
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Fin  dal  1224  appare  essere  siala  questa  torre 
proprietà  d'un  patrizio,  Alberto  Poccalodi,  che  la 
cedette  con  altri  ediBci  a  titolo  di  emancipazione 
a'  suoi  Hgti,  come  fu  dato  raccogliere  dall'  i4tru- 
mento  rogato  da  Bassiaoo  Morena,  a'dl  18  luglio 
di  quell'  anno.  Aggiuota  poscia  alla  chiesa  sum- 
mentovaia,  servi  per  alquanto  tempo  di  campa- 
nile, finché  sortovi  di  contro  lo  spedale  cittadino, 
e  molestando  il  snono  delle  campane  i  poveri 
malati,  queste  vennero  tolte  e  fu  mozzatala  torre, 
la  cui  parte  inferiore  interna  è  attualmente  la  cap- 
l»etla  dì  S.  Bernardino  della  chiesa  stessa  di 
S-  Francesco. 

É  presto  immaginato  come  la  raaclnlla  de'Poc- 
calodì  fosse  in  angustia  ed  aspettazione  di  taluno, 
che  forse  era  stato  colto  dalla  procella  sul  lago, 
troppo  essendo  l'affanno  e  l'inquietudine  che 
r  agitavano  e  eh'  ella  rivelava  al  frequente  aprire 
e  richiudere  delle  vetriere,  allo  sguardo  conti- 
'  nuamente  intento  sull'ampia  e  turbata  faccia  del 
Gerendo  ed  alla  noncuranza  di  sé  stessa ,  che 
tampoco  non  aveva  avvertito  come  queir  inces- 
sante atTacciarsì  sotto  quel  diluvio  di  pioggia 
t'avesse  tutta  quanta  mazzerata. 

Povera  Slerlenda  t  la  persona  ch'ella  attendeva 
e  che  le  dava  tanto  pensiero  doveva  essere  ben 
diletta  al  suo  cuore  I 

Finalmente  da  una  parte  del  cielo  il  vento  aveva 
diradato  un  cotal  po'  le  nubi  ed  un  occhio  di  sole 
sprizzava  da  quel  nero  viluppo  sulla  orribile  scena.... 

Giuseppe  Kooller  è  diHilino,  ed  espertissimo  de'ri- 
stauri,  ebl>e  ed  ba  sempre  dall'Accademia  di  Brera 
incarichi  importanti  di  riparare  i  guasti  di  opere  a 
huon  fresco  de'nostri  sonunì. 


—  Maria  santissima!....  è  li  !...!  — gridò  Sler- 
lenda  atterrila,  spalancando  d'un  tratto  le  vetriere  ; 
poiché  ella  avesse  di  lontano  distinta  la  barchetta  di 
Eginaldo  il  ano  ^danzato  in  balìa  de'fulvi  cavalloni. 
Quel  fragile  schifo,  in  coi  era  tutta  la  vita  e 
tutta  l'anima  sua.  or  (e  appariva  sollevato  snlla 
cresta  spumosa  dei  flutti,  or  le  sembrava  inabis- 
sarsi e  sparire:  quindi  mostrarsi  dì  nuovo  ed  a- 
vanzarsi  nella  direzione  della  cittì,  sbalestralo  po- 
ma altrove  ed  impossente  a  lottar  di  forza  colle 
onde;  ed  ella  volta  a  volta  sperare  ed  allegrarsi, 
e  poi  .smarrir  di  coraggio  e  desolarsi;  e  seguire 
ansiosa  1  procedimenti  felici  del  caro  naviglio  e 
inorridire  e  fremere  agii  avversi;  flncbè  le  nubi 
cacciale  dal  vento,  svolgendosi  nuovamente  ed 
nvadend»  l'orizEonte  intero,  e  ricoprendo  il  mare 
d'una  sola  oscurissima  tinta,  la  fanciulla  perde 
di  vista  la  barchetta  d'Egìnaldo,  che  minacciava  ad 
ogni  istante  di  naufragare. 

Costernata  allora  sì  lasciò  Sterlenda  andar  gi- 
nocchione,  e  più  col  cuore  che  col  labbro  si  fé 
a  pregare: 

—  Vergine  santa,  che  siete  drtta  la  Slella  del 
Mare,  che  non  invano  invocano  i  naviganti,  soc- 
correte al  mio  diletto  Eginaldo,  si  ch'egli  trag- 
gasi a  salvamento,  e  riguardate  a  questa  dolo- 
rosa che  per  lui  si  sente  morire!  — 

La  campana  di  S.  Francesco  suonò  in  questa, 
come  sogliasi  praticare  in  tempo  di  uragano  per 
invitare  i  fedeli  ad  esorare  il  Signore ,  e  quei 
tocchi  inattesi  scossero  la  smarrita  donzella  e  par- 
vero al  trepidante  suo  cuore  quasi  voce  pietosa 
del  cielo  che  l' affidasse  che  la  sua  preghiera  era 
stala  lassi)  esaadita. 


d)  ego  qood  rneral  quandam  lulldiasims  irllas 
ise  treium;  vMi  Facias  «i  tequore  tflrras  (1). 
OviD.  Mei.,  Itb.  V. 


A  (lue'  lettori  che  volessero  farsi  un'  idea  di 
Lodi  antico  da  quello  che  è  di  presente ,  non 
potrà  cerio  esser  capace  come  mai  dalla  torre 
de'Poccaludi,  e  ora  di  S.  Francesco,  che  sogguar- 
da oggi  a  vasta  e  fertile  pianura  appena  rigata 
dalle  feconde  acque  dell'Adda,  da  quelle  del  Si- 
tero  e  del  Lambro,  potesse  SterlD:ida  spa7.iare  le 
pupille  sopra  tanta  immensità  di  pelago,  e  le  pa- 
role dell' antecedente  capitolo  dovranno  essere  di 
{Colore  oscuro.  Non  sarà  quindi  inopportuno  ch'io, 
nlerrompendo  il  racconto,  mi  faccia  storicamente 
a  dire,  sotto  possìbile  brevità,  delle  condizioni  a 
que'  giorni  di  Lodi. 

Sebbene  questa  città  venga  tuttavia  designata 
latinamente  coli'  aalica  denomina/Jone  di  Laut 
Pompeja,  è  nondimeno  tal  denominazione  più  giu- 

(1)  Io  ridi  ciò  che  una  Tolta  era  stato  solidissima 
terra  divenuto  mare;  vi4i  teme  lara^ta  dalle  acque- 
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stamente  reclamata  da  na  allro  Lodi ,  cbe  or  sì 
dUlÌDgue  col  Dome  dì  Vècchio,  distante  circa  tre 
miglia,  già  teatro  di  fiere  battaglie  combattute 
fra  ì  Homanì  e  ì  Galli  che  I'  avevano  cosi  gua- 
sta e  malconcia,  cbe  fosse  meslieVì  cbe  Cneo  Pom- 
peo Strabone,  console  di  Roma  e  padre  del  ma- 
gno Pompeo,  qui  veouto  ad  acquietare  il  tumulto 
insubrico,  oltre  il  diritto  Ialino  (1)  concesso  a'suoi 

(1)  Consisteva  esso  nell'immunità  dal  tributo,  da 
certi  balzelli,  nella  libertà  di  governarsi  con  leggi  e  ma- 
gistrati proprii  e  nella  facoltà  di  pervenire  a  certe  ma- 
gistrature, e  quindi  di  conseguire  la  cittadinanza 
romana.  Co»  lo  attesu  Aponio  Pediano:  Ca.  Pom- 
p^u»,  pater  Pompeji  Magni,  Transpadanas  cohnias  de- 
dùxerat.  Pinapeju»  emm  non  novi»  coloràe  eas  conslUmt, 
»ed  veteribtts  meotia  permaneatibug ,  jus  dedU  Loia,  ut 
possenl  habere  jus,  quod  ccelera:  Latina  celoma,  U  est 
ni  pelendi  taagislratus  gratia,  civUatem  Ronanam  atH- 
piscereiUur.  In  Giwron.  Pison. 

I  Lodigiani  nel  IBIS,  sotto  il  nuovo  busto  di  Pom- 
peo, scolpirono  qnesla  iscrizione: 

Qa.  Pompeo  Slrab.  Rom.  Cos. 

Oi  urbem  a  B<ma  olim  condHant 

Hobililate  oc  amplitudine 


S.  P.  Q.  R.  decreto  iure  latim:  coloaia 

oc  proprio  nonme 

decoralam 

Laudemei  Pompeiani 

nomme  oc  omametUis 

aneti 

grati  atùm  mommenium 

P. 

mu>  Dui  MDCXV. 

■  Google 


abitatori,  la  ristorasse  altresì  e  cotanlo  ampiamente, 
da  lasciarle  a  perpetua  memoria  il  proprio  no- 
me perfino. 

Lodi,  nobii  città,  tanto  nomata. 
Par  olle  origin  da  Laudo  e  nome  avesse, 
E  da  Pompeo  Strabon  poi  ristorata, 
Voglion  cbe  di  Pompeo  titol  tenesse. 

Cosi  ne' suoi  poemi  cantò  il  Raffaello,  citalo 
dal  pìii  recente  e  giudizioso  degli  storici  di  Lodi, 
Cesare  Vignati,  della  cui  amicizia  mi  onoro,  e 
da  cui  la  patria  e  le  lettere  attendono  con  ragio- 
nevole impazienza  la  preziosa  continuazione  (!)■ 

Ha  colla  dominazione  romana  io  queste  parli 
di  Lombardia  non  erano  cessate  le  disavventure 
di  Iodi  Vecchio;  perocché  dapprima  le  incursioni 
de'  barbari,  e  poscia,  allignata  fra  noi  quella  tri- 
sta e  micidiale  gramigna  degli  odii  municipali, 
la  qual  Tu  rovina  d'Italia  nostra,  evenuti  Lodigiani 
e  Milanesi  frequenti  volte  ^lle  mani,  giacque  la 
bella  città  di  Pompeo  pressoché  stremata  e  di- 
strutta, siccome  amazzone  generosa,  che  da  san- 
gninosi  conflitti  abbia  avuto  lacere  le  belle  mem- 
bra, e  ritratto  appena  un  debii  filo  di  vita. 

Ne'  briachi  e  feroci  corrucci  disfogati  in  Lom- 
bardia da  Federigo  Barbarossa, 

Di  cui  dolente  ancor  Milan  ragiona,  (Dante) 
Lodi  aveva,  a' danni  della  nemica  sorella,    par- 
teggiato collo  straniero,  e  questi,  a  ricambiarne 
i  disonesti  amplessi,  procacciava  modo  di  rislo- 

(1)  Storie  Lodigiiae.  Milano  e  Lodi.  Pei  tipi  di  Clau- 
dio Wilmuit  e  Qgli,  1847. 
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rame  la  fonutis.  E  voleva  infatti  rimelterAe  le  ad' 
lidie  mura  e  dotarne  i  citladioì  di  prìvrtegi  ;  ma 
a  darle  poscia  a^i  pib  saldo  ripara,  ejli  gettava 
sopra  il  colle  Egbezzoae  le  fondameota  di  Lodi 
Nuoto,  che  si  avvalorava  per  t^l  guisa  eziandio 
dell'  acque  dell'Adda,  che  le  scorrevano  in  larga 
vena  al  piede. 

La  signorìa  della  terra  Tu  tenuta  dai  Pisiraga, 
rivaleggiati  poscia  dai  Vistarioi  e  dai  Vignati, 
che  si  osteggiavano  mutuamente  ;  llnchò  il  colit- 
bro  visconteo  l'avvolse  tra  le  proprie  spire,  e  fu 
tra  te  tante  città  onde  il  dominio  de'mtlanesi  du- 
chi fu  ricco,  temoto  e  glorioso. 

Dopo  ciò,  è  forza  ora  intrattenerci  delle  originn  di 
questo  lago  Gerondo,  che  1'  arte  degli  uomini  ed 
il  tempo,  vennero  aR'alto  disseccando,  si  che  pia 
non  ne  rìmangan  adesso  altre  vestigia  che  ne'grossi 
anelli  ed  arpioni  che  in  più  d'un  luogo  si  tro- 
vano; onde  da  tutti  si  congettura  con  giustezza 
che  servissero  ad  affrancare  navigli,  che  per  quella 
vastità  di  acque  correvano  a  commerci,  alla  pe- 
sca, ed  alle  comunicazioni  co'  limìlrotl  paes'. 

é  noto  quella  vasta  estensione  di  territorio,  o)te 
si  comprende  fra  l'Adda  ed  il  Po,  chiamarsi  Cera 
d'Adda,  da  taluni  cesi  cr<!duta  appettarsi  dalla 
ghiaia ,  volgarmente  gen ,  rimasta  alto  scoperto 
dal  dilavamento  continuo  delle  acque  trascorrenti 
(li  questo  Gume;  e  da  qualche  altro  slimasi  derivare 
da  A  xrra,  forse  oggi  Gerra,  come  vorrebbe  Guidon 
Ferrarlo,  luogo  posto  fra  Lodi  e  Crema,  a  poca  di- 
stanza dal  Po,  e  dove  i  consoli  romani  M.  Ma- 
rnilo e  C.  Cornelio  si  cozzarono  coi  Galli  Boi,  I 
quali  vi  si  presidiarono  gagliardamente,  ma  non 


tanto  però  che  Acerra  non  venisse  da  ultimo  «Ite 
mani  dei  nimici,che  la  distrussero.  I  pochi  casali 
die  fra  quelle  mine  si  erexsero  dipoi  costituirono, 
per  avveittura,  quel  villag»;io  che  anche  ad  esso 
vìeo  detto  Gerra:  fortilizio  munilo  per  altro  di  ter- 
rapieni ed  altri  bellici  provvedimenti  quando  sbol- 
liroDO  gli  sdegni  di  Francia  e  Spagna  in  queste 
parli:  valso  essendo  questo  villaggio  d'antemu- 
rale al  vicino  forte  di  Pizzighettune,  in  cui  stette 
per  alquanti  dì  prigioniero  Francesco  I,  dopo  la 
memorabile  battaglia  di  Pavia. 

Espone  ingegnosamente  il  sullodato  Vignati  le 
i^iic  geologiche  congetture  intorno  la  formazione 
dell'Agro  lodigiano:  come  letto,  cioè ,  dapprima  dì 
quel  mare  che  nelle  prime  rivoluzioni  del  globo 
occupava  mila  la  valle  Padana  e  rompeva  ì  suoi 
fluiti  ai  fianchi  dell'Appennino  e  dell'Alpe,  ve- 
nisse poi  namo  mano  emergenrio  dalle  acque; 
tuttavia  per  altro  tiranneggiato  da  quelle  dolci  dei 
fiumi ,  che,  dopo  il  riiiramento  del  mare,  irrup- 
pero copiosamente  dall'alpe.  Segue  dipoi  a  chitt- 
rirci  della  Cera  d'  Adda  e  di  tutta  l'  altra  bas- 
.sura  contenuta  nelle  sponde  dell'Adda  ;  che  non 
avendo  ancora  questo  fiume  un  libero  decorso, 
occupas.«e  pressoché  intera  mente  essa  bassura,  ove 
con  tortuose  correnti,  ove  con  allagamenti  e  mor- 
tizze, lasciando  qua  e  colà  alcuni  spazi  elevati 
siccome  isolelte.  Vigadore,  Portatore  e  Fukheria, 
intorno  a  cui  sì  siancaron  n  tanto  le  ricerche  de' 
geologi  e  degli  eruditi,  furono  le  antichissime 
isole  della  (lera  d'Adda;  e  il  noslro  Glutini 
da  un  diploma  di  Enrico  VI  imperatore,  pub- 
blicalo dal  Muratori  (1),  che  contiene  la  libera 
(1)  Amiqu.  medi!   Mv\.  Tom.  IV.  pag.  231. 
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cessione  di  tulli  i  diritti  imperiali  sopra  il  ca- 
stello di  Crema  ,  sopra  l' isola  di  Fulclierìo  con 
tulli  i  privilegi  spettanti  ad  essa,  e  sopra  altre 
terre,  trovò  di  poter  precisare- l'isola  dì  Fulche- 
ria  non  abbracciare  la  Gera  d'  Adda  milanese  e 
neppur  tutto  il  contado  di  Crema,  descrivendo 
anzi  l'Imperatore  slesso  i  paesi  che  la  costitui- 
vano in  quel  passo:  Bone  attieni  stinl  loca  in  In~ 
tuia  Ftticherii  cmstituta.  Palazum ,  Pignanum , 
Montes,  Vajanum,  Bagnoli,  Cletms ,  Cavergnane- 
ga ,  Palazanum,  Credaria,  Boveretum ,  Moscasa- 
nas,  MonUiianus,  RivoìtsUa,  Rivolta  (non  si  coa- 
Tonda  col'luogo  di  Rivolta  presso  Cassano)  (Tm- 
brianus  (1). 

Questa  gran  palude  tra  le  due  sponde  dell'Adda 
veniva  in  graiì  parte  asciugata  per  industria  di 
antichissime  genti;  ma  verso  il  secolo  undecimo 
ricomparve  l' allagamento  e  Tu  questo  ammasso 
di  acque  che  si  chiamò  il  lagOj  od  anche  piii  co- 
munemente, come  già  osservai ,  mare  Gerondo  ; 
nome  pure  assegnatogli  indubbiamente  dal  fondo 
ghiaioso  0  dalla  Cera  d'Adda  in  cui  stagnava; 
quantunque  pretenda  Alemanìo  Fino,  che  cosi  ve- 
nisse appellato  fin  dalle  inondazioni  avvenute  al 
tempo  della  calata  de' Longobardi,  essendo  poscia 
affatto  scomparse  quelle  acque  (2). 

Fra  i  gravi  scrittori  che  ne  trattarono,  il  Vil- 

(l)GiultnÌ,  Memorie  di  Milano.  Parte setlìma, all'an- 
no 1192. 

(2)  Egli  suppone,  nella  storia  di  Crema,  vastissime 
lagune  cagionate  dall' Adda,  Serio  ed  Oglio,  quali  non, 
avendo  a  quei  tes^i  loro  vasi  coti  fomiati  eome  ora 
inondavano  gran  paese. 
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la  nova  (1)  ed  il  Lodi  (2)  assegnarono  al  lago 
Gerendo  una  grandezza  di  ojtre  olio  miglia  ed 
una  lunghezza  assai  maggiore,  seoza  che  dei  re- 
sto sapessero  determÌDarne  il  principio  ed  i  cod- 
flni.  Il  Sigoniii  ne  aiteslava  la  voslilà  quando 
scrisse:  erant  tata  mslae  inler  Cremonam  Lau- 
demgue  palridei  ab  Olio,  Serio,  et  Abdua  omni- 
bus facile  angttsto  tam  alveo  exundantibus  edilae 
exdemqw  muUis,  sed  inatllié  insutis  interstin- 
ctae  (3).  M  pare  che  sia  notala  per  gli  storici  e 
cronisti  difTerenza  di  vastità  fra  le  ianondazioni 
del  tempo  dell'  invasioo  longobarda  e  questo  del- 
l'undecimo  secolo. 

Tutto  adunque  conduce  a  credere  che  la  forma-' 
zione  di  questo  lago, 

A  cui  di  mar  non  fu  negato  il  nome  (Tasso), 

attribuir  si  dovesse  all'Adda,  all'Oglio  al  Se- 
rio ,  ed  anche  al  Silero  ed  al  Lambro,  fiumi ,  i 
quali  Irasmrrendo  al  Pò,  ■venivano  ne' gonfia- 
menti di  esso  impediti  nel  loro  corso;  onde  ri- 
gogliando  traripavano  e  tenevano  fuor  de'  loro  letti 
tiranneggiata  tanta  parte  di  territorio.  Questi  ri- 
gurgiti, accDmulaodo  per  avventura  a  confluenti 
le  ostruzioni,  e  trovando  le  bassure  del  suolo  in 
cui  adagiarsi,  perpetuavano  T  innondazione  e  lo 
stagnamento;   e  comunque  qui  e  qui  prosciu- 

(ì)  Storia  di  Lodi,  di  Gio.  Battista  Vtllanova.  Pado- 
va 17S7,  lib.  ni,  pag.  114. 

(S)  Discorsi  istorici  su  materie  diverse  apparte- 
nenti alla  città  di  Lodi,  di  Defendente  Lodi.  In  Lodi 
1629.  Discorso  Vili.  pag.  421. 

(5)  De  Regno  italico,  pag.  IS. 
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gasserò  per  lunga  mano  di  tempo  le  acque  e  la- 
sciassero luoghi  Iratli  di  terreno  scoperti,  noti 
CMsava  con  tutto  ciò  d'essere  il  Gerondo  nuviga^ 
bile  e  pescoso  &  di  meritarsi  che  il  popolo  gli  ap- 
plicasse il  nome  di  mare. 

Lo  attestano  il  Morena  e  il  Sigonio  (1),  e  tutti 
gli  islromehti  rogati  in  quel  tempo ,  e  i  grossi 
aoelloni  di  ferro  a  cui  attaccare  i  navigli,  che  rton 
in  Lodi  soltanto,  ma  pei  varj  luoghi  che  costeg- 
giavano il  lago,  erano  o  sono  tuttavìa.  Don  Vin- 
cenzo Sabbia,  abate  Olivetano,  nelle  sue  memorie 
manoscritte  di  Lodi,  citate  da  Uefendente  Lodi, 
nel  suu  discorso  intorno  il  Mare  Gerondo  t  par- 
lando sotto  l'anno  IV  di  questo  mare  stesso,  na 
descrive  il  porto  nella  costa  di  Monte  Eghezzone, 
dove  ora  è  la  chiesa  parrocchiale  dì  S.  Nicolò  in 
Lodi  stesso.  E  suppone  che  te  torri  ivi  vicine  fos- 
sero fabbricate  a  beneficio  del  porto  medesimo  9 
vi  constata  l'esistenza  in  ognuna  degli  anelli,  e 
ricorda  simile  torre  nel  territorio  dì  Truccavano 
ed  altra  in  quello  di  Pandinc,  luoghi  appunto 
compresi  nelle  acque  del  Gerondo. 

Questo  adunque  siendevasi  sin  entro  gli  attuali 
contini  della  città,  e  la  torre  dei  Poccalodi,  che 
già  ricordai  dominare  quell'ampia  superdcie;  e 

(1)  Parlando  detl'assedio  posto  a  Lodi  dalla  Lega 
Lombarda,  per  levarla  dall'obbedienza  del  Barbaros- 
sa,  il  Morena  disse  dei  Cremonesi:  Cremonense»  namqae 
per  tolam  Silvam  Groecam  caro  navibus  et  leiUoriis  ftwgri- 
tnli  sani;  e  il  Sigonio  pur  vi  allude  in  quelle  os- 
servazioni terrestri  et  mutico  apparata.  La  palude 
detta  della  Salva  Greca  era  nelle  circostaoKe  di  I^odi, 
e  se  ne  yede  spesso  fatta  menzione  nelle  carte  antìQba. 
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pur  oggidì,  confitto  ne' suoi  fianchi,  scorgesi  un 
grosso  anftDo,  a  cnt  per  appanhi  accomaadavasi  il 
canapo  de' navìgli.  "> 

Tutte  queste  notizie  abbenchè  irte  alquanto  o 
per  avventura  soverchie  a  dilettevole  scopo,  torna- 
vano  indispeuftabili  alla  trattazione  del  propostomi 
soggetto  ed  alla  intelligenza  della  mia  storia,  alla 
quale  perunto  faccio  finalmente  ritorno. 
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Accendete  le  bel,  ond'  abbi 
ti  mio  diletto. 
Shakgspeaiie.  Sogno  d'un 


Era  caduta  la  sera;  ma  la  pioggia  quantunque 
meno  furiosamente,  scendeva  nondimeno  ancora: 
l'oscurila  era  fitta,  il  mugolio  de)  Gerondo  conti- 
nuava ;  perocché  fosse  qualche  mese  che  già 
pel  disciogli mento  delle  nevi  de' monti  straor- 
dinario avesse  fortemente,  gonfialo. 

Ed  Eginaldo  non  era  per  anco  approdato. 

Quando  il  conte  Bassiano  Poccalodi  c«rcò  della 
figlia  e  non  la  rinvenne,  correndo  ogni  camera  del 
palazzo,  finalmente  la  ritrovò  nella  stanza  su- 
periore della  torre  che  sirugi^evasi  in  pianto,  e 
dove  noi  pure  l'abbiamo  già  vista  al  principio 
di  qnesia  istoria.  Il  vecchio  patrizio  phe  non 
tardò  a  conoscere  te  cause  di  quel  dolore ,  sa- 
pendo dell'amore  dei  due  giovani,  a  cui  arava 
pure  concesso  volenteroso  l'assenso,  lieto  di  con- 
giuogersi  alla  illustre  famiglia  dei  Cadamosto , 
e  dividendo  la  giusta  paura  della  figliuola,  or- 
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Le  »ei  barchette  fornite  di  buoni  rematori  e  il- 
luminate da  faci  resinose  si  staccarono  dal  Porto 
di  S.  Nicolò  e  fecero  forza  di  remi,  pigliando 
ognuna  diverse  direzioni,  concertato  prima  fra 
que'  navicellai  del  corso  da  tenersi  e  del  modo  di 
riunirsi  poscia. 

Sterìenda  intanto  dalla  finestra  della  torre,  a 
cui  aveva  fatto  ritorno,  seguiva  ansiosa  il  prò- 
gressfl  delle  sei  barche  illuminate,  Anche  quat- 
tro di  esse  si  tolsero,  dietro  i  promontOTii  della 
Selva  Greca,  alla  sua  vista. 

Due  ore  dopo,  le  sei  barchette  vedevansi  njn 
oltre  un  miglio  dalla  città  viaggiare  nuovamente 
unite,  ciò  che  a  Sterìenda  pareva  di  assai  felice 
augurio,  poiché  dovesse  essere  prossimo  il  termine 
della  notturna  spediziiine. 

Dopo  alcuni  istanti  infatti,  s'intesero  venir  dal 
largo  come  grida  d'avviso,  e  poiché  accorgevasi 
che  guadagnavano  ad  ogni  tratto  spazio  e  s' acco- 
stavano alta  città,  piti  non  fu  dubitato  che  la 
spedizione  delle  sei  famiglie  patrizie  non  fosse 
felicemente  nascila. 

Una  folla  di  popirio  accalcavasi  intanto  al  porto 
ad  attendere  che  ritornassero,  chi  recando  torcie, 
chi  nutrendo  accesi  sarmenti  ;  e  fn  un  plauso  di 
tuUi,  un  lagrimare  per  commozione  di  tanti,  un 
novellare  di  donne  e  fanciulli,  quando  s'ud)  ve- 
nire l'annunzio  che  tutti  erano  salvi. 

Sterìenda,  alla  quale  arrivò  pare  quella  voce, 
diede  in  ano  scoppio  di  pianto  e  appena  appena 
potè  sclamare: 

—  Sia  ringraziato  Iddìo  I  — 
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I  cinque  giovani  cheerano  iti  alk  caccia  dei  ramo- 
so drago,  ili  cui  narraTansi  spavfiDUise  cose  fra  i  Lo- 
digiani, all' infuori  di  Eginaldo  Cadamosto  £  di 
Crisioforo  Fisiraga,  i  quali  aveano  a  un  di  presso 
l'eijual  caraUere  ed  erano  generosi  e  costu- 
mali, ctmoscevansi  in  paese  per  isvenlati  e  spa- 
valdi. Orquando  essi  posero  piede  in  terra  vennero 
cosi  tiretti  dalla  geate  che  s'accalcava  ialorno  « 
.sLMkcati  di  domande  circa  il  naostro,  che  a  levarsi 
da  quella  perspcuzione,  il  Bisnate  avvisa  di  spa- 
ventare que'curiosi. 

—  Via,  via,  lasciateci  andare,  che  gli  è  lem- 
po:  ritiratevi  dì  qui;  perchè  egli  trae  dove  è 
odor  di  gente,  e  principalmentequaiidoèfortuna 
sul  mare,  egli  s'aggira  vicino  alle  spoade  ed-  esce 
anche  fuori  tra  i  paduli;  e  quando  non  è  sazio 
de'cervi  e  daini  della  Selva  Greca, 4ivora  uonuai  e 
donne  senza  pietà.  Questa,  tuminara  che  si  fa,  e  il 
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baccano  di  lutli  voi,  lo  chiameraano  a  questa 
volta  il  meno  che  l'aspettiamo. 

—  L'avete  dunque  veduto?  —  chie$e  una  donna 
del  popolo. 

—  Altro  che  veduto!  —  rispose  sempre  il  Bi- 
soate.  —  Presso  l'isola  di  Vigadore  poco  ha  man- 
cato chenon  ci  ìnghìotlisse  tutti  colla  barca  iasieme, 
se  i  rematori  non  avessero  manovrato  da  maestri. 

—  Com'è  grosso?  quante  teste  ha?  ha  egli  coda? 
quanti  piedi  è  lungo?  —  erano  tutte  domande  che 
tempestavano  da  comari  e  da  uomini  del  popolo, 
Con  un  furia  piri  alla  grandine  che  era  piombala 
durante  il  giorno.    • 

—  Chi  può  dar  ragione  dì  tutto  ciò?  Abbiam 
visto  una  bestia  piìi  grossa  e  lunga  del  lionfanle, 
che  pareva  una  nave  da  legname  carica.  Spalancò 
le  Tauci  e  mostrò  una  tal  Sia  di  denti  che  sein- 
bravan  le  colonnette  di  granito  che  assicurano  in 
porto  le  nostre  barche.  Misericordia  1  ci  siamo  fatti 
il  segno  di  croce  e  buttando  di^ntro  quella  gola 
non  30  che  sfucinata  di  giavellotti  e  frecce,  abhir.m 
fatto  forza  di  remi  e  preso  il  largo,  perchè  ha 
muggito  colla  forza  del  tuono,  s'è  divincolato 
con  tanta  furia  che  ha  sollevato  un  monte  dì 
acque,  ed  ha  ammorbato  col  suo  Salo  cosi  l'aria, 
che  credemmo  di  asfissiare.  — 

Tutu  quella  gente  die  beveva  grosso  in  queV* 
l'immaginario  racconto,  ispirato  fors'anco  al  suo 
autore  da  ancora  commossa  fantasia,  raccomandan* 
dosi  alla  Vergine  e  ai  Sanli.andavasi  disperdendo, 
portando  ognuno  alla  propria  casa  la  ferma  con- 
viazione  delle  udite  cose. 

Intaato  il  Cadamosto,  volato  alla  propria    casa 
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e  muUliglì  abiti  lutti  ancor;  molli  aella  pioggia, 
non  tardò  a  correre  presso  la  sua  Sterlenda. 

—  Eginaldo,  Eginaldo  I  —  così  questa  lo  accolse 
con  aria  di  mite  rimprorero,  —qnesto  vostro  corag- 
gio finirà  coir  uccidermi  un  giorno!  Che  Dio  vi 
perdoni  i  peosieri  e  le  ansie  che  m'hanno  le* 
nota  lutto  il  giorno  in  travaglio.  — 

Il  giovane  cavaliero  sorrise  e  proteodeodo  la 
destra  alla  sua  fidanzata,  che  gliela  strinse  af- 
fettuosamente, 

—  Pace,  —  disse,  —  pace,  o  buona  Sterlendal  Fin- 
ché duravano  le  ire  coi  Uilaoesi  ed  avevamo  il 
modo  di  non  istarcì  in  o^io,  chi  mai  pensava  ad 
altre  difBcili  imprese.  Ha  ora  che  abbiam  cele- 
brata la  pace,  a  non  perdere  le  buone  abitudini 
ai  pericoli,  era  beo  mestieri  che  studiassimo  qual- 
che cosa  per  acciarci  I'  inerzia  di  corpo. 

—  E  avete  corso  pericoli  davvero  col  mostro? 
—  domandò  Bassiano  Poccalodi,  che  giungeva  in 
quel  punto  nella  camera. 

—  Ne  abbiamo  corso  con  queir  inferno  di  tempo 
che  ci  venne  sopra. 

—  Ha  i)  Bisnate  sostiene  che  il  drago  fu  U  11 
per  inghiottirvi  tutti. 

—  Fu  il  mare  che  parve  piti  volle  farci  il  ma 
giuoco,  e  il  fiisnale  o  ebbe  le  traveggole,  o  l' h 
detto  per  celia. 

—  Ha  dove  l'avete  dunque  incontrato  il  dragot 

—  Incontralo?  Il  Bisnate  e  i!  Verloa  pretesero 
bene  averlo  veduUi:  ma  chi  poò  credere  a  quegli 
spavaldi?  Quando  noi  guardavamo  alle  loro  in- 
dicazioni, non  vedemmo  altro  che  ì  cavallooi  del 
mare. 
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—  E  il  pazze,. tn  3v«t«  feramenle  sentilo^ 

—  Verso  i" isola  di  Vij^adore  l'aria  eertamente 
pareva  guasta;  ma  gii  è  ì]  puKZO  dell'acqua 
stagnata  ne' canneti;  edo^^i  anzi  la  pioggia  ave- 
vaio  diminuìlo  dall'  ultiiaa  volta  che  fuwno  Ja 
que'  (lialoml 

—  Dunque?  -  chiesero  Slerlenda  «  Bassiano 
ad  una  valla. 

—  Dunque  —  coochiuse  Eginaldo  —  il  drago 
esisterà,  se  v'ha  chi  lo  abbia  veduto,  «  se  è 
vero  che  per  lui  sìa  sparita  quantità  di  fritte  e 
massime  di  fanciulli  ;  ma  a  ne  non  fu  dato  di 
scontrarlo  mai,  per  quante  osservasioai  abbia  latte 
in  ogni  direzione  dal  Gerondo.  — 

Dopo  altre  parole  scambiale,  che  versarooo  sa- 
gli avvenimenti  dd  giorno  e  lo  straordinario  in- 
furiar del  tempo  e  i  perìcoli  di  sommergere,  e 
la  possibilità  che  la  storia  del  drago  «i  avesse  a 
risolvere  in  una  favola  del  popolo ,  che  sempre 
è  ilispostn  ad  accreditare  quanto  abbia  le  pro- 
porzioni del  maraviglioso ,  Eginaldo  si  congedò 
dalla  casa  del  Poccalodi,  poiché  l'ora  si  fosse  fatta 
già  tarda. 

Per  le  vìe  di  Lodi  era  lutto  sileoiio:  qual- 
che casa  appariva  illuminata  aocora;  ma  i  più 
giacevano  nel  sonno:  la  pioggia  era  cessata; 
quantunque  le  nubi  ingombrassero  tuttavìa  in- 
teramente r  orizzonte. 

Bassiano  e  Slerlenda  corieavansi  alla  loro  V4>lta, 
(IH  t  pocUi  certamente  della  città  e  territorio,  cb« 
comiHCùssero  a  dubitare  un  cotal  p»'  <!ella  neale 
esistenza  di  questo  spaveatevoie  drago. 
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si  immiisiaao  nulli  la»  fnmle  qnal  n- 

giada  nolturuB.  0  mi')  dUellat.,.  cbIduiì 


La  dimane  il  sole  sfolgorava  in  tolta  la  su» 
pienezza,  in  tulla  la  forza  d'estate;  l'orizzonte 
era  licnpidissimo,  e  dell'uragano  deli'jerj  non  se 
na  parlava  in  Lodi  che  per  quanto  riguardasse  il 
lenribile  drago  del  Gerendo. 

Ma  alcuna  tregua  si  ebbero  le  paure  intorno 
il  meriggio,  perchè  sviata  la  generale  allenzione 
dagli  avvenimenti  d'una  fazione  de'  Milanesi,  dì 
cui  giunsero  in  quel  di  le  notizie.  Quel  giorno 
stesso.  12  giugno,  era  arrivato  in  Milano  Mo- 
roel'o  Malaspiiia  con  molte  truppe,  chiamatovi 
supremo  generale  delle  armi  ;  e  il  podestà  di 
questa  città  non  ne  aveva  atteso  l'arrivo  per  pas- 
sar l'Adda  ed  accamparsi  contro  a'Cremascbi  Ha 
questi ,  che  erano  da  qualche  tempo  sgomentati 
dalla  prospera  fortuna  di  Matteo  Visconti,  nao 
osavano  ora  misurarsi  secolui,  ed  accogliendo  ia 
città  Ubertino  Visconti  e  il  conte  di  CortenDOva 
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snoi  commÉ^arii,  facendosi  rappresentare  da  Se- 
regniano  Guinzoae  e  Ginvanni  Crepa,  cònvennsro 
in  una  tregua  :  opportuno  consìglio  che  stornò 
da  loro  gravi  sciagure  e  che  produsse  buon  frut- 
to;perocchè  l'esempio  venisse  anche  seguitato  dai 
Cremonesi. 

E  s'aggiunse  ai  Lodigiani  altro  argomento  di  più 
vicino  interesse,  è  fu  ii  contegno  dell'accorto  Mat- 
teo Visconti  nell'esito  della  loro  vertenza  coi  De' 
Capitani  di  Landriano.  Avevano  essi  alcun  mese 
prima  sorpreso  di  nottetempo  il  luogo  ed  il  Ca- 
stello di  San  Colombano,  che  apparteneva  alla 
nobile  famiglia  milanese  De'  Capitani  di  Lan- 
driano, )a  qnal  però  cacciarono  dì  là.  Ebbe  que- 
sta ricorso  a  Matteo  e  disse  le  sue  ragioiii;  ma  ri- 
sposero i  Lodigiani  recando  in  mezzo  le  antiche 
pretensioni  sopra  San  Colombano,  posto  nel  loro 
territorio  e  negarono  d'esser  entrati  in  quel  luo- 
go colla  violenza,  ma  volontaria  manta  introdotti' 
da  Jacopo  da  Landriano  che  governava  il  castello. 
Erano  giudici  con  Matteo  Visconti  il  Podestà 
Bisacca  de* Riccarili ,  il  Priore  e  gli  anziani  de 
Popolo,  ossiano  i  Dodici  presidenti  alla  Provvi- 
gione della  città;  ma  sebbene  venissero  sbugiar- 
dali qae'  dì  Lodi  dalle  scuse  della  spontanea  red- 
dizione  del  castello  (perché  provato  che  Jacopo 
Landriano  fosse  in  quella  notte  a  Milano);  contul- 
tociò  fn  conchiuso  sì  avesse  a  sospendere  la  de- 
cisione, per  esaminar  con  più  agio  le  rispettive 
ragioni,  lo  che  non  avvenne  più  mai;  perocché 
a  troncar  il  litìgio,  Matteo  si  ìmpndestasse  di  quella 
rdcca,  e  fu  ancora  una  volta  confermato  che  quasi 
sempre  fra  due  liliganti  il   terzo  gode,  l  Lodi- 


ci:™ b,Goóglc 


giani  che  non  si  dissimulavano  il  torto,  seppero 
grado  che  il  Viscoetì  non  lo  dichiarasse  loro,  uè 

li  condannasse  in  una  ammenda  e  soddisfazione 
dell'offesa  famiglia^  e  parve  anzi  non  dubbia  de- 
ferenza aila  loro  città,  l'essere  stato  eletto  in 
qucUi  stessi  giorni  a  podestà  di  Milano  per  il 
secondo  semestre  dell'anno  un  loro  concittadino, 
della  famiglia  de'  Sommarìva. 

E  messer  Antonio  da  Fisiraga,  rhe  teneva  in 
Lodi  la  somma  delle  cose,  per  queste  buone  nuo- 
ve aveva  bandito  un  sontuoso  banchetto  a'  suoi 
migliori  aderenti  ed  a'  caporali  delta  città  per 
quel  giorno  dodici;  e  torna  superfluo  il  dire  come 
fra'  convitati  tutti  vi  fossero  ì  cinque  giovani  che 
erano  stati  sul  Gerondo  alla  caccia  del  drago, 
pei^occhè  appartenessero  alle  piti  cospicue  famiglie 
deila  città. 

E  vi  intervennero  tulli  all'infuori  del  Vertua, 
che  mandò  a  significare  lui  esser  stalo  colto  da 
gagliarda  febbre,  effetto  per  avventura  della  palila 
ingiuria  del  tempo  d'jeri. 

E  la  gazzarra  nondimeno  fu  compiuta  in  casa 
del  Fisiraga.  peroccbè  veramente  splendidi  fos- 
sero i  tratiamenli,  e  i  giovani  principalmenle  fu- 
rono chiassosi ,  e  fra  tutti  il  Nicola  Bisnate  di 
nostra  conoscenza. 

—  Porlo  brindisi  a  te,  Eginaldo  Cadamosto!  — 
disse  egli  ad  alta  voce  all'amico.  —  Dobbiamo 
essere  grati  a  messer  Matteo  Visconti  dell'usataci 
deferenza,  perchè  davvero  temessi  che  i  giudici 
delb  controversia  coi  De'Capitani  di  Landriano 
dannassero  anche  te  di  prigionia,  che  fosti  il 
primo  a  superare  il  rivellino  del  castello  di  San 
Colombano. 
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—  Vrva  EginaldoI  —  gridarono  tutli  i  ccnt* 
mensali  in  coro. 

Ed  Eginaldo,  più  coll'incliaar  del  capo  che 
colle  parole,  l'ingraziò  e  portò  il  bicchiere  alla 
bocca,  ma  appena  ne  sfiorò  il  liquore. 

~  Hesaer  Jacopo  da  Ijandriano,  —  ripigliò  il 
Bisnale  —  non  avrà  mancato  dì  perorare  per  te, 
Eginaldo.  perchè  egli  abbia  grosso  debito  dì  rico- 
noscenza verso  di  te,  ab  t  ah  I  ah  I..  —  e  si  laaciù 
andare  a  sonore  risa. 

Spiacque  ad  Eginaldo  quella  indiscreta  allu* 
sione:  pifi  d'una  voce  si  fece  a  chiedere  allora; 

—  Che  c'è?  che  è  slatoì 

—  Male  intelligenze,  o  sìgoori  -—  s'affrettò  di 
rispondere  il  giovane  Cad8Bio8to,sc3mbìandoana 
significante  occhiata  col  cìanciero  Bisnate. 

—  Si,  al,  mate  intelligenze,  ripetè  costui,  pro- 
curando rimediare  alta  sua  indiscrezione,  di  cui 
si  accorse  non  appena  gli  sovvenne  di  chi  lo 
udisse  —  e  le  male  intelligenze  lasciano  sempre 
un  fondo  di  rancore,  tanto  pifi  se  rìorrescale  con 
quella  visita  che  noi  facemmo  al  forte  di  coi 
messer  Jacopo  è  castellano.  — 

Con  quell'agilità  che  gli  era  propria,  il  Bisnale 
condusse  T  attenzione  ad  altri  subbietti,  né  l' al- 
Ingione  lasciò  traccia  o  curiosità  in  alcuno  de' 
commensali.  Quella  de'  lettori  appagherò  più  in- 
nanzi.. 

I  propositi  più  lieti  intrattennero  quella  fiorita 
brigata  ;  ma  non  fu  notalo  che  da  uno  sguarda 
solo  che  Eginaldo  non  avesse  per  anco  vuotato  il 
pi;ÌiDO  bicchìcrn,  che  appena  avesse  toccalo  le  vi* 
va.ode. 
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Era  lo  ggoardo  di  Slerleoda  de'  Poccalodi. 

Non  apppoa  furono  levale  le  mense,  ch'ella  si 
accostò  al  fidanzalo  e  con  premuroso  timore  gli 
domandò  : 

—  Eginaldo,  voi  BÌele  d'un  eccessivo  pallore: 
al  banchetto  né  mangiaste,  né  beveste,  né  Toste 
partecipe  della  generale  matUa. 

—  Ster  leoda,  io  provo  un  mal  essere  nuovo , 
indefinito.... 

—  Ah  Ma  giornata  d'jerì... 

—  E  che?  non  han  potuto  in  addìelio  i  tra- 
vagli guerreschi  e  ora  mi  farebbe  danno  il  guai'JEO 
di  poche  orel 

—  Ma  vedete,  Egìnaldo,  acche  il  Vertua  è  ma- 
lato.... — 

Il  Bisnale  venne  ad  interzarsi  nella  conversa- 
zione, 

—  Slerlenda,  voi  siete  rea  d'averci  ammalialo 
il  più  gioviale  de'  nostri  amici,  e  di  togliercelo 
per  tanto  tempo. 

—  Non  io,  messer  Nicola,  sebbene  i  vostri 
pazzi  procedimenti  lo  guasteranno.  li)cco,  l' im- 
prudenza d'jeri  ha  già  portato  i  suoi  frutti:  toc- 
categli la  mano  che  ne  sentirete  i  freddi  brividi 
delhi  febbre.  — 

Il  Bisnate  infatti  strinse  la  destra  di  Eginaldo, 
e  ritraendola  lentamente,  si  fece  a  dire: 

—  Vedi  li),  Eginaldo,  volevi  eh'  io  avessi  jeri 
perdalo  il  cervello,  quando  dicevo  aver  veduto  il 
mostro,  mentre  tu  lo  avevi  certo  veduto  meglio 
di  noi.  Fosti  animoso,  dissimulasti  il  naturale 
spavento  per  non  atterrirci  ;  ma  la  natura  non  si 
può  vincere,  e  come  al  Vertua,  che  lo  ha  visto 
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per  intero  mostrarsi  e  sobbJssarsi  poscia  d'un 
Irallo  a  noi  vicino,  anche  a  le  ha  messo  )a  Tebbre. 

—  Non  hft  Visio  moslro  alcuno ,  o  Nicola  ;  t« 
ne  Ib  sagramento.  — 

Il  Bisaate  scostavasi  da  lui  crollando  il  capo, 
incredulo  ancora  a  quelle  parole  dell'amico,  e 
quando  Eginaldo  potè  sottrarsi  di  là  e  riparare 
alla  propria  casa,  perchè  la  febbre  gli  avesse  loKo 
ogni  forza,  egli  annunziò  colla  miglior  franchezza 
alla  brigata  che  l'alilo  pestilenziale  del  drago  cbe 
essi  avevano  scontrato  sul  Gerondo  portava  già  i  mi- 
cidiali effetti,  perchè  Ardizzon  Vertua  e  il  Ga- 
damosto  fossero  già  malati;  e  temere  per  sé  e  per 
gli  altri  non  gli  fosse  per  intervenire  la  mede- 
sima sciagura. 

La  gioia  della  brigata  fu  per  alquanto  turbata 
da  cotali  apprensioni;  ma  più  cbe  tulli  la  pov«') 
fanciulla  de'  Poccalodi  dava  luogo  Bell'animo  suo 
a'  più  funesti  presentimenti. 
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Mio  Diol... 

Fra  RinfiiHDO 

PatRvi  ture,  o  dolorosa. 
CuiANCA.  fi  buon  Angilo  di  Sima 
Atta  111.  K.  in. 


Erano  forse  passati  quindici  di  die  Eginaido 
Cadamosto  aveva  provato  quel  malessere  al  ban- 
chetto dì  messer  Antonio  da  Fisiraga,  e  il  male 
da  quel  punto  mai  non  l'aveva  .abbandonalo,  an» 
aveva  fatto  i  più  spaventosi  progressi.  Gravi  e 
continui  dolori  al  capo,  vertigini,  allucinazioni 
e  delirj  accompagnavano  continuamente  quella 
febbre,  che  dai  Usici  veniva  allora  nominata  pu- 
trida, e  che  forse  non  era  altro  che  quella  ma- 
lattia che  con  più  recente  vocahoio  si  denominò 
Elfo.  Gli  egnaii  indizi  er;<nsì  pure  manifestati  in 
ArdizznneVertua,  e  divenuti  in  lui  peggiori,  aveva 
dovuto  in  que'  di  soccombere  miseramente.  Né 
fu  appena  arrivala  a  Sterlenda  la  notizia  di  tal 
sciagura,  che  correndo  a  paventare  l'egnal  sorte 
per'  Eginaido,  desolala  se  ne  venne  al  padre  suo 
e  gli  parlò  : 
~  Padre,  Eginaido  sì  muore  ed  io  resto  qui 
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lontana  da  lui,  quasi  che  non  sia  lecito  a  chi 
dev'essere  sua  sposa  di  vegliare  al  suo  capezzale. 
Deh,  conduc«leini,  o  padre,  conducetemi  vicinoa 
lai!  - 

a  poveretta  aveva  troppo  in  que'  giorni  sof- 
ferto, percliè  il  p^dre  osasse  contraddirle  apcrtn- 
meote  in  quel  pio  desiderio;  e  poiché  le  elibc 
opposte  poche  e  deboli  osservazioni  invanamente, 
egli  medesimo  colla  fìgita  andò  alla  casa  dei  Ca- 


Quivi  era  la  piìi  compiuta  agitazione:  peroc- 
cbè  appunto  in  qael  giorno  Gginaldo  corresse  il 
pifi  grave  stadio  della  malattia  e  la  sua  vita  ne 
fosse  seriamente  minacciata. 

Nondimeno,  allorché  fu  detto  ad  Eginaldo  che 
Sterlenda  fosse  venuta,  fu  vista  la  di  lui  pupilla 
sfavillare  e  rivelare  quanta  vita  egli  serbasse  an- 
cora. Ha  fu  stoltezza  del  fisico  che  1'  assisteva  il 
pensare  che  la  vista  della  sua  amata  potesse  va- 
lergli di  giovamento;  imperocché  non  ebbe  la 
giovinetta  posto  il  piede  nella  camera  d'&ginaldo 
che,  per  quella  facile  commozione  che  il  morbo 
produce  j  egli  ruppe  io  colai  pianto  che  gli  si 
strinsero  le  fauci ,  e  gli  pigliò  tal  travaglio  ed 
afTanuo  che  sembrò  ne  dovesse  rimanere  boITo- 
calo. 

La  buona  madre  di  Cadamoslo  ritrasse  allora 
la  fanciulla  dolcemente  di  là;  aftinché,  dato  luogo 
a  qnella  eccessiva  commozione,  si  rimettesse  in 
calma;  e  quando  infatti  a  questi  moti  convnisi 
successe  la  tregua  ed  il  sonno,  nuovamente  Ster- 
lendii  entrò  e  sedette  presso  all'origliere  dell'  a- 
doralo  infermo. 
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Oh  t  come  ne  slndiava  ella  l'afTannoso  respiro", 
come  ne  deplorava  l'oltraggiata  maschia  bellezza 
liei  volto,  sn  cui  era  diffuso  un  mortale  pallore; 
come  pregava  in  suo  cuore  che  qael  sonno  du- 
rasse e  recassegli  beneficio  e  vita  t 

Ha  i  riposi  di  quella  febbre  erano  brevi ,  ed 
Eginaldo  svegtiavasi  e  rompeva  al  piti  allarmante 
delirio. 

—  Qua  1e  matterei  qua  le  mature]  (1)  Per 
Din,  non  vedete  il  drago  ?  Furia  di  remi  t  --  ed 
erano  altre  incoerenti  parole  a  cui  mescevasi  il 
nome  della  sua  Sterlenda  ;  ed  ella,  udendole,  sen- 
tivasi  spezzare  il  cuore,  e  con  quei  modi  che  Ta- 
more  sol  presta,  porgevagli  i  prescritti  beveroni, 
che  il  malato,  inconscio  di  quanto  intorno  a  luì 
si  veniva  succedendo,  macchinalmente  trangu- 
giava. 

Quello  stato  durava  e  il  pericolo  si  faceva  sem- 
pre più  urgente,  e  fu  mandato  pei  religiosi  ul- 
timi conforti.  Altorcbè  riprese  i  sensi,  egli 
quelle  consolazioni  delia  fede  ed  ebbe  i  sacra' 
menti. 

Era  allora  vescovo  della  città  Bernardino  Ta' 
lenta,  uomo  di  somma  pietà  e  di  vera  ed  evai 
gelica  carità.  Fatto  consapevole  a  qual  termine 
si  ritrovasse  Eginaldo  Cadamosto,  venne  sponta- 
neo a  visitarlo,  e  secolui  rimase  buon'ora,  favel 
landogti  della  misericordia  di  Dio  e  della  confi- 
denza in  lui ,  e  sul    dipartirsi    lasciava  al  prode 

(1)  Erano  lunghe  lance  per  offendere,  onde  sol&- 
rana!  armare  gli  uomini  del  popolo.  Il  Giulini  ne  U 
menzione  all'anno  1S99.  Parte  Vili,  pag.  SOi. 
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£gina)do  tanta  consolazìoDe  nel  cuore,  che  piti 
la  morie  doo  gli  recava  sgomento. 

E  questa  pace  in  lai  succeduta,  questa  rasse- 
gnazione della  fede  doveva  esser  il  farmaco  pììi 
efficace;  peroccbè  ne'  mali  fisici  la  cura  dello 
spirito  valga  meglio  sovente  delle  stesse  medicine 
materiali. 

Slerleiida  allor  che  il  vescovo  uscì  dalia  stanza 
dell'  infermo,  vennlagli  desolala  incontro,  si  pro- 
strò a  lui  dinanzi,  e  levando  ginnle  le  mani,  con 
desolato  accento  gli  disse: 

—  Deh!  guaritemi  Eginaldo,  o  santo;  che  voi 
potete  ottener  tutto  da  Dio  ! 

—  Pregale,  o  giovinetta,  —  le  rispose  il  pie- 
toso ministro  di  Dio  posandole  sulla  testa  la  de- 
stra —  e  abbiale  fede ,  che  il  Signore  non  ab- 
bandona chi  a  Ini  ricorre  —  e  datagli  la  bene- 
dizione se  De  partiva. 
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Orsù  venlomo  ornai,  guerriero,  all'arme. 
Cbe  le  tu  brami  Inlmlclile  e  riss«, 
Ch'abbi  trovato  nomo  a  laa  voglia  parmc. 
Toro.  Tasso.  H  Rinaldo 
Canto  VII,  SI.  Si. 


La  morte  del  Vertoa,  la  grave  malattia  dì  Egt- 
naldo  Cadamoslo  e  le  dicerie  di  Nicola  Bisnate 
avevano  gettato  nel  paese  un  vero  allarme,  e  si 
credeva  per  tatti  che  realmente  ciit  fosse  cagio* 
nato  per  l'alito  pestilenziale  dello  spaventoso  drago 
del  mare  Gerendo,  ch'essi   avpv.in   veduto  cosi 


Ed  altre  cause  si  vennero  presto  e  più  vere 
aggiungendo  di  generale  sgomento  e  desolazione 
per  Lodi. 

Una  eccessiva  caldura  s'era  sviluppata,  sì  che 
a'  primi  dì  luglio,  pìfi  altra  pioggia  non  e3.';eDdo 
i^omparsa,  sembrasse  incomportabile,  e  già  si  te- 
meva hen  anco  che  non  tornasse  perniciosa  alla 
saggina  ed  alle  altre  derrate  della  campagna,  che 
tutta  quanta  era  arsiccia  e  languente.  Le  mortì& 
ze  della  Oera  d'Adda,  certi  padulì,  alcuni  r^nneli 
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Ùe\  fìeroado  e  pantani  circostanti  alla  citCì,  libe- 
ravano esalazioni  graveolenti  e  malsane,  e  1'  aria 
n'  era  cosi  tutta  qaanta  pregna ,  clie  sulla  sera 
non  fosse  più  possibile  reggere  all'  aperto,  sen;ta 
che  la  salute  non  ne  risentisse.    ' 

E  le  febbri  putride  infatti  non  eransi  ristrette 
ai  due  soli  giovani  patrizi!  ^i  nostra  conoscenza, 
ma  generalizzate  cotanto  e  rese  micidiali,  ette  la 
mortalità  s'era  Fatta  più  forte  del  doppio,  e  si 
temesse  per  tutti  un  principio  di  pestilenza,  e  i 
medici  non  ne  raccapezzava»  costrutto,  ed  a  scher- 
mo di  loro  ignoranza  accreditavano  superstizi(»e 
cause  e  credenze,  che  aumeptavano  jl  pubblico 
scoraggimento. 

Si  affermava  da  tutti  che  que'  pestiferi  miasmi 
fossero  indubbiamente  prodotti  dall'alito  del  dra- 
go che  si  voleva  infestar  sempre  quo'  pantani  , 
che  si  diceva  essere  stati)  veduto  da  questo  e  da 
quello,  e  del  quale  ogni  dì  si  contavaoo  spaven- 
tevoli  cose.  L'essere  stati  colli  dal  male  il  Ver- 
tua  e  il  Cadàmoslo  dsvasi  a  prova  della  venti . 
perchè  fossero  stati  i  primi  a  scontrarlo  ;  nessuDO 
sognando  tampoco  ciò  che  era  stata  la  verace  ca- 
gione, l'umidore,  cioè,  infiltratosi  loro  nell'ossa 
per  la  pioggia  che  tutti  gli  aveva  inzuppati  il  giorno 
della  procella  sul  Gerendo,  a  il  furioso  vento  che 
li  aveva  per  tanto  tempo  qua  e  là  sbattuti. 

Da  Lodi  rifuggivano  spaventati  i  forestieri ,  e 
que'  della  campagna  perfino  scarseggiavano  di 
venirvi  a'  quotidiani  affari  ;  e  quello  squallore 
delle  vie,  e  quella  inoperotiità  de'  negozìi ,  e  la 
fuga  di  parecchie  agiate  famìglie  e  il  giornaliero 
spettacolo  d'una  grande  mortalità,  e  lo  scampa-  . 
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nìo  conlinno  delle  agooie  e  detle  funebri  funzioni 
e  il  parlar  che  se  ne  Faceva  da  tatti  e  che  al 
vero  aggìuogeva,  aveva  generato  cotal  terrore, 
come  se  reatmenle  si  versasse  in  tempo  di  pesti- 
lenza. 

Ed  era  certo  che  quella  fosse  una  vera  epide- 
mia la  qoal  mieteva  ogni  giorno  ngmorose  vit- 
time ,  e  chi  aalvavasi  adtiìtavasi  a  miracola,  poiché 
quasi  tutu  quelli  che  erano  pre«  morisaera  ine- 
sorabitmenle. 

Fin  quando  erano  "i  Rgiì  dal  povero  popolo 
che  cadevan'>,  quantunque  si  foase  in  tempo  nel 
quale  il  popolo  aveva  maggior  voce ,  i  piii  non 
si  davano  per  intesi ,  ma  quando  1'  uno  bisbi- 
gliava all'orecchio  dell'altro:  È  morto  un  Vignate. 
uoFisiraga,  un  Vialarino,  un  Sommariva  e  tal  al- 
tro de  maggiorenti ,  ì  visi  si  facevano  lunghi  e 
smorti,  il  cuore  dava  battili  di  paura,  e  ognuno 
tremava  per  sé. 

r.osi  il  Bisnate  che  nella  moria  del  paese 
aveva  dapprima  procaccialo  modo  di  rifarsi  col- 
r  abbandonarsi  bI  gozzovigliare,  aveva  ritratto  più 
d'-uoa  slretta  al  cuore  nell'  intendere  la  fine  del 
Vertaa  e  il  pericolo  del  Cadamosto  ;  ma  quando 
le  cose  procedettero  e  l' un  dopo  l'altro  udì 
morti  e  sepolti  il  Cattaneo  e  il  Fisiraga,  che  era* 
no  stali  della  spedizione  del  Gerendo,  e  parec- 
chi altri  suoi  compagni,  giovani  ed  allegri  al  pv 
di  lui,  impensierì,  perde  il  sorriso,  e  si  fé'  la- 
cilumo,  perchè  in  fin  de'  conti,  tolta  quoit'  aria 
di  spavalderia  che  gli  abbiam  notato,  e  il  carat- 
tere alquanto  cianciero,  egli  fosse  il  miglior  con- 
pagooae  che  si  potesse  figurare;  e  at  voleva  dalle 
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persone  spassionate  che  avesse  un  cuor  tenero  e 
compassionevole  e  citavansi  parecchi  tratti  di  ge- 
nerosità di  ini,  quando  lo  si  preleodeva  da'  chie- 
sastri  e  spìgolistri  poco  timorato  di  Dio  e  rotto  a' 
?i^'  della  giovinezza;  e  per  infin  de' conti  non 
aveva  mai  dato  un  passo  indietro  ogniqualvolta 
si  fosse  dovuto  venir  alle  mani  per  causa  d'ouor 
cittadino. 

Pur  finalmente  gli  intervenne  occasione  di  cac- 
ciarsi UH  tratto  quelle  malinconie,  e  ciiì  qoaado 
meno  se  lo  pensava. 

Pili  d'una  volta  il  giorno  soleva  egli  ire  alla 
casa  d'Eginaldo  Cadamosto  per  aversi  nuove  del- 
l'amico, lo  stesso  ch'egli  aveva  adoperato  cogli 
altri  suoi  aderenti  e  famigliari  che  aveva  sapulo 
colti  dal  male  dotuinanLo;  allorché  sul  vespero  di 
un  di,  ne)  quale  l'infermo  amante  di  Sterlenda 
era  stato  anco  una  volta  in  grave  pericolo,  nel 
giungere  presso  la  porta  di  luì,  s'accorse  d' UD 
uomo  che  calando  il  cappuccio  sulla  faccia  ten- 
tava non  esser  ravvisalo. 

Nicola  Bisnate  finse  di  non  s'avvedere  di  Ini 
ed  entrò  nella  casa  de'  Cadamosto  ;  e  poiché  vi 
rimase  quanto  aveva  stimato  conveniente,  rassi- 
curato che  la  crisi  piegava  a  bene,  nell'  uscirue, 
Dienlre  la  sera  regnava  in  tutu  la  sua  oscurità, 
si  vide  accostare  dall'uomo  sconosciuto  che  ave- 
va osservalo  dapprima  e  interrogare  cosi  hrasca- 
mente  : 

—  Non  è  egli  morto  ancora? 

—  No,  miserabile!  ~  rispose  il  Bisnate  —  E 
chi  sei  tu,  che  attendi  qui  con  tanta  impazienza 
che  si  spenga  la  vita  del  piii  bravo  ed  (morato 
guerriero  di  che  Lodi  tutta  si  gloria? 
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—  Va,  0  giovane,  —  replicò  lo  sconosciuto  sempre 
chiuso  nel  suo  cappuccio  — Va  ritorna  al  letto  di 
morte  di  Eginaldo  Cadamosto;  digli  che  vi  ha 
un  uomo  che  notte  e  giorno  vegliato  questidin- 
torni,  che  si  nutre  di  odio  e  dell'  intendere  i  do- 
lori di  luì:  digl  che  quesi'  uomo  prega  cielo  e 
inTerno  perchè  egli  ahbia  salva  la  ?ita,  acciò  possa 
togliergliela-  colle  sue  mani,  dopo  avergli  provato 
ch'egli  non  ó  né  bravo  né  onorato  guerriero,  ed 
egli  allora  ti  ripeterà  il  mio  nome. 

—  Basta,  Jacopo  da  Landrianol  —  ruppe  in- 
degnato a  intimargli  il  Bisnate  —  Voi  mentite 
per  la  gola,  voi  il  più  vile  degli  uomini,  se  ri- 
cusate battervi  COD  n)g:  la  causa  di  Eginaldo  Ca- 
damosto é  cauRa  mia. 

Lo  sconosciuto  lasciò  allora  cadere  indietro  il 
cappuccio,  e  comunque  fosse  bujo,  pure  persuade 
il  Bisnate  come  non  avesse  errato  nel  riconoscerlo: 
quindi  freddamente  soggiunse: 

—  Voi  ne  assumete  la  causa,  messer  Nicola? 
Che  Dio  vi  usi  dunque  misericordia  t  AH'  ora  che 
vi  piace,  io  verrò  domani  dove  sarete  per  indi- 
carmi. 

—  Un'ora  prima  di  notte,  nel  campo  di  San 
Barnaba,  presso  il  tempio  di  questo  santo  sulla 
via  che  scorge  a  San  Colombano....  Dio  giudicherà 
fra  noi. 

—  Sta  bene!  —  concbiuse  cupamente  Ja(upo  da  ' 
Landriano;  e  si  separarono  in  tale  intelligen»i. 
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Amor,  che  ha  d«l  mio  mr  ts  brlRlU  In  mnna. 
H'  b»  dillo  Inl^ndimenlo  bI  distorto  . 
Che  (rael  ch'eiger  BOlea  i>r  più  nbn  sono, 
i  dM  mio  hllD  a  tol  chiedo  periìono. 

BojARDD.  £'  Orlando  innamoralo. 
Parie  HI,  caalo  VI.  si.  XXSV. 


L'indomani  Sterlenda  era  nella  propria  ca- 
mereita,  e  inginocchiata  davanll  la  Vergine,  (l'im- 
magìne  della  quale  in  campo  d'oro,  secondo  lo 
stile  de'  tempi,  rozzamente  dipìnta  pendeva  da  una 
parete,)  pregava  fervorosa  le  preci  del  mattino.  E 
rendeva  calde  grazie  alla  Madre  dei  dolori ,  che 
il  male  del  stio  Eginalde  avesse  ieri  subita  cosi 
favorevolmente  la  crisi  che  desse  ornai  luogo  a 
sperare  della  piii  vicina  guarigione.  Faceva  voti 
la  pietosa,  per  lui  e  per  tutti  i  suoi  desolati 
concittadini,  perchè  11  flagello  di  quella  peste  che 
li  affliggeva  distornasse  da  essi  il  Signore. 

Bnssiano  Poccalodi ,  il  di  lei  genitore  ,  come 
fosse  consuetudine  d'ogni  di,  entrava  in  quell'i- 
stante, e  lasciato  che  la  figliuola  solvesse  il  pro- 
prio debito  verso  la  Divinità,  le  si  fece  incontro 
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(!  baciatala  in  fronte,  solito  saluto  del  mattino, 
le  annuDKÌò  che  nessuna  disavventura  fosse  avve- 
nuta fra  parenti  nella  notte,  giacché  si  usasse  da 
latti  chiedere  fra  i  consanguinei  ogni  giorno  le 
reciproche  novelle.  I  discorsi  caddero  dipoi  sul 
giovane  Cadamoslo,  e  felicitavansi  entrambi  dei 
'  benigni  mutamenti  della  malattia,  ed  augurando 
apiji  propi/.ii  giorni,  già  salutavano  il  momento 
nel  quale  Eginaldo  avrebbe  detto  Slerìenda  per 
sempre  sua.  il  buon  Lodigiano,  da  quaudo  aveva 
perduto  Beatrice  la  consorte  sUb,  aveva  tutto  rac- 
colto il  suo  alTeito  nell'unica  figliuola,  al  bene 
della  quale  erano  intente  tutte  le  sollecitudini  sue. 
E  Sterleoda  alla  sua  volta  il  ricambiava  di  pari 
affetto  e  non  era  carezza  che  non  gli  prodi- 
gasse, non  cura;  onde  questi  due  esseri,  così  fra 
di  loro  santamente  avvinti ,  avevano  risvegliala 
nel  giovane  Cadamoslo  quella  simpatia  che  la 
virtù  ispira  nelle  anime  bennate,  e  che  in  luì 
presto  si  tradusse  nell'  amore  più  appassionato 
per  la  giovinetta. 

Il  Poccalodì  si  tolse  quindi  alla  gglia  per  di- 
scendere alia  chiesa  :in  quei  giorni  di  cittadino 
lutto  raddoppiavano  tutti  le  religiose  pratiche  ; 
ed'  egli  più  che  gli  altri,  egli  che  sempre  aveva  ' 
dato  prove  di  singolare  pietà. 

Erano  trascorsi  alcuni  istanti  dalla  partenza  di 
lui,  che  l'attenzione  di  Sterleoda  fu  d'un  tratto 
richiamata  dalle  celeri  pedate  che  intese  net  con- 
tiguo corritoJo  e  che  s' approssimavano  alU  sua 
r^ameretta.  Facevaai  ella  alla  soglia  dell' usciia 
per  intender  che  fosse ,  quando  te  la  vide  non- 
lesa dal  subito  comparire  d'un  frate  degli  Umiliali. 
CURTi.  Trad.  '  ' '-  Voi.  IV.  J 
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Gli  Umiliali  ennù  religiosi ,  la  cui  drigine  i 
troppo  Dota  per  essere  qni  ripetuta.  AttendeviDo 
essi  altresì  sd  ìndastrie  e  commerci,  prinripalmpDts 
di  paonilaoi,  e  già  perciò  facevaosi  poderosi  per 
riccheiza  e  favore  e  si  estendevano  prìDcipalutenlfi 
ÌR  Lombardia.  Il  toro  stabilimento  in  Lodi  era  nel 
chiostro  di  san  Cristoforo,  che  si  occupò  di  poi  da- 
gli Olivetani.  La  consìderazioDe  in  cui  erao  tenuti 
apriva  loro  le  case  piii  cospicue,  e  non  è  quiodi 
a  studiar  soverchio  come  mai  ave;ìse  cosi  potato 
penetrar  senza  ostacolo  ud  di  qae'  religiosi  Qao 
al  limilarB  della  cameretta  di  Sterlenda;  tanto  pib 
che  Bassiano  Poccalodi  tenevasi  onorato  dell' ac- 
cogliere  religiosi  di  tolte  Je  corporazioni  d^la 
ciuì. 

Ma  Sterlenda  non  appena  s' accorse  di  lui  e 
ne  conobbe  il  volto,  che  mandò  uno  strido  e  ri- 
parò atterrila  nel  fondo  della  sua  stanza. 

Ella  aveva  riconosciuto,  sotto  le  lane  deli'  Umi- 
liato, messer  Jacopo  da  Laodriano,  gii  caslellaao 
di  San  Colombano. 

Ma  OMtui,  che  s'era  soffermato  sul  limitare,  la 
muoveva  queste  parole: 

—  E  che?  Vi  porto  io  dunque  tanto  terrore  o 
Sterlenda?  — 

La  fanciulla  tutlavia  atlerriu  dell'  improvvisa 
apparizione  non  rispose,  e  il  Landrianu  prose- 
guiva : 

—  Rassicuratevi:  io  doq  vengo  a  violenze,  noi 
vengo  a  rimproveri  e  minacce;  aia  ad  inlendere 
un'  ultima  parola  da  voi ,  estrema  con80lazif)oe , 
od  estremo  iororlunìo  pra-  me.  —  £  cosi  dicendo, 
dava  egli  alcuni  passi  nella  camera  e  si  faceva 
presso  a  Sterlenda. 


—  Che  posso  io  fare  per  voi,  messer  Jacopo? 
—  domandò  allora  la  fanciulla  tranqaìllala  all'ai 
cento  calmo  del  Landriano. 

—  Ahi  questa  ^  la  prima  volla  che  mi  è  dato 
il  favellarvi  liberamente:  accordatemi  ch'io  dan- 
qiie  lutto  vi  esponga. 

<  Or  fan  tre  anni  che  voi,  il  padre  vostro  e 
quell'angelica  donna  di  vostra  madre,  transitando 
per  San  Colombano,  foste  sopragginnti  da  un  ga- 
gliardo acquazzone  per  vìa.  Il  vostro  palafreno, 
spaurito  a  qnell'  imperversare  del  tempo,  si  sot- 
trasse al  vo<itro  freno;  e  Dio  sa  a  quel  termine 
vi  avrebbe  quel  grave  pericolo  condotta,  poiché 
r  erta  per  cui  trascorreva  il  corridore  scorgeva 
a  fatai  precipizio  ,  se  la  Provvidenza  non  mi 
avesse  fatto  giungere  sai  vostri  passi.  Cosi  io  vi 
salvai  e  vi  ricondussi  a  madama  Beatrice  vostra 
madre,  che  colla  morte  nel  cuore  aveva  misurato 
tutto  il  pericolo  vostro.  Lo  sguardo  suo  mi  ri- 
velò piii  che  la  sua  voce,  tutta  la  riconoscenza,  ed 
io  non  altro  volli  dal  padre  vostro  che  l'onore 
di  ospitarvi  quella  notte  nel  mio  castello.  Sler- 
lenda,  voi  partiste  la  dimane;  ma  con  voi  porta- 
vate ti  mio  cuore,  che  da  quel  punto  più  non  tni 
apparteneva.  Lottai  le  notti  e  i  giorni  con  me 
stesso,  a  vincere  questa  passione  che  ogni  di  piii 
m'invadeva,  quasi  presentissi  il  male  che  mi 
avrebbe  portato-,  ma  pur  alla  fine,  ogn' opra  mia 
essendo  tornata  vana ,  io  mi  ridussi  a  Lodi ,  ri- 
soluto  a  domandare  la  vostra  mano  a'  parenti  vo- 
stri. Sciagurata  la  memoria  di  quel  giorno!  Giunsi 
quando  la  madre  vostra  era  appena  spirata.  Or 
come  avrei  potuto  farvi  intendere  il  grido  del- 
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l'aninu  mia,  se  la  vostra  era  tatta  «ccupaU 
dalla  immensa  disavventura  ctie  vi  aveva  colpita? 
Epperò  tacqui  e  soiTocaado  ì  miei  dolori,  tutto  in- 
tesi a  confortare  i  vostri.  E  voi  accoglievate,  Ster- 
leoda,  que'  pietosi  ofBci,  e  voi  in  qnei  giorni  mi 
concedeste  avanzare  nelle  mie  cure ,  negli  ami- 
chevoli offiq ,  tal  che  nutrii  lusinga  che  avre- 
ste poscia  adito  senza  corruccio  ma  pietosa- 
mente la  mia  parola  d' amore.  Voi  eravate  si 
bella  e  sì  nobile  allora  nel  vostro  dolore,  cbe  la 
mia  passione  si  converse  in  delirio.  Oh!  perchè 
non  trascorrevano  i  giorni  del  corrotto  con  quella 
rapidilà  onde  li  affrettava  col  pensiero  !  Perchè 
m' impose  la  vostra  pietà  e  lardai  a  domandarrì 
al  padre  vostro?  Allorché,  riedendo  al  mio  castello, 
attendevo  l'opporiaoiià  di  farvi  mia,  allorché 
dell'immagine  vostra  io  mi  avevo  formato  la  spe- 
ranza della  mia  vita,  l'avvenir  mio,  il  mio  pa- 
radiso, un  giovane,  Eginaido  Cadamoslo,  chiedeva 
la  vostra  mano  e  nel  siibilo  assentimento  del  pa- 
dre vostro  mi  condannava  ad  una  esistenza  di  di- 
sperazione. Ah!  io  credetti  perdere  iUenno  quando 
intesi  la  fatai  nuova;  e  fermui  il  proposito  di  con- 
trastarvi in  ogni  modo  a  luL  Sterleuda ,  voi  sa- 
pete quante  provocazioni  ho  io  da  quel  giorno 
mosso  ad  Eginaido;  voi  sapete  beo  anco  che  le 
ingiuste  pretese  de'vostri  concittadini  sull'aver  min 
mi  contesero  il  piii  venire  da  voi  ;  e  voi,  dimenti- 
cando Jacopo ,  e  (orse  dividendo  queir  odio  che 
non  meritai  dalla  patria  vostra,  non  solo  aderiste 
unirvi  ad  Eginaido,  ma  la  presenza  mia  vi  ritorna 
adesso  insopportabile  e  trista. 
—  Messer  Jacopo,  —  prese  a  dire  Sterlenda  inle- 
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nerìta  a  qael  raccnnto  —  voi  m'accusate  dì  seotb 
menti  che  mai  non  ebbi.  Chi  più  di  me  si  dolse  della 
fazione  che  vi  sottrasse  il  Castel  vostro  ?  Chi  piii  di 
me  ai  contristò  della  sveolura  vostra?  Chi  fu  più  di 
me  iafetice,  quando  intesi  che  Eginaldo,  il  fidanzato 
mio,  fosse  primo  a  salire  alle  brilla  del  forte 
di  San  Colombano  ?  Ma  io  avevo  impegnato  seco 
lui  la  mìa  parola  e  il  mio  cuore,  l'amor  nostro 
avevamo  giurato  innanzi  alla  Vergine  Santa  ;  ed 
ogni  volta  che  il  supplicavo  acciò  ponesse  modo 
al  suo  risentimenlo  contro  di  roi ,  ecco  una 
nuova  offesa  vostra  venire  a  rinfocolarlo,  e  gel- 
tarlo  in  nuovi  pericoli;  e  la  mia  parola  di- pa- 
ce doveva  morirmi  sul  labbro ,  potendo  sem- 
brare il  consiglio  della  viltà;  né  Eginaldo  era 
tale  da  accoglierlo ,  né  io  da  pronunziarlo.  Egli 
adunque  non  poteva  ricusarsi  di  far  parte  della 
fazione  contro  il  vostro  castello;  ed  io  m'accuso, 
messer  Landriano,  io  non  seppi  trovar  argomen- 
to che  valesse '3  distorlo,  comunque  non  dissi- 
mulassi l'ingiustizia  de' miei  concittadini  in  quel- 
l'impresa. Il  comparir  vostro  qii  improvviso, 
sapendo  Lodi  a  voi  interdetta,  e  nutrendo  voi  iai- 
mici/ia  per  Eginaldo,  di  cui  mi  sapevate  la  fldan- 
zata,  mi  doveva  certo  sorprendere  ed  atterrire. 

—  Fanciulla  —  venne  a  dire  il  Landriano 
dopo  un  istante  di  silenzio  —  questo  amore  die 
ho  provalo  per  voi,  come  vedete,  mi  portò  grandi 
sventure.  S'io  non  vi  avessi  perduto  il  senno, 
la  notturna  visita  de'  Lodigiani  .  Ha  mia  ròcca 
avrebbe  sortito  ben  altro  effetto.  Eccomi  adunque 
spodestato  dei  miei  beni  ch'io  meglio  prediligevo, 
eccomi  maladeiio  per  la  vita,  disonorato  al  co- 
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spello  degli  uoAìni....  A  me  non  rìmane  altro 
adunque  che  esser  demonio,  quaggiù....  — 

Un  lampo  di  disperazione  passò  nell'anima  di 
messer  Jacopo  in  quel  punto,  ed  accompagnando 
queste  uUime  parole  d'  un  tremendo  pugno  sur  un 
tavolo  cbe  avea  vicino,  rovesciò  in  terra  una 
gnastada  di  fiori  ctie  andò  in  pezzi.  —  Sterlcnda 
spaurala  allibi  in  volto  e  senti  mancarsi  le  forze 
e  cadde  riversa  su  d'nna  seggiola. 

Lo  sventurato  Landriano  si  padroneggiò  tosto; 
perocché  egli  russe  di  cuor  generoso ,  vergognò 
di  quel  lras|)or(o  sno,  e  pigliata  la  mano  di  Ster- 
leniia  con  una  profonda  3marez7,a  le  disse: 

—  Perdono  o  Sterlenda,  perdono!  Concedete 
a  me  questi  impeti,  a  me  1'  uomo  piii  disgraziato 
della  terra.  Pensate  voi  cbe  possa  io  bandirvi 
cosi  presto  dal  cuore,  come  presto  l' immagi  n  vo- 
stra vi  è  entrata?  La  guaslada  che  è  qui  fran- 
tumata a'  vostri  piedi  è  l' esistenza  mia  spezzala 
per  sempre:  questi  sparpagliati  Roti  sono  le  mie 
illusioni  cadute:  ma  deh  t  ch'io  mi  parta  dalla  vita 
senza  il  vostra  odio,  Sterlenda,  senza  11  vostro 
risentimento  I 

Ed  ella  a  lui  : 

—  Messer  Jacopo  da  Landriano,  voi  signore  di 
altri  feudi,  voi  ancor  reputato  guerriero,  perchè 
la  rdcca  vostra  non  cedette  che  alla  sorpresa  ed 
alTiiimero,  e  che  vi  mancherebbe  ad  avare  felicità? 

—  Sterlenda  ! 

—  La  sorte  ha  di  me  disposto  altrimenti,  forse 
perchè  a  voi  sorrida  l'aRettodi  donna  migliore: 
non  però  mi  è  conteso,  messer  Jacopo,  serbarvi 
eterna  riconoscenza  pel  bene  che  a  me  nn  tempo 
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faceste,  e  la  stima  che  ad  ooorato  cavalìero  sì 
deve;  e  VI  dò  certa  promessa  cb«,  restilnito  alla  sa- 
lute, messer  Egioaldo  avrà  deposto  ogni  raDcore 
contro  di  voi. 

—  A   nulla   gioverà  allora I....   mormorò   il 
Landriano.  Quindi  serrando  la  mano  di  Sterleoda 
sdI  suo  cuore,  con  accento  commosso  esclamò  : 
—  Siale  felice,  o  fanciulla  I  — 

Messer  Jacopo  da  Landriano  usciva,  ciò  detto, 
precipitosamente  dì  là. 

Pocbì  momenti  dopo,  Bassiano  de'Poccalodi,  ri- 
vedendo la  figliuola,  ignaro  di  quanto  in  quella 
camera  fosse  testé  avvenuto,  te  narrava  inge- 
nuamente la  clandestina  comparsa  in  Lodi  di 
messer  Jacopo  da  Landriano  e  la  disfida  di  co- 
stui con  messer  Nicola  Bisnate,  da  cui  aveva  al- 
lor  allora  appreso  la  novella ,  e  come  messer  Ni- 
cola avesse  a  l>atters)  per  la  causa  di  Eginaldo 
Gadamosto. 

—  Padre  — sclamò  SteHenda  —  questo  duello 
non  ha  a  seguire  ! 
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é  i]  pififfier  d'ugni  suo  male. 

ÌDAIZO.  LùtuilMUt  t  Cinemi. 

Canto  ili,  8t.  XLIV. 


Non  è  possibile  ritrovare  una  storia  d'altra 
nazione,  che  più  dì  quella  d'Ftaiia  fornisca  il  aàr 
serando  e  continuo  spettacolo  di  crudeli  gnerre 
fraterne,  di  città  contro  città,  di  borgata  contro 
borgata  ,  di  famìglia  contro  f^tmìglia.  Queste  in- 
degne discordie  furono  importazione  di  estranei, 
cbe  trassero  vantaggio  da  quella  neghittosità  e 
stanchezza  succeduta  alb  tanto  gloriosa  ope- 
rosità latina.  Ai  tempi  poi  della  mia  istoria,  nel 
decimoterzo  secolo  vuo'  dire,  queste  ire  munìcì> 
pali,  queste  lotte  di  parlili,  queste  gare  calne 
■più  pazzamente  che  mai  bollivano;  perocché,  senza 
discorrere  tutta  la  Penisola  dilaniata  dalle  fa- 
zioni guelfa  e  ghibellina,  de'Bianchi  e  de'Neri  e 
via  via,  qui  soltanto  fra  noi  erano  famose  le  acca- 
nile nimistanze  dì  Visconti  e  Torriani  che  si 
contrastavano  il  dominio  milanese,  e  si  chiama- 
vano  mutuamente  a  morte,  quelle  de' Beccaria 


cj.i«=b,  Google 


e  de'  Ltogoseo  di  Pavia,  degli 'Av?ocali  0  d«' 
Tornielli  di  Novara,  de' Vi  udì  e  de'  Busca  di 
Como,  de'Fisiraga,  Vestarini  e  Vignati  di  Lodi, 
delie  priacipaji  famiglie  insomiua  dì  ciascuna  cìuà 
lombarda,  cbe  l'una  l'aitra  cacciava  e  per  eredi- 
taria rivalità  combatteva  ;  olire  gli  odj  e  le  per- 
petae  dissensioQì  e  guerre  delle  città  fra  di  loro. 
Cui  noa  è  Dota  la  generosa  espressione  del 
corruccio  dell'  Altigtiìeri  per  sifTatte  misere  eoo- 
dizioni  dell'Italia  del  suo  tempo?  L'ìncootro  del 
trovatore  Sordello  nel  Purgatorio  gliene  fornisce 
occasione  d'amarissimo  sfogo: 

I  Ed  ora, 

dice  egli,  parlando  appunto  di  essa, 

f  Ed  ora  in  le  nr>a  slaiiao  senza  gueiri 
Li  vivi  tuoi,  e  Tuo  T altro  si  rode 
Di  quei  cb'un  muro  e  una  f.i.<sa  serra. 

«  Cerea,  misera,  inlomo  dalle  prode 
Le  tue  mariae,  e  poi  li  guarda  in  seno 
Se  alcuna  parte  in  le  di  pace  gode. 

■  Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni;  e  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene.*  (1) 

E  frequenti  lerano  i  casi  iì  facoltosi  spodestali 
di  castella  e  terreni  e  cosi  ridotti  »l  sottile  da 
queste  perpeiae  soperchierie,  (la  vedérli  costretti 
a  dimandare  per  Dìo,  e  i  più  possenli  impinguati 

(1)  Cani»  VI. 
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dell'avere  altrui,  mettevano  in  pace  per  siffatti  la- 
dronecci la  coscienza,  col  dopare  alle  chiese  ed  a' 
frali,  con  rizzar  lempj  ed  ospedali,  e  col  crescere 
insomma  le  manimorle;  con  che  venivano  prepa- 
rando altra  sorgente  di  danno  al  nostro  infelice 
paese. 

Voi  vedeste  tome  senza  ragioni  i  Lodigiani  spo- 
desiassM-o  i  De'  Capitani  da  Lnndriano  del  loro 
castello  di  San  Colombano:  era  peraltro  ventura 
che  a  questo  solo  non  restringessero  costoro  le  loro 
facoltà  ;  quantunque  fosse  desso  il  piìi  forte  e  con- 
siderevole arnese  che  possedessero,  e  le  dipendenti 
ubertose  terre  loro  recassero  pingue  reddito  per 
i  lussnreggianli  vigneti ,  onde  è  ancor  famoso  il 
vino  di  San  Colombano  e  per  le  abbondantis- 
sime messi. 

Ha  (ulto  ciò  era  nulla  per  Jacopo  Landrìano  al 
paragone  della  perdita  della  mano  di  Sterlenda, 
ed  egli  certamente  avrebbe  dato  il  restante  d' ogni 
aver  suo  per  riconquistarla.  Finché  gli  rimaneva 
la  spada,  non  sarebbesi  sentilo  povero  mai  ;  ma 
toltogli  r  amore  di  Sterlenda,  egli  sentiva  inco- 
minciata la  morte  dell'anima. 

—  Ma  che  vale  ogni  mio  tentativo?  —  ragio- 
nava egli  seco  slesso  nel  punto  che  si  allestiva  al 
singoiar  certame  col  Bisnate,  —  quesu  di  oggi 
è  inutile  briga,  che  non  mi  avrà  tolto  dì  mezzo 
il  rivale:  ma  quando  anch'io  fossi  giunto  a  spe- 
gnere questo  felice  Cadamosto ,  sarebbe  poi  mio 
il  cuore  di  Sterlendaf  Ella  lo  ama....  non  raccor- 
rei dunque  che  ingrata  messe  di  odio  e  di  abo- 
minazione. Oh!  fosse  oggi  l'ultimo  dì  della  vital... 
Che  giova  il  vivere  se  mi  deve  essere  perpetua 


—  47  — 

vicenda  di  spattimi ,  se  mi  deve  essere  continoa 
morie?....  — 

Rìmaslosi  alquanto  in  quello  stalo  di  talqualeato- 
Dia,  in  cui  il  pensiero  erra  incerto  ed  ozioso  fra 
l'nna  e  l'altra  idea,  senza  clie  mai  nessun»  ne  af- 
ferri, rilevando  a  un  trailo  arditamente  la  testa  ac- 
ceso io  volto,  ruppe  in  queste  parole: 

—  No,  ch'io  non  debbo  cadere  vigliaccamente. 
Sarebbero  tulli  felici  all'infuori  di  me?...  Avrei  do- 
vuto sottrarmi  dunque  a  tanti  pericoli  dì  batta- 
glie, pervenire  volontà rlameDle  a  porgere  il  petto 
alle  ferite  di  un  Bisnale  1  No,  vivaddìo  t  — 

E  cosi  dicendo  si  diresse  per  alla  volta  della 
chiteici'iuola  di  Sun  Barnaba,  dove  il  Bisnate  gli 
aveva  dato  la  posta. 

Faori  della  porta  cbe  da  Lodi  scorge  a  San 
Colombano,  ad  un  miglio  circa  dalla  città,  sorge 
intatti  uaa  cblesicciuola  dedicata  all'Apostolo,  che 
la  pia  tradizione  vuole  essere  stalo  il  pfimo  a  por- 
tar la  luce  del  Vangelo  in  Lombardia.  Quasi  nello 
stesso  tempo  cbe  Hikno,  Lodi,  —  come  atlestani) 
parecchi  scrillori  —  ricevelte  la  fede  per  la  esorta- 
zione dì  San  Barnaba,  e  però  sostengono  doversi 
aeere  ira  i  primi  ornamenli  di  lodiPompejat'a- 
ver  exsa  ricevuto  da  qwslo  Apostolo  i  primi  pria- 
cip}  delta  fede  di  Cristo  (1).  La  nostra  città,  ag- 
giunse il  già  lodato  »lorico  Cesare  Vignali,  ebbe 
memoria  di  San  Barnaba  in  uh  litola  di  canoni- 
eatOy  detto  di  S.  Barnaba,  titolo  derivalo  dalian' 
lica  Lodi.  CoA  anche  l'oratorio  di  S.  Barnaba  sulla 


(I)  Francesco  Scoto,  Binerariù,-  Trissino,  Atti  A 
S.  Soma. 
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Strada  4a  Lodi  a  S.  CohnAano,  dUbiOta  e  rieo- 
gtntito  sullo  leorcio  del  secolo  XVII,  enttette  ab 
inummoroiit*,  td  è  Iradixiont  cium  S.  BanuUia, 
pianiate  una  enee^  incomimiasie  tui  Lodigiani  le 
tua  dititta  missione  (i). 

Quivi  er3,  cooie  dissi,  i[  coBvogao  del  Landriii- 
DO  e  del  BJsaate,  in  un  campo  cioè  vicino,  appe- 
na fuor  della  strada. 

Quasi  ad  un  tempo  stesso  vi  arrivarono  ì  due 
campiooi:  il  fitsoale  aveva  seco  due  suoi  amici, 
ma  quando  vide  che  tuUngoio  era  il  Landriano, 
ed  accortosi  che  ritrovandosi  quegli  in  citili  ne- 
mica non  gli  era  stato  cerlamente  possibite  con- 
ilur  seco  lestimoDJ,  voltosi  a'  suoi  due  aderenti , 
li  pregava  si  volessero  allontaoare. 

—  Hesser  Jacopo  da  Landriano  —  prese  Ij  pa- 
rola Nicola  Bisnate  —  voi  sapete  che  nessun 
raocore  personale  ho  io  seco  voi:  la  causa  cbc  ui 
trae  oggi  k  tirar  la  spada  è  l' onore  del  mio  amico, 
Eginaldo  Cadamosto.  Noi  combattiamo  adunque 
lealmente  senza  malie,  falucchierie ,  sortilegi  ed 
ìnga&nì,  non  è  vero? 

—  Hesser  Nicola  Bisnale,  ~-  rispose  messer  Ja- 
c(^o  —  io  qui  sono,  come  voi  lo  diceste,  aenea  iu- 
gannì  di  surte,  uon  ad  altro  confidato  che  alla 
giustizia  dolle  ragioni  che  ho  verso  1'  amico  vo- 
stro, ed  alla  mia  spada.  Sebbene  :  dovevo  dire  al 
mio  braccio  e  non  alla  mia  spada  ;  perocdiè  io  vi 
supplico  vogliate  scambiare  la  loslra  colla   mia, 

(I)  Storie  Lodigime,  pag.  103.  Faccio  ricbiamo  alla 
BiU  tradizione  Iai  prima  CWms  Cristiana  hi  MAww. 
Voi.  1. 
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perchè  vi  ala  cosi  aperla  la  sincerità  del  mio  ope- 
rato, — 

I  due  cavalieri  si  scambiarono  infatti  le  spade, 
e  si  serrarono  le  destre,  come  pegno  di  lealtà.  Ciò 
fatto  essi  si  ritrassero  a  convenevole  distanza,  osi 
pose  ciascuno  in  guardia. 

Gii  stavano  i  loro  acciari  per  incrocicchiarsi, 
quando  s'ndl  il  galoppo  d'un  cavallo  venir  dalla 
via  e  gridare: 

—  Arrestai  arrestai  — 

r  due  cavalieri  indietreggiarono  di  qualche 
'  passo  ancora  e  riguardarono  verso  la  parte  da 
coi  veniva  la  voce  che  sembrava  ail  essi  diretta. 
L»  propria  sorpresa  toccò  il  colmo  quando  videro 
OD  cavaJiéro  venire  alta  loro  volta,  fermare  It 
corsiero  dinan»;!  ad  essi,  balzar  dell'arcione  ele- 
vata la  visiera  intimar  toro  con  voce  airannosa: 

—  Io,  io  sono  qui  a  baltercal  con  voi,  mes- 
ser   Jacopo  da  Landriano.  — 

Era  Egioaldo  Cadamosto  slesso. 

Già  dal  giorno  innanzi  era  in  Ini  avvenuta , 
come  notai,  una  cosi  bvorevole  crisi  da  provar 
egli  un  insperato  ben  es.sere,  e  tale  ,  che,  della 
debolezia  alt'infaori,  egli  sarehbt^i  tenuto  cum- 
pìulamenle  guarito.  La  notte  aveva  contribuito 
ancor  più  a  quel  felice  progresso  ;  ma  quando 
sopraggitinto  Bassi.ino  Poccalodi  a  visitarlo,  n6  - 
aeco  lui  aveva  veduto  Stertenda ,  poiché  conobbe  i 
lermÌDÌ  (utli  della  conlesa  di  Nicola  Bisuate  e 
del  Laodriano,  potè  appena  al  momento  freuarela 
propria  iodegnaxiooe;  seco  perù'propon<^ndo  di  non 
comportare  che  altri  in  sua  vece  avesse  a  punire 
tanta  tracotanza,  Curat»  l'ora  aisiugotar  conflitto 


—  so  — 

Ossala,  balzato  dal  ietlo,  e  raccogliendo  Torsi  dal       | 
desiderio  di    vendicarsi,  brandi  le  armi,  setiò  il 
cavallo   e   spronf)  verso    il    campo  dì  san   Bar-       j 
oaba.  , 

PiCi  d' una  volta  fu  per  essere  tradito  dalle  forze; 
ma  il  pensiero  della  vendetta  lo  soccorreva  in  qneì       . 
ponto,  e  più  ancora  quando  si  trovò  davanti  al 
suo  odiato  antagonista.  I 

—  Hesser  Iacopo,  è  tempo  che  vi    saEÌate  di 
gaeslo  sangue   di  che  tanto  avete  sete:  nessuna       | 
occasione  vi  sarà  mai  ofTerta  cosi  propizia  siccome 
questa  che  il  mele  ha  fatto  si  triste  governo  delle  '    I 
mìe  forze. 

—  Hesser  Eginaido,-- rispose  il  Laodriano  ri- 
meltenda  la  spada  nel  fodero  —  i  Landrianì  non 
sono  assassini:  verrò  a  cercarvi  ragione,  se  lo 
credete,  quando  il  vigore  della  salute  vi  sarà  toi^ 
Dato,  lo  non  posso  battermi  ora  con  voi. 

—  Eginaido,  è  una  pa?i£ia  questa  tua  —  disse  alla 
sua  volta  il  Bisuate  -  e  non  ero  io  l>as(evole  a  chre 
le  ragioni  lue;  tu  mi  fai  veramente  sfregio  vie* 
landò  ch'io  vendichi  l'amicizia. 

—  No,  mio  buon  Nicola,  le  ragioni  che  sono  fra 
me  e  messer  Laodrianu  sono  di  tal  natura  che 
non  ponno  esser  dìcifrate  che  fra  noi.  Messer 
Jacopo,  mano  alla  spada,  che  fra  me  e  voi  non 
vi  può  essere  tregua,  né  discussione. 

—  I  Landrianì  non  assassinano,  Eginaido!  Io 
non  mi  batterò  con  voi. 

—  Voi  vi  batterete  perchè  io  vi  forzerà:  Jacopo 
da  Landriano  in  guanìial  —  e  cosi  dicendo  Egi- 
naido prendeva  terreno. 

—  Insensato!  —  sciamò  cupamente  il  Landriano 
snudando  di  bel  nuovo  la  spada. 


-w  - 

E  il  prima  scontro  fu  tremeDdo  :  ì  colpi  piooH 
bavano  spessied improvvisi;  ciascun  d'essi  mi- 
rava a  mortalmente  ferirsi  ed  imminente  sarebbe 
stato  certamente  il  miserevole  fìne  di  quel  duello, 
se  per  ventura  altre  cavalcature  non  si  fossero  in- 
tese arrivare,  e  non  si  fossero  udite  le  grida  per- 
chè si  sospendessero  le  offese. 

La  cavalcata  arrivò  dunque  in  tempo. 

[|  vescovo  Berjiardino  Talenta,  che  faceva  parte 
di  quella,  s'avanzò  fra  i  combattenti  gridandu: 

—  Paf-e  0  fratelli,  pace!  gli  è  questo  il  tempo 
di  batlersi  e  di  ofTeodere  il  Signore,  mentre  egli 
già  ne  visita  pei  peccati  nostri  con  tante  tribola- 
zioni'? 

i  combatteoli  sì  erano  a  quelle  grida  divisi. 

Soltanto  allora  Sterlenda,  Bassiano  Poccalodi  e 
i)  buon  vescovo  riconobbero  come  non  il  Bisnate, 
ma  Eginaldo  slesso  fosse  alle  prese  ;  perocché  il 
Bisnate  se  ne  slesse  in  disparte. 

£giDaldo  non  appena  si  separò  che  cadde,  este- 
nnaLo  di  forze,  nelle  braccia  di  Nicola  Bisnate,  il 
quale  rapidamente  gli  era  venuto  in  soccorso. 
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Slerlend),  ad  imiKdire  che  avesse  luogo  il  coO' 
Ditto  fra  messer  Jacopo  da  Lsndriano  e  Nicola 
Bisnale,  di  cui  in  fio  de'  conti  confessarasì  es- 
sere ella  la  cagion  vera ,  conosceodo  gli  animi 
detertninati  di  entrambi,  non  erasi  punto  solTer- 
mata  nel  pensiero  dì  tentare  passo  alcuno  presso 
di  loro;  ma  aveva  risolato  dì  servirsi  dell'interme- 
diario  del  vescovo,  di  cai  t^  ella  e  i  Lodigiani 
tutti  avevano  si  tanie  prove  di  carità,  che  lo  si 
tenesse  veramente  in  conto  di  padre.  Chi  meglio 
dì  lui  avrebbe  con  buon  successo  potuto  ìnlerporsi, 
egli  straniero  a'parliti,  egli  cbe  per  proprio  istituto 
doveva  levare  dì  mezzo  gli  scandali  e  gli  odìi  e 
predicare  il  perdono  do'  nemici?  Quando  Bassiano 
de' PoccalodJ,  il  padre  suo,  udì  l'intendimento  della 
figliuola,  Wl  combattè,  —  uomo  egli  pure  di  mitis- 
sìmi  consigli  —  ed  assai  di  buon  animo  accompa- 
gaolla  alla  casa  del  venerando  Pastore.  E  il  vescovo 


Bernardinn  Talenta  colle  lagrime  agli  occhi  ac- 
colse la  preghiera  della  giovane  fidanzata  di  Egi- 
Dsldo,  rÌDgraziolla  perfÌDO  e  promise  che  iosieme 
sarebbe  vennlo  sul  luogo  del  duello  a  vietarne 
r  esecuzione. 

Ma  il  Bìsnate  e  il  Mandriano  avevano,  secondo 
li  portava  In  spirito  di  lealtà  e  l'ardore  del  com- 
batlimenlo ,  anticipato  di  qualche  tempo  I'  ora 
fissata  ai  convegno;  e  come  corressero  infatti  le 
cose  m'avvenne  già  di  narrare  nel  capitolo  pas- 
salo. 

Sterienda  fn  tosto  intorno  all'amato  giovane, 
che  il  Bisnate  reggeva  ancora,  e  die  mano  a  li- 
berarlo dall'impaccio  dell'armatura.  Cosi  Eginaldo 
ricuperò  tosto  1  sensi  e  potè  sorridere  alla  .«uà 
bella  e  nobile  fidanzata,  che,  come  la  mano  d'  un 
angelo,  era  venula  in  tempo  a  soccorrerlo  ed  a 
salvargli  forse  la  vita. 

li  Landriano,  quasi  vergognando  d'essere  stata 
sorpreso  coll'arme  contro  no  uomo  cosi  m;>l  con- 
dotto, stavasene  le  braccia  al  petto  incrociale  pen- 
soso e  tristo  ;  perocché  i  sorvenutì  ignoravano 
com'  egli  fosse  stato  costretto  a  tirar  la  spada  mal 
suo  grado  contro  di  Eginaldo. 

Generosamente  però  Nicola  Bisnate  venne  a  por 
fine  a  quella  dubbia  sìtuasioue^el  Laudriano,  ed 
espose  con  verità  V  improvviso  apparire  e  la  per- 
tinace insistenza  del  Cadaniosto  di  voler  prender 
quel  posto  che  nella  provocazione  era  toccato  a  lui. 

Il  buon  vescovo,  poiché  ebbe  int£sa  ogni  cosa 
e  meglio  ancora  penetrale  col  proprio  accorgi- 
mento le  ragioni  di  ognuno: 

—  Messer  Eginaldo  >—  usci  a  dire   in  tuono 
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di  dolce  rimprovero  —  questo  vostro  procedere 
gli  è  un  tenEdr  Iddio,  che  gii  da  gravissima  ma- 
lattia e  dalle  fanuidi  morte  vi  aveva  liberato.  Sono 
questi  però  gli  atti  di  riconoscenza  che  gli  dovete, 
meatrei  vostri  concittadini  cadono  ogni  di  io  tanto 
numero,  vìitimc  di  qael  morbo  che  minaccia  sem- 
pre più  spaventosa  mente  le  vite  di  tutti?  E  voi, 
messer  Jacopo  da  Landriano,  a  che  veniste  in 
questi  luoghi?  Non  v'ha  ella  tocco  abbastanza  la 
mano  di  Dio,  col  togliervi  i  beai  di  quaggiù,  che 
vogliate  nuovamente  indegnarlo  con  falli  di  san- 
gue e  di  iniquità?  Messeri ,  voi  il  fiore  de'  ca- 
valieri, verrete  alle  mani  a  disfogare  i  vostri  mon- 
dani risentimenti,  sotto  gli  occhi  d'un  povero 
popolo  già  altrimenti  percosso  da  sì  mortati  scia- 
gure? lo  so  che  abbia  mai  1'  uno  armato  con- 
tro dell'altro:  e  voi  dunque  a  bene  caduco  sagri- 
flcherete  le  anime  vostre?  Deh  che  il  Signore 
non  vi  colga  nel  suo  corruccio  )  — 

Fattosi  presso  al  Landriano,  il  vescovo  piglia- 
tolo amorevolmente  per  mano,  continuò: 

—  Prode  cavaliero,  nessuno  di  noi,  nessuno 
de' vostri  nemici  perfino,  oserà  mai  chiamar  in 
dubbio  il  vostro  onore  ed  il  vostro  valore  :  ma 
dehi  poiché  di  questa  savia  fanciulla  ha  il  Si- 
gnore allrimeoti  disposto,  non  a  lei,  non  a  que- 
sto giovane  sappiatene  male;  faie  che  risorga  la 
vostra  naturai  cortesia,  e  compite  l'alto  più  no- 
bile di  cavaliero  e  di  cristiano,  perdonate! 

—  Beneditemi,  0  padre,  com' io  perdono  vera- 
mente al  mio  nemicol  —  sclamò  il  Landriano 
cadendo  in  ginocchio  davanti  a  lui  ;  perocché  le 
cose  tutte  di  qnel  giorno  lo  avessero  dispasto  a 


pres(amenl«  accogliere  que'  .«anti  consigli  dì  per- 
dono e  di  pace,  e  quantunque  efferati,  erano  tiil* 
tavia  tempi  ancora  di  fede. 

Egioalilo  commosso  stese  la  destra  al  castel- 
lano di  San  Colombano,  che  gliela  serrò  con  af- 
fetto. 

—  Hesser  Jacopo,  —  aggiunse  di  poi,  —  quanto 
mi  gravasse  oltraggiarvi,  sommaraenle  stimando- 
vi, non  vi  dirò  abbastan)'^.  E  piacemi  cosi  aver  fede 
nelle  vostre  parole,  e  vi  andrò  debitore  di  grande 
consolazione, se  vorrete'in  segno  di  conciliazione 
e  per  mio  amore  accettare  in  dono  questo  leardo 
co' suoi  bardamenli,  perchè  rammentiate  cnm'essò 
nti  abbia  condotto  nel  luogo  dove  abbiamo  sepolti 
per  sempre  gli  odii  nostri.  — 

Jacopo  si  tolse  una  sciarpa  riccamente  trapunta 
ed  a  cui  sj  legava  la  vagina  della  spada  di  Uno 
metallo  e  porgendola  al  CadamosLn  : 

—  E  voi ,  —  disse  —  in  ricambio  abbiatevi 
questa  fascia,  opera  della  buora  memoria  della 
madre  mia;  e  riponete  in  questo  fodero  la  spada 
che  dall'  amico  vostro  fu  brandita  per  vo',  e  vi 
sia  slromento  dì  vittoria,  o  giovane,  nelle  batta- 
glie della  vostra  terra. 

—  Messer  Nicola,  —  parlò  alla  sua  volta  il  Poo- 
calodi,  rivolgendosi  al  Bisoate  —  eccovi  la  mia  ca- 
valcatura, e  scortate  messer  Jacopo  da  Landriano 
fuor  de'confinì  del  territorio  Lodigiano;  perocché 

la  vita  di  lui  potrebbe  correr  perìcolo.  E  gli  sia    ' 
prova  come  noi  tutti  lo  amiamo  da  questo  punto. 
Hesser  Jacopo,  io  prego  venga  presto  quel  giorno 
che  deposte  le  inimicizie  de'  miei  concittadini 
colla  famiglia  vostra ,  e  voi  restituito  ne'  diritti 
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VMlri,  potrNDd  ricoarermare  que'  sentimenti  tib» 
oggi  La  parola  di  questo  santo  Pastora  ha  inao- 
gnrato. 

—  Cos'i  sia!  —  conchiuse  il  vescovo. 

Slerlenda,  per  la  pietà  di  quella  scena,  lagri- 
mara  dirottameate. 

Hesser  Jacopo  da  Landriano  piegò  il  giaoctihio 
davanti  a  lei  e  la  richiese  ancora  una  volta  di 
perdono.  Stertenda  a  tutta  risposta  baciolla  in 
fronte. 

Il  Laodriaoo  balzò  allora  in  aalla  e  seguito  dal 
Bisaaie  se  ne  partiva  di  là. 

Quando  que'  due  si  tolsero  alla  loro  visti,  lutti 
ripresero  le  loro  cavalcature:  il  Poccalodi  e  Egi- 
naldo  si  valsero  dei  palafreni  de'  donzelli,  e  leo- 
tanunie  rifecero  la  via  per  la  città. 
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Allora  il  drago,  per  tttn  II  pulo. 
Tra  quelle  geDll  npice  li  moiie  ; 
Come  tt  a  lupo  ira  le  rnsodre  al  gnulQ' 
rtÉxa.  n  Qaadrirtflo.  Ub.  111.  cip.  YI. 


ErsDO  gravi  i  timori  di  tutti  ctie  dair  impru- 
denza di  Eginaldo  non  gli  fossero  per  derivare 
le  più  gravi  consegnenu;  e  il  medico  stesso  di- 
cblarò  non  poterne  guarentire  la  vita.  Coutulto- 
ciò,  non  appena  ei  fu  rimesso  a  lelU),  gli  mini- 
strò una  cena  sua  pozione,  che  gli  promosse  una 
copiosa  traspirazione,  dopo  la  quale  profonda- 
mente si  addormentò.  V'hanno  talvolta  casi  nella 
storia  delle  malattie,  in  cui  sembra  cbela  guari- 
gione m  determinata  non  da  altro  che  da  un 
disordine  dietetico;  né  però  è  nuovo  il  vedere, 
massime  tra  la  gente  del  volgo,  curare  febbri  e 
tossi  e  inlreddature  ed  altri  mali  con  abusar 
di  vino  e  liquori  o  col  darsi  ad  altre  intem- 
peranze, ed  uscirne  piii  d' nna  volta  con  buon 
succ«!>so.  Fu  cosi  di  Eginaldo.  La  sua  robusta 
costituzione  la  vinse  sopra  ogni  cosa,  e  allo  sve* 
filarsi    dal   benefico  sonno  noa   confermò  i  li- 
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mori  preconcetti,  ma  li  dissipò  compiutamente  e 
assicurò  come  la  guarigione  sua  fosse  ornai  dive- 
nuta una  ceTte72a. 

Se  cosi  era  di  lui ,  altrettanto  non  sj  poteva 
afTermare  de'  suoi  concittadini.  Lodi  continuava 
nelle  scene  di  squallore,  e  in  gran  parte  ben  anco 
del  suo  territorio  aveva  il  mtcìdial  morbo  in 
tutta  la  sua  intensità  e  gravezza  travasato. 

Non  è  maraviglia  se  tutti  quelli  che  scrissero 
di  quel  tempo  e  di  cotesti  avvenimenti  non  ab- 
biano esitato  nel  dare  a  questo  male  dominante  il 
nome  di  pestilenza  ;  perocché  infatti  epidemia  e 
contagio  sembrassero  essersi  veriRcatì,  e  le  conse- 
guenze fossero  deplorevoli  quanto  quelle  d'  una 
peste. 

E  le  dicerie  che  tutto  attribuivano  all'alito 
mortale  delio  sterminato  drago  del  Gerendo,  con- 
tinuavano sempre  e  si  facevano  anzi  maggiori; 
venendo  alimentale  da  nuovi  racconti  favolosi,  cbe 
l'uno  all'altro  rimandava,  senza  che  mai  se  ne 
conoscessero  le  «ere  sorgenti.  Un  fatto  veniva  ri- 
petuto le  cento  volte ,  mutando  sempre  di  volta 
in  volta  i  nomi,  i  luoghi  e  con  aggiunta  di  fran- 
gie,  siccome  interviene  di  veder  tuttodì  negli 
avvenimenti  importanti.  E  tanto  perfidiava  il  volgo 
in  cotali  superstiziose  creden/e,  che  anche  coloro 
i  quali  dapprima,  fidati  al  loro  buon  senso,  ave- 
vano messo  in  derisione  il  drago,  Unissero  poi 
0  col  creilervi,  o  col  non  osare  dì  apertamente 
negarne  l'esistenza  ed  il  malo  influsso. 

Fra  que'  che  alcun  poco  avevano  capitolato  col* 
l'opinione  del  volgo,  era  stato  lo  stesso  Cadamosto. 

Una  mattina,  nel  progresso  della  sua  convaia- 
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scenza,  aveva  chiesto  al  suo  medico  delle  oovellA 
del  paese,  ed  avfiva  udilo  rbpoDttersì  com' esse 
peggiorassero,  e  dirsi  colla  maggior  serietà  de) 
mondo,  come  dovesse  ciò  essere  la  più  naturai 
conseguenza  dell'audacia  del  moslro,  che  da  qual- 
che tempo  gavazzava  più  diabolioameate  De'  paa- 
tani  prossimi  alla  città, 

—  Ha  dite  un  po',  maestro  Teo^loro,  -—  i!  ri- 
chiese Egìnaldo  piccalo  alquanto  dalla  curiosila  — 
pensate  nio'  voi  seriapiente  che  esister  possano 
draghi,  come  il  popolo  vorrebbe  esser  questo 
del  Gerondo? 

—  Punto  di  dubbio,  messer  Egìnaldo!  —  ri- 
spose con  tanta  sicurezza  il  fisico.  —  Avete  voi 
io  qualche  conto  l'autorità  del  divino  Aristotile? 

—  Anzi  in  tutta  reverenza.  — 

E  inralli  sarebbe  stata  la  maggicr  delle  be- 
stemmie allora  il  porre  in  dubbio  la  dottrina  dì 
quel  gran  filosoro,  il  cui  sistema  durò  nella  ve- 
Derazione  per  tutta  Italia,  divisa  appena  incerto 
tempo  colle  dottrine  platoniche,  inlino  a  che  osò 
rìbellarvisi  quel  gagliardo  e  in  un  matto  cervello 
.del  milanese  Cardano,  di  cui'ben  disse  Manzoni 
essere  slato  unico  difetto  l'aver  avuto  soverchio 
ingegno. 

—  Orbe",  —  ripigliò  maestro  Teodoro,  —  Ari- 
stotile non  solo  ne  ammette  l'esistenza,  ma  li 
deve  aver  anche  visti,  se  ne  ha  costituito  con 
tutta  franchezza  due  classi,  l'una  dei  draghi  ter- 
reslri,  degli  acquatici  l'altra.  E  Virgilio,  il  prin- 
cipe dei  latini  poeti ,  non  ne  ha  hsciato  forse 
memoria  e  descrizione?  Egli  tinzi  ne  h^  scoperta 
una  terza  classe,  i  draghi  terrestri  ed  acquatici  in 
una  volta,  ed  è  a  questa  famiglia  cheperavven- 


tura  appartiene  il  moslro  del  Gerondo.  Eccone  ì 

mirabilissimi  versi  di  lui: 
Bst  etiam  ille  malus  Calabris  in  saltibus  anguls, 
Squaioea  convolrens  sublato  pectore  terga, 
Atque  notis  fongam  maculosus  grandibus  alvuiB  : 
Qui,  dam  amnes  ullì  rumpuntur  fontibus,  et  dum 
Vere  madent  itdo  terrx  ac  pluTÌalibus  auslris, 
Stagna  cc^it:  ripisque  babìtans,  hicpiseibus  atram 
Improbis  ingluviem  ranisque  loquacibus  tnplet. 
Postquam  exusta  palus  lerneqoe  ard<ffe  déhiscunt, 
Esilit  in  siccum,  et  flammaatia  lumina  torquens , 
Sevlt  agris  asperque  siti  atqjue  exterritus  aesta  (1) 

NoD  Ti  par  egli,  messer  Eglnaldo,  ciie  il  latino 
poeta  abbia  dipiaf)  nti  drago  Calabro  per  l'a[>- 
pUDto  quello  del  Gerendo? 

—  Chino   il  capo  davanti  a  queste  autorità, 

(1)  Georgica.  Lib.  in.  Cosi  questi  versi  volge  ntà 
nostro  idioma  Bernardo  Trento: 

Ha  pur  ne'  boscbi  di  Calabria  un  angue 
Fiero  non  men,  che.  ravvolgendo  il  tergo 
Squamoso  in  giro,  il  petto  innalza,  e  porta 
Di  larghe  macchie  asperso  il  lungo  ventre. 
Questo,  finché  le  fonti  i  flumi  loro 
Fan  ricebi  d' onde,  e  quando  a  primavera 
Rendon  molle  il  terren  gli  Austri  piovosi. 
Suole  albergar  ne'  stagni,  e,  sulle  rive 
Stando,  l'ingorda  insaz'iabil  gola 
Empie  di  pesci  e  di  loquaci  rane: 
Poi,  quando  asciutta  è  la  palude,  e  il  solo 
Arde  e  fende  il  terren  esce  nel  secco 
E  gli  occhi  ardenti  rivolgendo  intornn 
Porta  pe' campi  il  suo  furor,  cruccioso 
P»-  l'aspra  sete  e  per  l'ardor  feroce. 
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maestro  :  ma  e  come  s'è  generato  qui  ne'  nostri 
panlani?  jo  non  vi  ci  capisco  davvero  il  oiocio. 

—  DianciDel  l'origioe  è  limpida,  il  graD  Pti- 
m  ce  la  iosegaa  ;  Filostrato  e  Phitarco  lo  con- 
ferioaDoe  prima  di  lutti  costoro,  Ovidio  ha  can- 
talo nella  Hetamorfosi  : 

SuDt  qui  cum  olauso  putreracta  est  spina  sepulcbro 
Mutari  credanl  bumanas  angue  mednllas  (1). 

I  draghi  adanqne  nascono  dal  midollo  della  spina 
dorsale  degli  nomini  I 

—  Dalla  spina  dorsalel  —  esclamò  con  un  sor- 
riso d' incredulità  Eginaldo. 

—  Anguem  ex  medulla  hominis  tpinm  gigm 
accepimut  a  mtUlis  (ì):  fate  di  berretto;  è  Plinio 
ebe  ve  lo  dice;  e  Plutarco  in  Cleomene,  lo  atte- 
sta: Ti-adunt  enim^  scrive  egli,  «cui  ex  bobat 
apes,  ex  equis  fasci,  ex  asmU  crabroas^  genertm- 
tur;  ila  humana  corpora,  et  pruesertin  methàUu, 
hamoretnque  ex  eU  profluenlem,  serpente*  prodw 
'tre.  llaque  non  abtque  ralìone  permoli  anliquiih 
rei  heroibiu  Draconem  consecrarunt  (3).  Il  dragone 


(1)  Betam.,  lib.  iS.  «  V'hanno  taluni  che  credono 
che  quando  la  spina  è  putrefatta  nel  chiuso  sepolcro 
il  mutino  gli  umani  midolli  in  serpente  >. 

(S)  Lib.  8,  cap.  !!Ì9.  •  Seppimo  da  molti  generarsi 
il  drago  dal  midollo  della  spina  dell'uomo  i. 

(3)  <  Imperocché  ne  apprendano  che  siccome  da' 
buoi  si  generano  le  api,  dai  cavalli  le  vespe,  dagli 
asini  i  cjilabroni;  cosi  gli  umani  corpi  e  prìncipal- 
raente  i  midolli  e  l'umore  che  esca  da  es^i  pro- 
durono  i  serpenti.  Epperò  non  fu  senza  ragione  che 
gli  anfichi  ccnsecrassero  il  dragone  agli  eroi  >. 
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del  Gerondo  sarà  stato  generalo  da  (jaalche  illu- 
stre guerriero,  {d)s4fae  dubio  !  — 

Il  Cadamosto  non  aveva  ad  aggiunger  sillaba , 
perchè  di  latino  non  sapeva  verbo,  e  della  ero- 
dizione  di  maestro  Teodoro  nutriva  b  più  grande 
considerazione,  perchè  lo  si  avesse  dall'universale 
per  un'  arca  di  scienza,  grazie  la  malìzia  sua  di 
lardellare  i  suoi  responsi  medici  con  arorisirJ  di 
illustri  scrìtlori  dell'antichità,  in  una  lingua  cb« 
non  era  a  que'  giorni  famigliare  che  agli  uomini 
soli  di  to}ia. 

—  Esser  deve  beo  veccbto  io  (al  caso  il  no- 
stro drago  ;  perocché  non  è  memoria  che  a'  no- 
stri giorni.... 

—  Che?  che?...  —  lo  interruppe  il  medico.  — 
Non  è  stato  qui  nella  Gera  d'Adda  presso  Cassa- 
Do,  addì  16  settembre  1259,  la  gran  battaglia 
data  ad  E7«Iìdo  da  Romano,  che  vi  rimase  ferito  a 
morie?  Quando  diede  l'anima  ai  diavolo  in  Son- 
uino,  il  popolo  gli  ha  fatto  l'epitaffio:  io  era 
ragazzo  né  m' è  fuggito  di  mente  :  eccovelo  : 

Terra  Suacòii  tanailus  caiàs  est  Ecelini 
Qitem  laceraiU  maaes  tarlareigue  canes.  (1) 

Ed  io  porlo  opinione  che  il  drago  del  Gerondo 
siasi  formato  nel  sepolcro  di  quel  feroce,  die  tutii 
chiamavano  figliuolo  del  dimonio;  perchè  infatti 
le  opere  della  sua  vita  fossero  state  sempre  d'in- 

(1)  Vedi  Ezelmo  da  itonwno,  storia  esumata  da  Ce- 
sxK  Cantù,  che  cosi  traduce  rjuesti  versi  lewiini; 
Dà  sepolcro  Soncino 
.A  quel  cand'  Bzelino, 
Odi  lacerano  i  Mani 
Ed  i  tartarei  canL 
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feraa.  Quando  sarà  stato  cresciuto  là  dentro,  un 
bel  di  sarà  uscito  dall'avello  e  bnltatosì  nel  Ge- 
roDdo  continuò  le  opere  del  padre,  opere  di  de- 
solazioijie  e  di  inferno;  né  può  essere  altrimenti 
reggendo  U  strage  che  mena  il  morbo  in  mezzo 
a  noi ,  e  le  straboccnevoli  pieoe  di  questo  mare, 
che  sperpera  d'ogni  parti?  i  colti,  abbatte  case, 
schianta  alberi  e  difToode  ovunque  lo  spavento 
e  la  morte.  — 

EginalUo  Cadamosto  pareva  vinto  dagli  eruditi 
argomenti  di  maestro  Teodoro. 

Faccia  ragione  il  lettore  come  poi  dovesse  il 
Tolgo  prestar  fede  alla  esistenza  del  drago,  che 
forse  non  aveva  avuta  altra  origine  che  nelb  de- 
bole fantasia  di  qualche  comare,  o  nelle  giunte- 
rie d'alcun  ribaldo. 

Questa  d'  altronde  è  la  storia  di  quasi  tutti  ì 
pregiudizii  e  delle  superslirioni. 
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Col  finir  dell'  autunno  il  morbo  putrido  era 
venuto  scemando,  è  vero;ma  non  erano  per  que- 
llo venule  meno  in  Lodi  le  ratjtionì  del  pabblico 
lulto. 

Il  Po  aveva  Iraripato,  e  i  danni,  che  ne  erano 
segnioti ,  si  dilavano  ogni  di  maggiori  e  senza 
fine.  Higurgilavano  quindi  sempre  pifi  le  acque 
dell'Adda,  del  Brembo  e  dell'Oglio,  e  quelle  pnre 
minori  del  Silero,  del  Lambro  e  della  Huzia, 
che  nofl  rinvenendo  modo  di  scaricarsi  e  slai>- 
ziando  nel  Gerondo  lo  andavano  ognor  più  aU 
largando  e  gonfiando  con  indescrivibile  sgomento 
delle  popolazioni  del  iodigiano.  Quelle  acque  tor- 
bidee  giallognole  ofTerìvapo,  rumoreggiando,  aspet- 
to di  terrore.  Sulla  loro  superficie  vedevausi  gal- 
leggiare alberi,  avanzi  di  lettole,  cadaveri  di 
uomini,  di  donne,  di  bestie  annegate,  vuote  culle, 
e  discìolli  paglìaj ,  e  derrate,  clie  dimostravano 
come  il  traripamenlo  avesse  colto  alla  sprovvista, 
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ttignrj  e  cascJDali,  uomiai  e  bestie,  che  indurns 
avranno  lottato  colla  farla  dell'  infido  elemento. 

Sul  piazzaletto  della  chiesa  di  San  GeminiaDO 
eravi,  io  un  mattino  di  novembre,  un  capannello 
di  persone,  e  fra  dì  loro  chi  teneva  con  maggior 
anlorilà  la  parola  era  un  buon  prete  che,  insieae 
con  maestro  Teodoro,  erasì  poco  prima  avvicinato 
a  que' popolani,  occnpati  dalle  tristi  novità  della 
stagione. 

^Figliuoli  miei,  —diceva egli,  —  non  giovo 
che  si  mettano  guardacoste  armati  per  difeoderci 
dal  drago,  né  che  si  butti  veleno  dove  si  dica 
ch'esso  bazzichi  piCi  frequente,  né  diesi  tentino 
tanti  modi  per  levarcelo  di  mezzo:  l'opera  del- 
l'uomo, credetelo,  ne  farà  niente:  io  son  d'a.T- 
vieo  che  non  vi  sia  altro  rimedio  fuor  che  quello 
dell'orazione. 

~  Il  Signore  o«  fa  il  sordo,  —  osservò  una 
vecchiarella. 

—  Tacete  lì,  Reparala,  —  le  die  sulla  voce  il 
sacerdote,  —  quando  il  popolo  ebreo  era  nel  de- 
serto  travagliato  da  draghi  e  serpenti  di  fuoco, 
chi  fu  che  ne  lo  ha  liberalo?  L'oraziODe  di  Hosè. 
E  non  è  la  Bibbia  solo  che  ce  lo  assicura;  ma 
anche  le  stwìe  più  recenti.  San  Donato,  arcive- 
scovo di  Roano,  per  «or  dir  d'altri,  scongiurò  un 
fierissimo  drago  che  infestava  la  sua  città,  e  il  dra- 
go perde  ogni  forza,  e  fu  preso  ed  abbruciato 
dal  popolo.  — 

Maestro  Teodoro  che  Irovavasi  a  fianco  del  prete 
si  permise  crollar  la  lesta,  e  poiché  quell'atto 
d'iocredulilà  fu  dal  prete  sorpreso,  ei  si  tenne  in 
dovere  di  soggiungere  tosto  queste  parole  : 
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—  Prete  Caldino,  io  reputo  che  il  tempo  de'mì- 
racoli  sia  oggìmai  passalo,  ed  anche  quelli  che 
ci  siete  venuto  narrando,  stele  voi  ben  certo  che 
venissero  poi  da  virlùsopriinnalurale  o  piuUosto, 
secondo  ne  apprendano  Aristotile  ed  Eliano,  dal- 
l'impiego  della  saliva  di  qualche  nomo  digiuno?  -~ 

Tulli  gli  uditori  inarcavano  le  ciglia  e  apri- 
vano incantati  la  bocca  nell'udire  l'oracolo  dì 
maestro  Teodoro  e  quasi  quasi  venivano  aggiustan- 
do miglior  credito  alle  parole  di  lui,  che  a  quelle 
del  buon  sacerdote,  il  qual  però  non  ismarri  d'a- 
nimo e  replicò: 

—  Che  dite  mai,  maestro  Teodoro?  Aprile  )a 
Bibbia  al  libro  de'  Numeri  e  troverete  scritto: 
Affliclas  populus  ab  ignilis  serpetitibus^  dixil  ad 
Maysen:  Ora  prò  nobis.  Oravit  Moyses  prò  poputo 
et  liberali  sunt  (i).  Il  miracolo  di  San  Donalo 
poi.  venite  da  me,  e  lo  leggerete  nel  libro  di  Ce- 
nebardo  (f). 

—  £  perchè  allora  —  saltò  a  dire  la  vecchie- 
relja  che  aveva  parlalo  poco  prima  —  e  perchè 
non  facciamo  aacbe  nui  ricorso  al  nostro  santo 
Vescovo  acciò  ne  implori  dal  Signore  il  fine  dì 
cotante  tribolazioni? 

,  —  É  vero!  è  vero!  —  sclamarono  tutti  in  coro; 
e  il  buoo  prete  di  San  Geminiano  si  tolse  il  ca- 
rico di  far  parte  di  quel  pensiero  ad  altri  reli- 
gioM,  perché  recandosi  al  vescovo,  lo  supplicas- 
sero di  volere  indire  pubbliche  preci  al  Signore 
perdio  finissero  qi)elle,sciagure. 

(1)  «um.  31. 

(2)  la  Bonifacio  V. 
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1  maffgiorenli  intalti,  raccoltisi  presso  il  vesco- 
vo Bernardino  Talenta  a  consiglio ,  non  iapendo 
qual  rimedio  humano  applicare  al  soprasinnte  ester- 
mini-i  e  desolazione  delia  patria,  vedendo  di  giorno 
in  giorno  cmscere  la  rorina,  finalmente  con  nano 
consiglio  il  buon  prelato  ebbe  ricorso  alla  Divina 
pietà,  e  ragunato  il  popolo  sbiyotlilo,  esortandolo 
con  efficaci  ragioni  a  confidar/  Jiella  misericordia 
divina,  con  sicureisa  che  non  sarebbero  dispregiale 
le  loro  hwnili  e  riverenti  preghiere,  li  persuase  di 
promettere  a  Dio  con  solenne  voto  che  ottenendo,  la 
liberazione  da  cotanta  disgrazia  havrebbero  edifi- 
calo un  tempio  sontuoso  in  onore  della  Santissima 
Trinità  e  di  San  Cristoforo  (1). 

Coi  primi  di  dicembre  incominciarono  infatti 
queste  espiazioni  con  pubbliche  processioni  e  pre- 
ghiere e  colla  rinnovazione  del  suddetto  voto,  e 
tutti  gli  ordini  della  città  vi  presero  sollecita  e 
di  vola  parte. 

lo  non  sono  che  incettatore  di  popolari  tradi- 
zioni, e  non  ricerco  ne'  libri  che  quanto  giovi  ad 
avvalnrarle,  né  però  qui  aggiungo  del  mio,  asse- 
rendo che  la  tradizione  ili  Lodi,  ripetuta  dagli 
storici  e  da'  cronisti,  afTerma  colle  parole  del  suc- 
citato Villanova,  che  non  tardò  molto  sua  Divina 
Maestà  a  rimirare  la  nostra  patria  penitenle  e 
supplichevole  con  or.chio  di  pietà;  e  successe  in  un 
sol  giorno  duplicato  miracolo,  mentre  il  pesttletf 
ziaC  dragone  mori  e  la  palude  o  laguna  ritnast 
asciutia. 

E  ciò  avvenne  U  L"  gennaio  1300. 

(1)  VillanoTA.  Storia  di  Lodi. 
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Letlari  :  voRlla  lo  darvi  per  vere  slmili  [sleT 
M*  palcbA  correvino  illon  prr  l«  boo^e, 
credule  come  oggi  altre  b*je  oon  meno  it- 
snrde  e  Bsui  meno  schiette,  lo  te  tio  rife- 
riie . . . . 

C.  Cahtd'.  Kxtltno  da  Boni.  Proemio. 


Fu  dunque  vera  la  storia  del  drago? 

Qnando  le  ìDondazioni  del  Po  via  trascinarono 
nella  loro  rapina  le  ostraziooi  che  alle  loro  foci 
per  avventura  eransi  agglomerate  dell'Adda,  del- 
rOglto  e  del  Brembo,  e  le  acque  poterono  defluir 
liberamente,  entrar  net  gran  fiume  e  per  di  là 
trascorrere  al  mare,  rimatiendo  scoperta  e  asciutta 
la  maggior  parte  del  terreno  che  aveva  occupalo 
il  mare  Gerondo,  vuoisi  essersi  rinvenuta  una  co- 
stola di  cetaceo,  dice  il  Vignati,  lunga  ben  sette 
piedi.  (  Non  si  può  mettere  in  dubbio,  (trovo 
scritto  nella  Concbiologia  Fosfi'fe  del  Brocchi,  par- 
lando di  questo  (atto,)  non  si  può  mettere  in  dub- 
bio ch'esso  non  sia  una  costola  ìn  istato  natu- 
rale, che  fu  al  certo  staccata  dallo  scheletro  d'un 
cetaceo  preso  nel  mare:  esaminandone  un  fram- 
inento  sì  scorge  la  pellucidità  delle  ossa  fresche, 
che  posto  nel  fuoco,  annerisce  prima,  indi  imbianca. 


eialando  nn  fumo  d'  odore  empireamatic*,  e  cb* 
messo  aell'  acido  nitrico  non  si  discioglie  eh» 
assai  leQtamente  e  senza  edervescenta  sentibile, 
rimanendo  nna  sostanza  fioccosa  proveniente  dalla 
gelatina  animale  > . 

Al  volgo  bastò  per  dirla  la  costola  del  drago 
che  gli  aveva  dalo  tanto  martoro,  poiché  non  gli 
paresse  che  potesse  appartenere  ad  altro  ordinario 
animale;  e  venne  cosi  ribadendo  in  esso  la  fiaba 
che  tntto  il  male  infinallora  patito  non  si  avesse 
a  derivare  d'altro  che  dal  drago. 

E  siccome  si  credè  per  tutti  che  rimanesse 
morto  per  l' intercessione  di  San  Cristoforo,  a  cui 
s'era  fatto  il  voto,  cosi  passò  nella  tradizione 
degli  nomioi,  che  vennero  dappoi,  sotto  il  nume 
di  drago  di  San  Cristoforo. 

Quella  costola  fn  conservata  nello  Spedale  di 
Santo  Spirito  di  Lodi,  d'onde  fu  tolta  piii  tardi  , 
(IB  novembre  1669)  dai  Padri  Olivetani,  che  suc- 
ceduti agli  Umiliali  olUciaronù  la  chiesa  di  San 
Cristoforo.  Rilasciatane  formale  ricevuta ,  a  mo' 
di  protocollo,  l'appesero  alla  volta  del  loro  tem- 
pio  (1). 

(t)  Ecco  questo  protocollo,  coma  mi  venne  c<Hnu- 
nicato  dall'  amico  mio  il  sullodato  Cesare   VignUi  e 

che  qui  pubblico  per  La  prima  volta. 

Die  Veneris  decimaquinta  novembris  1609. 
Congregali  Domini,  otc. 
Hutius  Cernusculus    I  p  j^^, 
AntoDius  de  Leraene  j   '^'*"™ 
Ca»ar  Muzzanus 
AugustJntiK  Bi^amus 
Phis.  lulius  Inzaghns 
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Adempirono  i  Lodigiani  al  loro  voto,  e  pub- 
bliche festa  religiose  fecero  per  la  ottenuta  libera- 
zione; e  statuirono  che  (igni  anno  in  futuro  se 
ne  avesse  a  celebrare  la  lieta  commemorazione, 

Phis.  Anlonius  Brìnzagbus 
CamìUus  Ponierolus 
Franciscus  Carpanus 
Camillus  Micollus 
Lauì'entiiis  Scala 
lulius  Ugonus 

Omnes  ex  Dominìs  deputatis  dicli  venerandi  Ho- 
spitalis  Magni  Liaudse  Sancii  Spiritus  noncupati  dv- 
fino  auxìlio  prius  implorato. 

Audito  Domino  Hyeronimo  Cademusto  nomine, 
B.mì  Palris  Don  Bemardi  Sumarippe  Abballa  Ho- 
nasterii  Sanati  Cbristophori  hujus  Civitatis  Congre- 
galionis  Hontis  Olivetti,  et  R.mi  pairis  Don  Angeli 
Leccami  Abbatis  tituUrii  in  d.o  Monaslerìo  petente 
ut  Domini  Deputati  diguentur  extilulo  di-positi  col- 
locare in  Ecclesia  sancii  Chrislopbori  cnslam  illam 
Draci  olim  prò  ìniercessione  sancii  Chrislophori,  et  ex 
voto  Popult  Landensis  infecli  ad  tevamen  hujus  ci- 
vitatis, quse  ìnfernebat  per  velenosam  babitudinem 
ipsius  Oraci  tempore  quo  per  aquas  stagnantes  sub 
nomine  Maris  Gerundi  occupaniur  teme  humi- 
lioris  fundi  laudensis ,  et  hoc  ad  augendam  Po- 
pulis  devotionem  ex  memoria  dicli  miraculi  ita  ut 
jus  diclx  cost%  semper  remaneat  apud  dìctum  ve- 
nerandum  Hospilale. 

Domini  Depuiaii  iiiherendo  ipsie  requisilioni  dicto- 
rum  Reverendissimorum  Pairum  Abbaium  censuerunt 
concedendum  esse  diclo  Monasterio  dicUm  Custam 
Draci  priedicti  ex  tilulo  depositi,  et  ad  elTeclum  pne- 
dictnm,  ita  ut  Dominmm  ipsius  usque  in  perpetuum 
remaneat  semper  reservatum   dìcti  Venerandi    Ho- 
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sotto  il  giorno  selle  di  geonajo  ad  onore  di 
San  Cristoforo. 

Vero  è  che  il  tempio  di  San  Cristoforo  esisteva 
anche  prima  del  1300  in  Lodi  ;  ma  forse  si  volle 
dal  volo  accennare  piuttosto  al  rìstanro  ed  ingran- 
dimento di  esso;  come  infatti  argomenta  il  Lodi 
ne'  suoi  Discorsi  Storici  già  da  me  citali.  L' i- 
stromenlo  infatti  rogato  per  Antonio  Barone,  no- 
tajo  palatino,  del  23  aprile  1307,  reca  che  la  città 
medesima  assegnasse  annua  rendita  da  pagarsi 
dal  pubblico  alla  chiosa  di  San  Cristoforo  della 
Congrega;<lone  degli  Umiliati,  per  la  riparazione 
di  essa  e  mantenimento  di  paramenti  ed  arredi 
per  uso  dei  divini  uRìci. 
Passali,  come  testé  si  disse,  la  chiesa  ed  il  chio- 
'  stro  dagli  Umiliati  ai  Padri  Olivetani,  qaesti,  a  per- 
petua memoria  del  miracoloso  avvenimento  del- 
l' estìnto  dnigo  e  dell'  asciugamento  del  igare 
Gerondo,  appesero  nella  chiesa  due  tavole  nella 
lingua  volgare  e.  nella  latina,  l'ultima  delle  quali 
venutami  alle  mani  così  traduco: 

spiulis,  et  quod  superinde  confeciatur  praticum  in- 
slrumentiim  consigaationjs  ex  tilulo  depositi,  et  reci- 
piendum  opporlunam  confessionem ,  et  promissio- 
nem  ad  quem  elTectum  eligunl  unum  ex  Dominìs  Prio- 
ribus,  et  celerà  ex.  Dominis  Sindicis  ila  quod  unus 
ex  eis  sufRiiial. 

Vedi  le  Provvisioni  del  Capitolo  dello  Spedale  Mag- 
giore di  Lodi,  cioè  -  Ordinaiiones  faclas  per  Nobb, 
D.D.DeputatosVenerandiNosocomiiMagniLandierece- 
ptas  per  I.C.  Paulum  Emilium  Zanum  Not.metGaus.m 
Coll.tum  djciae  Civilatis,  ipsiusque  Pii  Loci  Cancella- 
rium  —  Volume  per  quelle  fatte  dal  1."  maggio  166S 
al  29  mano  1673  nell'archivio  del  detto  Ospidale. 


*  Neiranoo  milletreceoto  dalla  NativiU  di  Cristo 
Signor  nostro,  eravi  intorno  alla  città  di  Lodi  nn 
certo  lago,  che  per  la  ingente  larghezza  e  per  la 
grandissima  inondazione  delK  acqua  che  vi  era 
fluita,  appeilaTasi  Mare  tìerondo.  Sa  questo  me- 
desimo laa;o  apparve  prodigiosamente  un  velenoso 
e  mostruoso  serpente,  ctie  col  solo  alito  pestifero 
infestava  tutta  la  città;  per  cui  molti  dal  pessimo 
puzzo  ammorbati,  morivano.  Questo  contagio  e 
infermità  facendosi  di  giorno  in  giorno  maggiori 
e  scemandosi  d'  assai  il  numero  degli  abitaotì,  e 
la  cillà  dalla  furia  dell'acqua  essendo  invasa, 
grandemente  i  cittadini  se  ne  accoravano,  e  tanto 
più  r afflizione  s'aumentava,  quanto  meno  fosse 
sperabile  rinvenire  rimedio  che  valessi-  a  guarire 
gli  infetti  malati,  0  a  prosciugar  l'acqua,  o  ad 
estinguere  l'animale  slesso.  Epperò  stando  lutti 
graymenle  in  angustia,  né  sapendo  che  fare  ad 
ottener  hi  salate,  si  rivolsero  alla  Divina  Haeslì, 
colla  ferma  speranza  eh'  essa  nessuno  respinga 
che  con  puro  cuore  le  si  raccomandi.  Ma  per- 
chè pih  facilmente  ciò  che  tanto  bramavano  aves- 
sero a  conseguire,  il  Reverendissimo  D.  Bernar- 
.  dino  Tolenlioo,  allora  Vescovo  della  cillÀ,  convo- 
cato il  clero  e  tutto  il  popolo .  tenne  loro  pie- 
toso lermoE»  in  coi  eSlcacemeule  pregavali  per- 
chè con  tutto  il  calore  del  cuore  e  con  tutta  la 
pietà  levassero  preghiere  a  Dio ,  onde  sì  de- 
gnasse liberare  questo  suo  popolo  da  quella  pe- 
stifera strage;  e  il  medesimo  Reverendissimo  Ve- 
scovo sancì  si  facessero  per  tre  continui  giorni 
solenni  processioni  e  si  statuisse  siflaito  volo  : 
che  se  Dio  operasse  che,  preso  da  cos^nasiODe  di 


quella  morlalilà,  gli  avesse  a  campare  da  quella 
velenosa  Aera,  erigerebbero  mi  tempio  ìd  onore 
della  Sanlissima  Trinila  e  del  glorioso  martire 
Cristoforo.  Né  fu  certamente  quella  una  vana  spe- 
ranza; perocché  compiute  le  processioni,  e  dato 
il  voto,  in  quello  stesso  giorno,  die  fu  il  primo 
di  genuajo ,  sì  ottennero  due  memorandissimi  ' 
miracoli,  che  morisse  cioè  l' infestissimo  drago  e 
si  prosciugasse  quell'immensa  lago. 

•  Laonde  ipii  cittadini,  di  questo  insigne  bene- 
flcìo  immensamente  riconoscenti ,  edificarono  un 
magnifico  tempio,  come  avevano  promesso  col  voto; 
il  qual  tempio,  ^  Dìo  mercè,  fu  Ji  poi  pijiauga- 
stamenle  riedificato  dai  Revfrendì  Padri  della 
Congrega/.ioDe  Olivetana  nell'anno  millecinque- 
centosessanlalrè  •. 

Queste  tavole  espositiici  della  religiosa  tradi- 
zione stettero  finché  durò  la  chiesa  di  San  Cri- 
stoforo ofttciata  dagli  Olivetani;  ma  soppressi  que- 
sti  nella  fine  del'passatosecolo.e  convertito  chiostro 
e  tMnpio  in  caserma  e  scuderia  di  cavallerie,  ci 
rimase  conservalo  il  tenore  di  esse  nell'opera  del- 
i'Aatichitù  di  Milano  di  Francesco  Castiglionì,  da 
cui  le  ho  tolte,  a  compimento  della  storia  mia. 

Fu  aUora  che  anche  la  costola,  creduta  del  drago, 
venne  ritirata  dal  signor  Dottor  Villa,  e  può  ve* 
dersi  tuttavia  ben  conservata  io  Lodi. 


fiDHTi.  Trad.  e  Leg.  Voi.  IV.  3 
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0  sacerdote 
D«l  SHmor  vero,  <!oine  Adamo  bd  giorno 
Dille  nuDi  di  Dio,  dalle  toe  mani 
Qnesl'  Eva  sccello,  della  prima  al  paro 
Vergine  e  bello,  e  di  virtnde  adoroa 
PIÙ  cbe  di  gemme  e  glorie  aflle.  ■ 

atmoLnri.  faaio.  Ano  li,  «o.  Vi 


La  vita  era  tornata  nella  città  di  Lodi ,  e  i 
suoi  cittadini  sì  pagavano  delle  patite  disavventore, 
qnelìi  almeno  che  non  aTevano  Intti  consangainei, 
col  darsi  a  baldorie  carneralesche.  Tanto  territo- 
rio lasciato  libero  dalle  acque  del  Gerendo  assi- 
curava a  molti  di  essi  maggior  larghezza  futura 
d)  mezzi  e  già  vi  si  faceva  assegnamento  e  se  ne 
pigliava  r  anlicipaKlone. 

Erasi  cosi  giunti  al  due  di  febbrajo  del  4300,  al 
giorno,  cioè,  delia  festa  della  Madonna  della  Can- 
delaia. 

Sì  aggiungeva  alla  solennità  religiosa  di  quella 
giornata  un  altro  forte  argomento  d'interesse  cit- 
tadino; perocché  io  quel  di  dovessero  avvenire 
nella  chiesa  di  San  Francesco  le  nozze  di  messer 
Eginaldo  Cadamosto  con  madonna  Sterleada  de' 
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Poccalodi.  Riputato  d'assai  Eginaldo  pe'suoi  fatti 
d'arme,  e  legato  per  sangue  alle  più  distinte  fa- 
mìglie del  patriziato  'lodigiano ,  e  Sterlenda  nota 
per  la  sua  leggiadria,  pel  suo  gentile  costume  e 
pel  suo  casato;  entrambi  poi  conosciuti  pei  casi 
ctae  son  venuto  narrando,  non  è  fuor  dì  tnogo 
che  io  una  città  di  dod  troppo  larghi  confini  aves- 
sero le  loro  nozze  a  destar  la  generale  attenzione. 

Il  bnon  vescovo  Bernardioo  Talenta  aveva  di 
buon  grado  aderito  a  compir  egli  medesimo  l'au- 
gusta cerimonia  della  ctiiesa. 

Quando  le  campane  di  San  Francesco  suona- 
rono a  chiamar  il  popolo  a'  divini  offici  e  il  po- 
polo accorse  e  riempi  la  chiesa,  fu  visto  già  tro- 
varvisi  un  uomo  in  bruna  veste  inginocchiato  sur 
una  panca,  poco  discosto  dall'  altare  e  farsi  delle  . 
mani  riparo  alla  faccia,  onde  non  fosse  possibile 
riconoscerlo;  né  per  quanta  attenzione  vi  si  po- 
nesse da'  curiosi  si  riuscì  mai  a  indovinare  chi 
fosse. 

Poco  dopo,  il  nuziale  corteggio  entrò  nella 
chiesa. 

Gli  alabardieri  aprivano  il  passo  tra  la  folla,  se- 
guivano i  domestici  delle  due  case  cogli  accesi 
doppieri,  pòscia  gli  sposi  e  da  nltimo  il  conte  Bas- 
siano de' Poccalodi,  le  signore  e  ì  cavalieri,  e  fra 
questi  anche  messer  Nicola  Bisnale  e  maestro  Teo- 
doro di  nostra  conoscenza. 

Gii  sposi  presero  posto  sui  preparati  ricchissimi 
faldistori  j  gli  altri  nelle  pur  disposte  panche  co- 
perte di  velluto. 

Detta  dal  Vescovo  la  messa,  dopo  di  essa,  ebbe 
luogo  la  cerimonia  nuziale,  l  trombetti  diedero 
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flalo  ai  loro  sErumenti:  Eginaldo  e  Slerlenda  fu- 
rono sposi. 

Il  popolo  9Ì  precipitò  allora  fuor  della  chiesa  ad 
attendere  il  corteo  nuziale  e  (a  allora  un  urlar  di 
viva,  un  frastuono  dì  piansi,  una  letizia  di  lutti, 
alisientata  dalla  quantità  de' terzoli,  che  il  vecchio 
Poccalodi  e  que' della  famiglia  dello  sposo  getta- 
vano a  piena  mano. 

Ma  lo  sconosciuto  dal  brano  mantello,  che  aveva 
preso  posto  in  vicinanza  all'altare,  era  là  immo* 
bile  tuttavia  nella  medesima  positura. 

Quando  il  Vescovo  fu  per  iscendere  dall'ai  tare,  gli 
alabardieri  gli  si  accostarono  per  ismova  rio  di  là, 
onde  far  largo  e  s'accorsero  ch'era  morto.  Desta- 
tosi per  ciò  un  naturale  scompiglio,  il  buon  Ve- 
scovo si  avvicinò  del  pari;  e  comunque  il  volto 
di  quell'infelice  fosse  coperto  di  un  pallore  mar- 
moreo,  ed  apparisse  scarno  oltremodo  e  sfigurato 
dalle  interne  lotte  dell'animo;  pure  sirìsovvenne 
di  quella  fìsonomia,  e  dolorosamente  esclamò: 

—  Messer  Jacopo  da  Landrianol  Che  Dio  gli 
usi  misericordia  !  — 
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Non  vuò  togliere  congedo  dai  lettoiP,  senza 
prima  avergli  detto  il  (Ine  d'ogni  personaggio  e 
d'oeni  cosa  che    risguardi  la  esposta  tradizione. 

E^inaldo  e  Slerlenda  furono  ben  attoniti  allor 
che  venne  loro  partecipato  la  miserevol  morte  di 
messer  Jacopo  Landriano,  di  cai  meritamente  leva- 
van  a  cielo  il  carattere  e  il  proton  lo  sentimento; 
ma  non  fu  causa  che  la  loro  felicità  fosse  lur- 
baUi.  Vivevnsi  in  tempi  in  cui  le  fazioni  guerre- 
sche mietevano  vittime,  e  si  usciva  appena  dal 
malaugurato  morbo  clie  aveva  reso  famigliare  lo 
spettacolo  e  il  discorso  della  morte;  per  cui,  dato 
an  sincero  compiante  di  parola  e  di  cuore,  po- 
stumo tributo  alla  memoria  dì  queir  infelice  ,  il 
pensiero  venne  occupato  e  rapilo  Jalle  gazzarre 
nuziali. 

Da  quel  giorno  altro  non  si  sa  di  essi,  se  non 
che  l'union  loro  venisse  suggellata  da  un  bam- 
bino, il  qualfi  fu  per  avventura  bisavolo  di   quel 
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Vittorìo  Cadamosto,  che  la  tradizion  cittadina  ri- 
corda legata  ad  un  fatto,  che  io  saccinle  parole 
io  riferirò  perchè  appartiene  alla  natura  d)  questa 
opera  mia;  non  senza  per  altro  aggiungervi  l'os- 
servazione come  identico  a??enÌmento  si  racconti 
in  più  d' un'  altra  città,  epoca  mutando  e  nome,  lo 
che  certo  scemi  la  popolare  credenza  intorno  a 
quello  di  Lodi. 

Or  ben  si  vuole  che  l'anno  1448  Vittorio  Ca- 
damosto, giovane  scapato  e  non  curante  di  reli- 
gione,  gìuocando  in  una  bisca  avesse  a  per- 
dervi lutto  quanto  il  suo  denaro.  Tratto  da  dì- 
sperato  pensiero,  nel  ridursi  alla  propria  casa, 
maledicendo  la  sua  fortuna ,  e  prelendeodo  pu- 
nirne il  cielo,  vista  l'immagine  di  una  Madonna 
coi  Bambino  nicchiata  in  un  tabernacolo  della 
via ,  toltosi  egli  il  pugnale  che  seco  aveva  ,  ne 
menasse  tal  colpo  a  quella  dipintura  che  ne  ferisse 
l'occjiia  della  Vergine.  Si  narra  che  ne  spicciasse 
vivo  sangue,  e  che  l'empio  giovinastro  intende^^se 
in  quel  punto  venir  dalla  Vergine  queste  parole:  Va 
pur,  scellerato,  chein  Brindisi  tarai  castigato.  Cac- 
cialo dal  suo  rimorso  e  dalla  maledizione,  partivasi 
Vittorio  Cadamosto  da  Lodi,  e  messosi  per  mare,  cu- 
rava d'evitare  la  terra  di  Lavoro-,  ma  la  nave  che 
lo  portava,  contrariala  dai  venti,  il  fé'  per  appunto 
approdare  nel  porto  di  Brìndisi.  Allorché  ne  udì 
egli  il  nome,  fu  cosi  preso  da  tristi  pensieri,  e 
scoraggialo,  che  tosto  si  proponeva  ripartirsi  di 
là.  Ha  uscito  sull'alba  di  un  giorno  dall'albergo, 
ove  aveva  preso  dimora,  s' abbattè  nel  cadavere 
dì  un  uomo  che  in  quella  notte  era  stato  truci- 
dato sulla  pubblica  vìa. 
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La  profonda  malinconìa  che  aveva  dimostra- 
lo, l'uscir  cost  maltiniero  dall'albergo  e  furoao 
causa  che  venisse  lui  sospettato  1  autore  di  qnel- 
r  assassinio,  e  messo  però  prigione  e  soLtoposlo 
alia  lorlura,  non  reggendone  lo  spasimo,  si  con- 
fesso  per  reo.  Condannato  all'estremo  supplìzio, 
ed  accoutaLosì  in  quegli  estremi  con  un  lombardo 
che  là  si  trovava,  commettevagli  sìgni^casse  a' 
suoi  concittadini  come  la  minaccia  della  Vergine 
per  luì  offesa,  si  fosse  in- tutto  avverata.  I  Lodi- 
giani rimasero  cosi  commossi  dal  fatto,  che  ri- 
sarcito il  guasto  cagionato  dalla  ferita ,  levarono 
la  Vergine  di  là  e  cotlocaronla  in  una  ben  adorna 
cappetietla  della  confessione,  o  scuroto  del  Duomo, 
ove  ottiene  anche  oggidì  popolar  culto. 

Del  conte  Bassiano  Poccatodi  si  sa  che  vivesse 
felice  gli  ultimi  anni  della  vita  nella  famiglia  di 
Egioaldo  e  sempre  più  dato  alle  pie  e  caritatevoli 
pratiche,  per  le  quali  era  già  venuto  in  tanta  esti- 
tna/Jone  presso  i  suoi  concittadini.  11  santo  ve- 
scovo Talenta,  ì  cui  fasti  sono  narrati  parte  a 
parte  dal  Molossi ,  visse  ancora  qualche  anno  ri- 
verito e  stimato;  e  Nicola  Bisnate ,  stanco  d'o- 
ziare in  patria  si  mescolò  alla  fazione  Torriana 
e  mori  combattendo  contro  Matteo  Visconti  sulla 
lìa  di  marzo  1302  nelle  file  dì  Mosca ,  Erecco  e 
Martino  della  Torre,  quasi  sotto  le  mura  di  Lodi, 
presso  cui  s'erano  avanzali,  e  legati  coi  Cremo- 
nesi, Piacentini,  Pavesi,  Novaresi,  Vercellesi,  Cre- 
maschi  e  Lodigiani,  nell'intento  di  spodestare  Mat- 
teo della  signoria  di  Milano, 

Resta  Qualmente  a  dirsi  delle  vicende  del  ter- 
ritorio occupalo  dal  Girondo. 

Non  si   riprodussero  più   spaventosamente  le 
Google 


ìiiduìkI'V.ìoiiì  (ic  liiiiiii  tli'l  LoJigiaiio,  oil  :i])|)(>ii;i 
del  Mure  GercniJo,  o  ili  quella  colluvie  di  acquo 
die  con  tal  nome  venne  per  circa  un  secolo  he- 
signaU,  è  così  rimasia  la  [neirioria  (I).  Non  può 

(1)  Nella  Storia  ieWAgncoUura  Lodigiaaa,  di  Cesar» 
Vignali,  che  sta  per  essere  pubblicità ,  e  oh'  io  ebbi 
la  fortuna  dì  consultare  diggià,  trovai  parecchie  pre- 
tiose  notizie  intorno  al  Marc  Gerondo,  ch'olì  nou 
Torrebbn  aver  occupato  tutta  la  Gera  d'Adda  per  lo 
spazio  da  me  accennato  nel  secondo  capitolo,  sulla 
fede  di  tanti  altri  scrittori.  E  ciò  argomenta  egli  dal 
fatto  che  parecchi  paesi  ohe  ri  sarebbero  compre^ 
non  cessassero  mai  d'essere  Doremi,  mentre  stando 
a  chi  sostiene  il  contrario,  avrebberodovulo  essere  som- 
mersi. Egli  inoltre  ha  potuto  stabilire  che  il  nome  di  Ge- 
rondo siasi  appena  incominciato  a  dare  nel  principio 
del  secolo  XIII,  avendone  per  la  prima  rolla  incon- 
trala menzione  in  un  islromento  del  .'S03,  E  '^'i  che 
il  Vignati  è  possessore  di  nlire  dumila  documenti  della 
stona  della  sua  citta,  da' quali  una  gran  parte  sodo 
anteriori  a  quest'epoca.  Ecco  dunrjue  le  sue  parole: 

(  La  sua  prima  menzione  é  nel  1203  in  un  islro- 
mento di  donazione  fatta  da  Fanone  Tresseno  alla 
chiesa  di  san  Martino  in  Lodi-nuovo.  Fra  gli  altri 
stabili  egli  dona  un  sedime  con  edifici  murati  e  te- 
golati nella  città  nuova  di  Lodi  presso  la  detta  chie- 
sa, coerente  verso  manina  alla  costa  e  riva  del  mare 
Gerondo  i ,  E  in  nota  riferisce  le  precise  parole  del- 
Vistromento:  «  In  primis  DomnusD.  Fanonua  capita- 
neus  de  Tresseno  oblationem,  donationem  et  dalionem 
fecit  dicue  Ecclesi^e  sancii  Martini  d'i  Tresseno  de 
sedimine  uno  cum  ediflciis  muratis  et  cupatis  jacen- 
tem  in  civitate  nova  Laudense  prope  diotam  eccle- 
siam  a  mane  costa  et  ripa  maris  Gerundi.  >  Questo 
iatromento  è  del  detto  anno,  indizione  ottava ,  il  di 
t8  del  mese  di  settembre. 
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ilirsi  tutlavia  die  tutto  ti'  un  trailo  sparisse^ 
nel  1300  quelle  acque;  perocché  si  leggano  fre- 
quenlt  meniioni  sotto  il  1309  in  varj  istra- 
mentì  dei  laghi  di  Cavenago,  Bobecco,  Gtntonada 
e  Pulignano,  obe  già  una  volta  faoevaoo  parte  del 
Gè  rondo. 

Net  i396  si  sa  che  crescesse  l'Adda  di  maniera 
che  rimanessero  sotto  le  sue  acque  le  due  par- 
rocchiali di  S.  Giacomo  e  S.  Maria  Maddalena  di 

'  Lodi:  altre  parziali  inondazioni  si  veriftearono 
anche  io  seguilo;  ma  la  scteaKa  idrografica  im- 
pedì che  gli  antichi  disordini  si  avessero  a  ri- 
produrre in  cosi  sterminate  propomioni;  né  più 
fu  possibile  il  simaltsneo  traboccaoieoto  di  tutti 
i  Dumi  e  l'allagamenlo  della  Gera  d'Adda  intera 
né  una  nuora  formazione  dell'  antico  mare. 

Coatiittociò  Don  sì  può  dire  che  siasi  operato 
abbastanza:  resta  ancora  a  desiderarsi  che  ad  im- 
pedire la  rinnovazione  degli  antichi  disordini, 
venga  studiato  convenevolmente  il  versamento  del 
Po  Dell'Adriatico;  perocché  si  pensi  abbiasi  a  ripe- 
tere priacìpalmente  dalla  lentitzEa  di  esso  verso  le 
foci,  i  suoi  frequenti  e  cos\  dannosi  traripamenti. 
Onde  il  rigurgito  degli  altri  fiumi;  non  essendo 
certo  bastevoìi  ad  impedirli  le  dighe  ed  argini 
che  si  vanno  gli  uni  sugli  altri  sovrapponendo^ 
ritegni  utUi  per  il  presente;  ma  che  preparano  per 
avventura  pìh  deplorabili  sciagure  nell'avvenire. 
Gii  fin  dall'anno  1840  GìoviddI  Gagliardi, 
noto  alla  scieiiKa  per  le  sue  chiaviche  idrauliche, 
aveva  diretto  una  beo  pensata  memoria  agli  Stati 

-d'Italia,  avelli  interesse  a  questo  Sume ,  ndla 
quale  ne  oOeriva  uà  piano  di  sistemazioiie ,  allo 
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àéopo  di  francare  le  popolazioni   dalle   innonda- 
zioni;  ma,  come  avviene  di  tante  nlili  cose,  an> 
che  qnesto  coscienzioso  scritto  fu  messo  in  disparte 

Ai  tempi  della  storia  che  ho  narrato,  il  Po  scor- 
reva depresso  e  ratlenoto  da  poche  srginatnre; 
mentre  ai  nostri  giorni  lo  vediamo  fiancheggiato 
da  argini  giganti,  che  si  vanno  di  mano  in  mano 
s«npre  elevando,  ma  che  non  fannc^,  come  dissi , 
che  accrescere  le  probabilità  di  più  orrende  oa- 
taslrofl. 

Le  canse  delle  frequenti  Innondazìoni  del  Po  si 
assegnano  principalmente: al  prolungamento  del- 
l'alveo, in  conseguenza  del  qnale  scemasi  la  peTt- 
denza  della  linea,  e  con  essa'  la  velocità  delle 
acque,  per  cui  ne  viene  piii  lento  lo  scarico:  all' in- 
terrimento del  letto  ed  ostruzione  delle  sezioni 
alla  foce  per  cui  se  ne  diminuisce  la  capacità:  e 
ai  venti  di  scirocco,  i  quali  spirando  in  direnone 
opposta  al  corso  delle  acque,  ingrossando  le  ma- 
ree, ed  investendola  foce  del  fiume,  ne  rallentano 
il  corao,  son  del  maggiore  ostacolo  allo  smalti- 
mento delle  acqne,  e  producono  i  ristagni  ed  i 
rigurgiti,  i  cui  effetti  riescono  sommamente  dan- 
nosi. 

E  il  Gagliardi,  nella  sua  memoria,  avviserebbe 
ovviare  a  tutti  questi  mali,  accorciando  \i  linea 
del  corso  del  fiume,  riconducendola  a  quello  stato 
in  cui  era  in  antico;  riunendo  in  un  sol  corpo 
tutte  quelle  acque  che  ora  mettono  al  mare  per 
otto  diversi  rami  ;  e  trovando  al  fiume  una  foce 
sifTattamente  ubicata  che  non  risenta  l'azione  dei 
venti  sciroccali;  proponendo  anzi  che  il  nuovo  al- 
veo sì  aprisse  tra  Berrà  e  Serravalle,  coadnoen  - 


doli  ìb  retta  linea  a  metter  foce  nella  rada  di 
Goro. 

Le  acqae  riuoite  scorreodo  in  un  alveo  areale 
maggiore  declivio  sarebbero  anche  aniinate  da 
una  piti  graode  velocità,  trarrebbero  i  d  seno  al 
mare  quelle  torbide,  cbe  ora  Tengono  abliaodonate 
ad  ostruir  il  letlodel  fiame,  ed  acquistando  un' a- 
sione  corrosiva  sul  fondo,  lo  mauterrebbero  sem- 
pre e^urgato. 

Se  non  erano  nuove  queste  teorie  del  Gagliardi, 
certo  avevano  il  sommo  pregio  d'essere  state  dia- 
sepolte  da  lui  ed  applicate  ingegnosamente  al  Po. 
Perocché  il  Barratlìeri  nel  libro  V  della  prima 
parie  dell'  Arehitetlwa  d' acque,  ove  parla  di  opere 
analoghe  da  lui  fatte  eseguire  all'Adda  sotto  Pia- 
zigbettone,  aveva  già  coi  fatti  mostrato  assai  an- 
teriormente la  giuslezxa  delle  opinioni  del  Ga- 
gliardi, ed  anzi  nel  libro  VII  della  stessa  opera, 
ragionando  del  Po,  aveva  portato  non  dissimile 
avviso. 

Né  altrimenti  aveva  opinato  il  celeberrimo  Lec- 
chi, il  quale,  delegato  da  papa  Clemente  XIH  a 
riferire  sull'  emergente  della  sistemazione  delle 
acque  nelle  tre  Legazioni,  venuto  a  parlare  del 
torrente  Lamone,  cosi  si  esprime:  iPer  divertire 
il  Lamone  dalla  sua  via  brevissima  del  Primaro 
e  condurlo  solitario  al  mare,  se  gli  dovette  allun* 
gare  per  molte  miglia  il  corso.  Codesto  prolun- 
gamento fu  cagione  che  mancasse  di  caduta ,  e 
che  il  fiume  fosse  costretto  a  farsela  superior- 
mente eoo  un  mostruoso  alzamento  di  fondo  sopra 
il  livello  delle  campagne  adjacenti....  Ora  se  al 
Lam(me  ai  aprisse  dì  nuovo  la  via  cerlissiata  allo 
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sbocco  in  Primaro,3t  spianerebbe  il  sa»  fondo,  e 
darebbesi  la  pace  a  tanti  paesi  > .  Il  GugfieliBÌ«i  ' 
scrisse  egli  pure,  <  che  p\h  vale  allo  scavamesto 
i|  maggior  corpo  delle  '«e^e ,  quantMnque  tor- 
bide, che  la  loro  torbidezza  alt'  ìat«rriBieBto  M 
fondo  • .  E  prima  di  lutti  Plìrùo  It  gioTaoQ,  par- 
lando del  ClilnnDQ,  avevfl  fatto  osservare  ci»  il 
suo  corso  dipende  non  tanto  dalla  decliniU  deh 
r  alveo,  quanto  dall'abbondanza  delle  acfliM'Cfci 
vi  scorrono  dentro. 

Io  vorrei  però  che  si  ponesse  nu«>vameDtfl  nato 
al  savio  precetto  del  Gagliardi,  uè  abbia  più  i 
sgomentare  il  dispendio  de' einqae  milioni  di  lira 
austriache  che  1' attirinone  di  esso  reoUHerebbe; 
perocché  assai  maggiore  è  il  tributo  che  tiranni- 
camente il  Po  addomanda  e  ingoia  nelle  frefoeotì 
SU0  spaventose  devaslazioai. 
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—  Maestro,  udite  il  sogno: 

Pareami  essere  Della  mia  fedel  rdcca  di  Romano. 
Già  ogni  cosa  era  disposta  alia  caccia:  i  palafreni 
erano  già  bardamentati;  i  segugi  e  i  bracchi  arder 
vano  d'uscir  all'aperto;  i  falconieri  attendevano 
cogli  augelli  in  pugno;  i  cavalieri  già  in  sella  at- 
tendevano che  madonna  Beatrice,  la  moglie  mìa, 
lasciasse  gli  appartamenti  e  montasse  il  suo  bianco 
leardo;  ed  io  impartivo  sollecito  gli  ordini  della 
giornata.  Il  corno  annunziò  la  partenza  e  presto 
ci  trovammo  in  nna  vastissima  foresta.  Ognuno 
ad  un  mio  cenno  si  sparpagliò;  ma  quando  il  ' 
corno  suonò  tardi  a  raccolta,  qual  venne  ricco  di 
selvaggina,  quale  con  poca,  carichi  i  più;  io  solo 
trafeianle  e  spossato,  perduto  dietro  due  indemo- 
niati camosci,  che  avevo  tentato  sempre  indarno 
ferire,  me  ne  tornavo  mogio  mogio  colle  mani 
vuote.  Madonna  Beatrice  sentiva  gli  stimoli  della 
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fame,  noi  luUi  non  n'  eravamo  senzii  ;  e  nel  men- 
tre ognun  narrava  lo  proprie  prove  e  i  casi  della 
giornata,  io  spacciava  i  servi  acciò  corressero  al 
castello,  perchè  approntassero  la  cena  e  da  dormire. 
In  questa  mi  sono  svegliato.  Tirate  or  voi  l'oroscopc^ 
Maestro,  poiché  mi  sembri  accenni  questo  sogno 
ad  eventi  d'importanza,  ed  a  me  tardi  conoscerne 
la  spiegazione. 

—  Messer  Ezelino ,  —  rispose  il  grave  perso- 
naggio a  cui  erano  volte  quelle  parole,  nomo  sulla 
cinquantina,  con  iuaga  barba  e  lunghi  capegli 
brizzolati  di  bianco,  e  ravvolta  la  persona  in  un 
nero  robbone  —  voi  male  non  vi  apponete:  il 
sogno  tocca  a  fatti  di  gran  momento  ;  e  come  a 
me  sia  duopi)  consultare  i  segni  dello  zoiliaco  e 
le  stelle,  è  pur  mestieri  che  mi  lasciale  tutta 
quanta  la  ventura  notte  alle  indagini  della  scienza. 

—  A  domani  adunque  —  soggiunse  Bzelino  da 
Romano. 

Era  cosini  il  quarto  di  questo  nome  e  quegli 
che  ebbe  rinomanza  di  tiranno  immanissimo,  e 
tale  che  venisse  prestato  da  tutti  fede  alla  volgar 
diceria,  che  pretendeva  avere  Adelaide,  la  moglie 
del  terzo  Ezelino,  dichiarato  in  Qn  di  morte  a'  suoi 
due  figli  Ezelino  IV  ed  Alberico:  aver  essi  a  pa- 
dre il  demonio,  col  quale  aveva  ella  avuto  in  gio- 
vinezza impensati  abbracciamenti  (i). 

(I)  Nel  canto  terzo  àfiWOrlaitdo  Farioto  vi  fa  al- 
lusione I'  Ariosto  in  que' versi: 

Ezelino,  immanissimo  tiranno , 
Cbe  Ila  credulo  figlio  del  demonio, 
Fari,  troncando  i  sudditi,  tal  danno, 
E  distruggendo  il  bel  paese  Ausonio, 
Che  pietosi  appo  lui  stati  saranno 
Mario,  Silta,  Neron,  Cajo  ed  Antonio. 
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Non  egli  iafalti  conosceva  giastizia  a  pietà  ;  pro- 
(liBsimo  ed  audace  capitano,  jl  sao  valore  aveva 
sempre  impiegato  nell'usurpate  or  questa  or  quella 
signorìa;  Inglieggiava  ,  ucciUeva  ,  feroce  perfino 
contro  i  parenti,  mauometteva  cose  sacre  e  profane  ; 
fidalo  solo  ad  astrologi  ed  indovini,  fra  cui  que- 
sta Guido  Bnnatli  forlivese,  col  quale  or  lo  vog- 
giamo  a  -ìU^tto  colloquio.  Qflesto  Guido  è  pur 
U  medesimo,  che  fu  autore  d'un  trattata  ,  che 
Nicolò  Tammaseu  giudica  non  inur^ifaiiii  scienza, 
stampalo  tre  volte  e  tradotto  io  Italiano,  in  Fran- 
cese, in  Tedesco;  cfie  consultato  da  Federigo  se- 
condo, da  Ezelino  e  da  Guido  di  Hontefeltrc^  di 
cui  dicesì  cooperasse  all'impresa  accennala  nel 
oajito  XXVlI  dell' /Duerno,  fu  poi  astrologo  della 
itcpubblica  Fiorentina.  Il  divino  Alligllieri,  storico 
a  lui  coDleffiiporeneo,  nel  Canio  XX  della  stessa 
cantica,  lo  vede  oella  quarta  bolgia  fra  gli  indo- 
vini ,  astrologi  e  negromaoU  più  famosi  del  suo 
tempo: 

Quell'altro,  che  du'  ftancbi  è  cosi  poco, 
Kfìcbele  Scolo  Tu,  che  verameDia 
IWle  magiche  tradì  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonalti:  vedi  Asdenle, 
CA' avere  atteso  rì  cuojo  e  allo  Epagu 
Ora  Torrehbe,  ma  urdi  si  pente. 

La  scena  end'  ba  principio  la  mìa  storia,  aveva 
luogo  agli  albóri  d'un  giorno,  sali' aprirsi  della 
4>rimaver3  del  1^59,  nel  delizioso  palazso.occupato 
da  ÉKelino  da  Romano,  a  breve  tratto  da  Brescia, 
lungo  la  via  che  mette  a  Verona,  fra  la  co^oaa 
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sorgente  di  ReburTone,  ta  qnal  per  mezza  di  tubi 
sotterranei  somministra  le  acque  alla  fontana  che 
vedesi  ancora  io  mezzo  alla  piazza  di  Mercato 
Nuovo,  che  in  aolico  appellavasi  l'acquario  di 
Rieuffo.  " 

In  questa  casa  campestre  dimorava  a  diporto 
il  tiranno,  insieme  alla  sua  leg^riadra  consorte, 
madonoa  Beatrice,  figlinola  di  Bnontraverso,  ric- 
chissimo e  valente  cavaliere  di  Castelonovo  dol  Ve- 
ronese, cinto  da  astrologi  e  geomanti  e  dalle  scrida- 
teschesue  le  quali  s'attendavano  ne'  circostanti  ron- 
chi di  quelle  bellissime  pendici,  che  si  distendooo 
fnori  della  Porta  Tortonga. 

Come  poi  qui  sì  trovasse  Ezelino,  da  che  in 
addietro,  fossero  sempre  stati  teatro  de' suoi  bel- 
lici fnrori  le  terre  della  Marca  Trivigiana,  del 
Bassanese,  del  Veronese  e  del  Padovano,  importa 
venga  per  me  raccontato  al  lettore. 

Fin  dal  primo  settembre  12S8,  erasi  egli  cbgli 
aiuti  del  marchese  Oberto  Pelaviciao  e  di  Buoso 
da  Dovara,  poderosi  signori  di  Cremona ,  rove- 
sciato su  Brescia,  ed  occupandola  senza  opposi- 
zione dopo  la  battaglia  di  Gambara,  in  cui  erano 
stati  fatti  prìf^ioni  i  pili  inQueuti  bresciani  a  lo  stes- 
so legato  del  papa.  Fontana,  l'aveva  abbandonata 
barbaramente  al  sacco  e  alla  lascivia  de'  suoi  soldati, 
facendo  strage  altresì  d'uomini  e  donne,  giovani  e 
vecchi  senza  misericordia  e  distinzione.  Poi  dietro 
i  palli  preventivamente  stipulati  co'suoi  due  col- 
legati, ne  aveva  diviso  il  dominio  in  dne  parti  da 
monte  a  meriggio.  La  parte  orientale  serbava  per 
sé,  affidandone  il  governo  al  suo  ministro  Bruto 
daMonteforoo;  l'occidentale  c«deva  alPeiaricino  e 


„w  _ 

al  Dovars ,  che  tì  preposero  a  governarla  Grao- 
donio  Dovara,  forse  fratello  di  Buono.  Né  si  tenne 
pago  di  ciò;  ma  ad  uoiiliare  la  preponderanza  dei 
maggiorenti  di  Brescia,  ne  diroccò  i  forlalizj  e  le 
case,  e  singolarmente  le  torri;  e  più  che  gli  altri, 
furono  ì  Brusati,  ì  Lavellonghi,  i  Tanghettinì,  i 
Maggi,  i  Gonfalonieri ,  i  Gaidaoi,  i  Galcheri,  gli 
Streni-che  toccarono  cosiffatto  oltraggio. 

Già  Grifone  Griffi,  che  per  lo  avanti  era  pode- 
stà, veniva  dalla  città  cacciato;  il  vescovo  Caval- 
cano da  Sala,  per  non  partecipare,  dice  li  Cantii, 
con  iiixmumeali  (1)  e  perchè  mal  visto  da  en- 
trambe le  parli,  si  era  cansaio  col  più  del  clero 
a  Lovere;  e  Bartolomeo  Avogadrn,  famoso  cano- 
nista, carissimo  a  Gregorio  IX,  ad  Alessandro  IV 
e  a  San  Domenico  che  alloggiò  in  sua  casa,  per 
non  aver  sottoscritto  alte  condizioni  da  BseEino 
imposte,  era  stato  ucciso  di  otlantaquatlro  anni  ; 
il  perchè  tanta  era  l'ìodegnazione  contro  la  nuova 
signnrìa  in  ogni  bennato  cuore  bresciano,  che  non 
bastano  parole  a  dirlo;  né  riflnivasi  dall' impre- 
care agli  odj  intestini,  ed  a  que' concittadini  di 
parte  ghibellina,  a  cui  stando  più  a  petto  il  pro- 
prio trionfo  che  la  libertà  della  patria,  l'avevano 
intlegoamente  tradita  ad  Ezelino. 

Ha  costui,  nella  sua  irrequieta  libidine  di  co- 
mandar su  tutti,  poiché  ebbe  ridotte  siffattamente 
le  cose  io  Brescia,  andava  studiando  il  modo  di 
levar  di  mezzo  anche  gli  emali  suoi  e  rimaner  pa- 

(i)  Ezeitno  da  Romano.  Storia  d' un  Gbibellino,  esu- 
mata da  Cesare  Cantù.  Hilano  presso  (riacomo  (^loc- 
dii,  18S4. 
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—  Hi  — 
lìraoe  »jt(riit»;  «ppei'ò  bifichettiiH  do  laulaniMite  un 
giorno  H  Dav«ra  e  il  P«lavrcina^  poiehé  fsron» 
levatale  nenie,  «lato famìgliartaente  il  braccntal 
marchese  Oberlo,  cobi  it  dìseoslò  dogli  Miri,  ohe 
potè  aocorlemonte  lirarlo  a  feretlMre  àeA  mo  dmni^ 
aia  in  GreTnttni  ed  «  <dnedet'gli  pepeM  aiti  boA 
tentasse  farsene  Hmliito  signore^  Risponderà  l'iA» 
Canio  marchese,  ette  non  travide  l'ingaino,  esatir- 
gii  oslscolo  il  DoTbra  :  ma  Ezelioo  gti  die  diiaro 
ad  intendere  ch'egli  sarebbe  per  ijntarlo  erfioi- 
oeraente  a  sbamieirsi  dal  rivate^ 

Insinuato  questo  veleno  nell'ilno.  in  allrs  fponio 
avendo  Ad  auiahcvoleabboocameate  ilTtovara,  per 
■JkMtaQarlo  da  firescìa  e  giungerà  per  ettre  via 
M'siM  iateato,  gli  le'  proposta  deMa  padesiarJa 
di  Verona;  ma  qoesU  volu  non  gli  riuscì  ponte 
la  sedazione,  perchè  il  Dovara  noa  gli  metto  buo>' 
na.e  sincera  l'ofTfirla;  anzi  veaendo  in  qae'  A 
atuati  egli  e  il  Pelavìcuis  da  re  Manfredi  di  Siciiia, 
ohe  d'  un  tratto,  e  con  rag«HMs  eVra  volto  con- 
tro Bulino,  e  comnnioandosi  ^ntnamenlc  le  M- 
levoli'  proposte  avute,  deliberaFodo  romperla  eoa 
quel  tristo  e  riBerbarsi  alle  vendette. 
'  Eravamo  a  qoeslos  allorehè  Ezelìno  aveva  fatto 
il  sogno  che  narri  al  -Bouatti,  fier  averne  U  spie* 
gazioDe. 

ìlMtre  il  tiranno  stavasene  allori  sopra  pea* 
siens  fluido  ÌmmU  teneva  f  li  occhi  Rssi  air  a^ 
Mrolabio  ;  qaantmtttte  chi  I«  avesse  ben  nasar* 
vaio,  sarebbesi  di  leggieri  avveduto  come  la  sua 
meato  fosse  divagata  ad  altro,  boatti  poscia  ale  uo 
segni  cabalistici  sulla  curia ,  p^tco  do^  egiì  bai 
ava  in  piedi,  escJamjado  : 
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—  Messer  Ezelino:  gli  astri  vL  sono  propii)  in- 
tanto :  Marte  domìfla  soto  nel  leone,  il  capo  e  la 
coda  del  dragone  in  segni  fissi. 

—  Dunque  maestro?...  —  interrogò  con  impa- 
ziente curiosità  Ezelino. 

—  Dunque  Brescia  a  quest'  ora  è  tutta  nelle 
vostre  mani....  — 

Non  lasciò  campo  Ezelino  bd  altre  parole;  ma 
si  volse  precipitosamente  alt'  usciale;  quando  ne 
ebbe  appena  alzalo  l'arazzo,  che  vide  avanzarsi 
verso  di  lui  uno  scudiere. 

—  Magnifico  signore,  —  disse  costui,  —  il  mae- 
stro dell'armi  vi  fa  sapere  che  il  marchese  Oberto 
Pelavicino  e  il  conte  Buoso  da  Dovara  hanno  le- 
vato questa  notte  il  campo  e  son  parliti  dì  cheto 
colle  loro  truppe  dalla  ,^it!à,  né  si  ha  sentore  a 
qual  volta  sieno  essi  diretti,  né  si  sa  pure  che  a 
vostra  magnificenza  abbiano  dapprima  fatto  palese 
l'intendimento.  Fu  però  cAlto  uno  de'Lavelkmghi 
già  salilo  in  arcione  e  inferrucciata  tutta  quanta 
la  persona,  che  pareva  in  atto  di  voler  seguire 
i  fuggiaschi  vostri  alleati.  — 

Sorrise  Ezelino;  perocché  credesse'  in  quella 
fuga  che  forse  il  suo  stratagemma  avesse  sortito 
il  pieno  suo  elTelto ,  e  si  tenesse  sicuro  dal  re- 
sponso del  suo  astrologo  :  onde  allo  scudiero  non 
diede  altra  risposta   che  queste  parole: 

—  Lasciale  che  se  ne  vadano,  poiché  mi  sia  cosa 
già  Dota:  al  Lavellongo,  per  altroché  venne  cat- 
turato, farete  mozzare  una  gamba,  =ì  che  ed  egli 
e  tutti  abbiano  lezione ,  come  piò  non  debbano 
mai  torsi  licenza  [alcuna  nell'avvenire,  senza  il 
nostro  coDsenlimento  t  — 
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Voltosi  poscia  air  astrologo  : 

—  Maestro,  —  aggiunse  sfavillando  negli  oc- 
chi per  compiacenza  —  le  stelle  questa  volta  Ti 
hanno  detto  stupeadamente  il  vero) 
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Sei  pur  bella,  o  magoanima  città  dì  Brenno  t 
Qual  altra  contrada  di  Lombardi!)  può  avanzarti 
per  DobiltJk  delle  gesta,  per  la  virtù  de'  tnoi  abi- 
tanti, per  sDperbe  e  gentili  architetture,  pei  conforti 
del  vivere,  pel  privilegio  della  tua  ubicazione,  la 
Mlubrìlà  del  tuo  aere,  la  leggiadrìa  delle  tue  fonta- 
ne? Ohi  vaghi  i  colli,  splendidi  di  verzura  e  sparsi 
di  ville  e  di  casolari,  alle  cui  falde  ti  adagi I 
Io  t' amo ,  0  Brescia ,  in  t'  amo  perfino  nel  tuo 
rude  dialetto ,  che  risente  della  maschia  tempra 
degli  animosi  tuoi  figli  ;  e  s'io  non  fossi  qui  nato 
in  riva  all'Olona,  né  dividessi  il  forte  e  prover» 
biale  affetto  de'  miei  conciltadini  verso  questi 
cento  marmorei  pinacoli  del  mio  Duomo,  che  ai 
elevano  al  cielo,  quasi  inni  sublimi  della  creatura 
ali'  Eterno ,  io  vorrei  veramente  ripetere  i  miei 
natali  da  le! 

Io  ti  fidi  la  prima  volta  nell'ora  più  alla  d'una 
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notte  d'aprile.  PioTe?ano  silenziosi  i  raggi  della 
Inna  a  rischiarare  le  lue  belle  e  regolari  vìe,  i 
tnoi  cento  palagi,  le  tne  chiese,  il  tuo  castello... 
e  l'incessante  scroscio  delle  tue  perenni  fontane 
zampilianli  nelle  piazze,  ne'  crocicchi  delle  vie, 
e  neir  interno  d'ogni  casa,  che  solo  rompeva  la 
BDllurna  quiete,  m'inondava  l'anima  di  tanta 
poesia,  che  il  cuore  ne  rimaneva  commosso,  co< 
me  se  là  m'  aggirassi  in  attesa  d'amoroso  con- 
vegno. Né  quando  ti  rividi  al  pieno  raggio  det 
giorno,  il  mio  incanto  fu  rotto,  ma  t'ammirai 
tuttavia;  ma  t'ebbi  sempre  nel  cuore. 

Era  in  nna  di  queste  notti  d'Aprile,  al  tempo 
della  mia  storia,  che  lungo  il  corso  della  Palata, 
gii  da  qualche  ora  deserto,  \m  giovinetto  rasen- 
tando I  muri,  a  voce  spiegata  cantava  qtMste  bj« 
sbetiche  strofe  : 

Un  giorno  tre  compari 
Formiron  società 
E  lecer  tnioni  aflàri 
Come  il  diavoi  li  h: 

Povera  Faustina , 

Lega  di  volpi  è  trJbol  di  gallina'. 

Già  due  di  que'  compui 
Rupper  i\  società, 
Fuggir  senza  denari.... 
Il  terzo  cbe  farà?... 
Non  sempre,  o  Faustina, 
Lega  di  volpi  è  Iribol  di  gallina.  — 

Cuccurucù f 

—  Chi  è  costui  cbe  vocia  si  atto?  —  dimaiK 
davansi  intanto  taluni  fra  loro  dalle  finestre,  scbiu- 
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^  allora  da  più  d' una  casa  ;  perocché  fosse  in- 
Talli  inusato  in  que'  momeDli  di  terrore  l'  udii* 
cantare. 

—  Qnal  imprudenza!  —  sciamava  qualche  vec- 
chio —  è  un  voler  cercar  rogna,  è  un  pescare 
nel  torbido:  la  canzone,  è  chiaro  patenle,  che  al- 
lude alla  fuga  dì  Ramane  del  Dovara  e  del  Pe< 
lavicino.  — 

Ma  in  questo  finiva  appunto  la  cantone  e  s'udiva 
forlemenle  il  canto  del  gallo. 

—  To'  —  esclamarono  que*  che  cianciavano 
alle  finestre  —  gli  è  quel  mallo  del  Tmine  che 
òe  ne  va  a  casa.  — 

Era  iDPdUi  Ollino  Traina,  surnomato  il  Golk, 
appunto  per  la  sua  abilità  d'imitarne  perfetta- 
mente  il  canto.  Prode  ed  accorto  giovane,  era  il 
desiderio  d'ogni  sollazzevole  brigata,  perchè  di 
pronto  spirilo,  arguto,  franco  ei  addestralo  dalla 
nalura  medesima  ad  ogni  buffoneria,  lalmenle  che 
avrebbe  costretto  a  ridere  un  Eraclito  {i);  e  quanle 
voile  era  occorso  di  menar  le  mani  per  la  patria 
e  baltersì  In  campagna,  aveva  dato  beo  anco  se- 
gnalate prove  di  coraggio  ;  onde  si  godesse  giu- 
stamente nel  paese  di  lutto  l'amore  e  di  tolta  la 
considerazione. 

Giunto  il  Traina  ad  una  casetu  sul  finir  del 
corso  della  Pallila,  udì  contemporaneamente  tra- 
scorrere il  paletto  della  porta  ed  aprirsi;  perocché 
il  canto  del  gallo,  che  aveva  fatto,  fosse  il  solilo 
segnale  perchè  gli  venisse  aperto. 

{t)  Storie  Bresciane  dell'  abaie  Pietro  Bravo.  Voi.  V, 
pag.  53.  Brescia,  per  0.  VeniiU'iBi  tipografo,  ISéS. 
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Ma  non  appena  fu  entrato  in  casa,  cbe  sosló 
d'DDlrattosultìmilare,  trovandovi  una  beo  grande 
desolazione  di  pianti. 

Nene,  la  madre  drluistava  piangeodo.ecaccìaD- 
dflsi  disperata  le  mani  ne'  capegli,  afTannavasi  in- 
torno alla  giovane  figliuola,  alla  bella  ifargi,  cbe 
priva  di  sensi  dibattevasi  fra  le  piii  spaventose 
convulsioni  ;  e  sj  cbiamava  grama  e  infelice,  per- 
chè fosse  serbata  alla  miseria  e  squallore  di  que' 
giorni. 

—  Che  è  avveuDlo  qui  t  —  domandò  premu- 
roso Ottino. 

—  Grandi  sventure,  figlinolo,  grandi  sventure! 
—  rispose  la  madre,  e  si  asciugava  colla  pezzuola 
gli  occbi  cbe  largamente  sgorgavano  pianto. 

—  Ha  infine?....  —  insìstè  Ottino 
' —  Infine  il  povero  Marco.... 

—  Che  è  stato?.... 

—  Quella  Jena  di  Ezelìno  gli  ba  fallo  in  oggi 
mozzare  una  gamba ,  per  aver  tentato  di  partir 
da  Brescia  ed  unirsi  a'  fuorusciti.  — 

Ottino  si  battè  per  dolore  la  fronte;  ma  poi  ri- 
guardalo intorno,  s'accorse  di  Mazzoldo  Lavellon- 
go  fratello  di  Marco ,  che  le  braccia  al  petto  in- 
crociale ed  il  capo  chino,  pareva  dominato  da 
nn  dolore  non  infecondo,  da  una  meditazione  di  fe- 
roce vendetta.  Era  Mazzoldo  suil'  ultimo  confine 
della  giovinezza-.  Usua  fisionomia  mostra  vasi  franca 
ed  ardila  e  iu  consonanza  con  quella  nobiltà  di  ca- 
rattere e  bontà  dì  cuore,  che  da  tutti  gli  era  ben 
riconosciuta  ;  onde  lo  si  aveva  facilmente  per 
compiti  cavaliere  e  quale  s'avrebbe  oggi  un  ri- 
scontro  nel  patrizio  Bortolo  Galanti ,  cai,  poiché 
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mancarono  i  gagliardi  cimenti ,  net  giorni  che 
Brescia  gemette  sotto  il  flagello  dell'  asiatico  mor- 
bo o  delire  gravi  calamità,  parve  a  tutti  una  prov- 
videnza. Mazzoldo  de'  Lavellonghi  aveva  invece 
provato  sempre  la  sua  virtìi  ne'  rudi  esperimenti 
delle  battaglie.  Tenero  del  fratello,  era  accorso 
prontamente  pressa  la  povera  amante  di  lui,  cbe 
dalla  sua  bocca  apprendeva  co^  quella  tanta  di- 
savventura. 

Ottino  gli  si  accostò  e,  stendendo  a  Mazzoido 
la  destra  che  glieli  strinse  con  forza,  sempre  te- 
nendogliela serrata,  gli  parlò  : 

—  Mazzoido:  un  grave  infortunio  è  venuto  so- 
pra la  vostra  e  la  mia  casa;  perocché  questa  gra- 
ma Taociulla  io  tema  non  sia  per  morire,  se  l'atto 
cruSele  della  Jena  uccìde  il  fratel  vostro:  ma  voi 
sapete  che  Dio  non  paga  il  sabato  e  forse  non  è 
lontano  il  giorno  che  nui  potremo  vendicarci  a 
misura  di  carbone.  — 

Mazzoido  Lavellongo  pareva  non  animarsi  a 
quelle  speranze. 

—  E  che,  —  proseguiva  il  Traina  —  pensate 
voi  che  il  Dovara  e  il  Pelavìcino  se  ne  siano  iti, 
consenziente  Ezelino?  lo  so  di  buon  luogo  che 
il  consiglio  della  diserzione  è  venuto  di  Sicilia. 
Re  Manfredi  ha  giurato  di  perdere  il  tiranno  no- 
stro, e  primo  fratto  delle  sue  pratiche  in  propo- 
sito è  la  fuga  di  essi  ch'erano  gli  acoliti  di  i{uo- 
sto  demonio,  e  che  a  quest'ora  sono  chiasi  ed  af- 
fortiBcati  nella  loro  Cremona,  Voi  vedrete  che 
ne  verrà  di  poi. 

—  E  qaal  ragione  credete  voi,  Ottino,  che  si 
abbia  re  Manfredi  di  rovesciar  E7.elinn,  se  ghi- 
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bellini   enlmmbi   e  cos)   collejfali    in    addielro? 
—  domandò  Maizoldo  al  Traina.  E  qtiéstt  a  luì: 

~  La  ragione  v'è.  Fu  recalo  a  Manfredi  che  Eze- 
lino, saputo  essere  faUa  la  notizia  della  morte  di 
Corradino,  sparsa  da  esan  HanTredi  per  usurparne 
lo  sceltru,  uscisse  incautamente  a  dire:  che  vìven- 
do la  prole  di  Corrado,  egli  impiegherebbe  ogni 
potere  perchè  tornasse  in  possessione  del  regno 
paterno  e  cacciasse  il  bastardo  che  regna  indebi- 
tamente (I).    ' 

-~  D'onde  il  sapeste,  Ottino? 

—  Da  inesser  Rodolfo  Gaidani. 

—  È  egli  in  Brescia? 

—  No,  ma  di  poco  discosto;  perchèegU  sappia 
in  quanta  avversione  lo  abbia  quei  da  Bomano, 
e  r' altro  gli  mancasse  a  prova,  basterebbe  l'es- 
sergli stati  da  lui  spianali  i  torrioni  del  palazeo 
di  città:  ma  se  vi  basta  1'  animo..., 

—  D'andare  a  lui?... 

~  Forse  vi  trovereste  il  conto,  né  vi  sareste 
solo....  — 

Hazzoldo  de'  Lavellonghi  (Issò  gli  occhi  in 
volto  al  Traina,  per  indagarne  i  riposti  iniendi- 
menti,  e  indovinolJi  cerio,  perchè  «errando  la  de- 
stra dell'amico,  favellò: 

—  Credete  forse  che  quanto  toccò  al  fratal  mio 
m'abbia  tolto  l'ardire? 

—  No  '1  credo  ;  perocché  voi  siate  bresciano  , 
e  Mazzoldo  de'Lavellonghi. 

—  Ebbene  vi  togliete  voi  l'assunto  di  colà  gui- 
darmi ov'ei  dimora? 

(1)  Fr.  Pipint.  ChrenUoit. 
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—  bomaitioa  sarò  da  voi.  — 

E  un'  altra  stretta  di  mano  suggellò  quel  loro 
patto. 

Mentre  i  due  giovaDÌ  bresciani  parlavano  in 
disparte,  la  povera  Hargi  aveva  ripiglialo  i  sensi 
per  rompere  a  dirotte  iagrìme,  coma  soglia  av- 
venire dopo  violenti  convulsioni-,  onde  ij  fratello 
0  la  madre  la  condussero  nella  propria  camera 
d»  letto. 

La  notte  essendo  avanzata,  Ha^iioldo  tolse  com- 
miato dal  Traina,  e  ricoiiducevasi  alla  propria 
casa,  dove  duravano  tuttavia  i  dolori  di  sua  fa- 
miglia per  l'atrocità  commessa  dai  tiranno  sopra 
il  povero  Marco,  amabile  giovane,  i  cui  onesti 
amori  colla  Margl  venivan  da  Brescia  tutta  ap- 
provati ;  perocché  sì  dicesse  essere  una  ben  as- 
sortita coppia  d'amanti,  che  solo  attendevano  che 
la  patria  sì  rialzasse  alquanto  da  quelle  pressure 
jn  cui  si  trovava,  per  domandare  alla  chiesa  la 
benedizioDe  nuziale. 
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Forse  a  sei  miglia  da  Brescia ,  sul  tenere  di 
Capriano,  sorgeva  ad  deiilivio  dei  monle,  nel  mez- 
zo d'  una  fitta  boscaglia  che  la  proteggeva,  una 
ben  munita  bicocca.  Apparteneva  essa  alla  illu- 
stre famiglia  bresciana  dei  Gaidani,  di  cui  era, 
a'  giorni  del  mio  racconto,  nobile  rappresen- 
tante messer  Rodolfo,  che  già  nel  passalo  capi- 
tolo m'  avvenne  di  rammentare. 

Esperto  de'  negozi  poliiici  e  dotato  di  molli) 
senno,  egli  era  stato  cblamato  in  Genova  a  suc- 
cedere nella  podesteria  di  quella  città,  come  fu 
consnetudine  de'  tempi  di  mezzo,  all'altro  illu- 
stre bresciano  Arrigo  Gonfalonieri,  Quando  Eze- 
lino  erasl  impadronito  di  Brescia,  di  cui  gli  ave- 
vaao  aperto  la  porla  i  gbibellini,  liberali  appena 
di  carcere  per  consiglio  del  vescovo  Cavalcano, 
Rodolfo  Gaidani  toccava  il  termine   della  carica 
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sua  e  veniva,  a  sommo  di  fiducia,  invialo  a  irat- 
tsr  gì'  interessi  della  medesima  gÉmivese  repub- 
blica presso  il  pontefice  Alessandro  iV,  dove 
compiuta  decorosamente  la  sua  missione,  faceva 
tosto  ritorno  in  patria.  Se  non  clic,  conoscendo  a 
prova  il  mal  animo  d' Ezelino  contro  dijiii  e  sa- 
pendo d'essere  da  quello  fieramente  aborrito  e 
secretamente  cercato,  non  osava  metter  piedi  in 
Brescia;  ma  riparava  nell'avita  ròcca  di  Capriano, 
attendendo  si  maturassero  i  destini, 

Era  il  Gnidani  uomo  di  atletiche  forme  e  co- 
munemente veniva  appellato  il  gigante;  e  come 
che  lo  si  sapesse  addentro,  giustn  quanto  ho  già 
■  detto,  ne'  politici  avvolgimenti,  non  appena  sì_ 
buccicò  da  taluno  del  suo  arrivo,  che  si  concepì 
speranza  di  far  capo  a  lui  nelle  miserabili  bisogne 
della  patria. 

Ed  egli  accolse  la  fiducia  de'  suoi  ;  ma  racco- 
mandato il  silenzio  della  sua  venuta  nella  pro- 
vincia, solo  commise  ad  essi  che  si  trattasse  co' 
meglio  deternainati,  su  quali  si  poiesse  contare,  e 
diede  loro  la  posta  in  ora  di  notte  e  in  dato 
giorno  nel  suo  medesimo  castello. 

Ottino  Traina  era  slato  incontanente  messo  a 
"parte  di  quelle  mire,  ed  egli  aveva  alla  sua  volta 
guadagnato  a  sÈ  già  parecchi  valorosi  della  mi- 
glior gioventìi  cittadina. 
,  L'indomani  della  iniqua  atrocità  commessa  so- 
vra Marco  de'Lavellonghi,  ed  egli  e  Mazzoldo, 
sottrattisi  a  mattino  inoltrato  celaiamente  da  Bre- 
scia, e  trovato  a  certo  luogo  acconcie  cavalcature, 
spronarono  per  alla  volta  di  Capriano.  Attesero 
prudeati  l'imbrunire  del  giorno  e  allora  per  devii 
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•tenlieri  giunsero  alla  rdcca  di    nieRser  RcMlolto, 
dove  contatisi  que'  congregali,  sì  trovaroBO  som- 
mare  a  meglio  di  cento  cinquanta. 

Quivi  esposti  da  tutti  i  rispettìTi  gravauii  e 
Damati  i  particolari  della  ciandestÌDa  partenza 
del  Dovara  e  del  Pclaviciiio,  allorché  toccò  la 
volta  a  Mazzoldu  de'  Lavellooghi  e  uarrò  la  pietà 
del  caso  intervenuto  al  fratello,  fu  un  urlo  gene- 
rate d' iadegDazione  e  un  prorompere  in  impre- 
cazioni e  giuramenti  dì  farla  uoh  volta  col  bar- 
baro Ezelìno  finita. 

—  Che  più  avrebbesi  ornai  ad  attendere  ?  — 
perorava  infiammato  in  volto  e  col  più  energico 
accento  il  Gaidani  ;  —  aspetteremo  noi  che  ne  pon- 
ga queir  inumano  il  bavaglio ,  che  ne  metta  i 
piedi  ne' ceppi  e  ci  faccia  ancora  pìb  grami?  Non 
ha  egli  già  empito  Brescia  di  sangue  e  dì  di- 
sonore? Ha  essa  potuto  su  lui,  a  disarmarne  i 
feroci  istinti,  perdilo  la  veneranda  canizie  del 
l'Avogadro,  da  pontefici  rispettato  e  da  lui  em- 
piamente Inicìdato?  Poteron  forse  meglio  le  suppli- 
cazioni delle  vergini,  de'fancì'ulli  e  de' sacerdoti 
del  Signore?  Poterono  le  madri,  a  cui  fu  squarciato 
il  fecondo  seno  dalle  sue  orde  infernali?  Sul 
La  patria  nostra,  che  fu  sempre  sdegnosa  di 
codardi  pensieri,  tempo  è  omai  che  si  levi  co-' 
me  una  sola  persona,  batta  le  sue  catene  sul  volto 
all'efferato  Ezelìno  e  si  vendichi  a  libertà.  Può 
essere  Dio  con  chi  lo  conculca?  Iddio  adunque 
combatterà  per  noi.  Ecco  :  il  tempo  non  ci  può 
esser  meglio  propìzio:  le  milizie  de'  collegati  suoi 
ingrossano  ora  le  file  de'  suoi  avversar]  ;  adun- 
que non  si  indugi  più  oltre,  e  s'avvisi  or  tosto 
per  noi  al  modo  di  pervenire  allo  scopo.  — 
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Tutli  i  Ciingittr&li  protesero  le  deslre  verso  il 
CraciBssd,  il  quale  fra  due  resinosi  doppieri  ir- 
denti  pi)sav.t  sull'ampia  tavola  che  stava  in  mazzo 
di  quella  (galleria,  e  giuraroao  ad  una  volta  di  li- 
berare la  patria  dal  suo  feroce  tiranno,  o  di 
morire  per  essa. 

Prese  allora  il  Traina  la  parnla  e  volontario 
propose  ^\  assumerebbe  egli  l'incarico  d'inlrodarsi 
fra  gli  accampnmenLi  di  Ezelino,  di  penetrar  pres- 
so lui,  di  scrutinar  egli  lo  stato  delle  coss;  men- 
Ire  essi,  appostati  ne'dintoroì,  appetterebbero  che 
egli  fosso  per  dare,  coll'imilar  il  cauto  d^  gallo, 
it  segnale  dell'assalto. 

A  nessuno  di  que'congìarati  passò  tampoco 
per  mente  allora  che  al  Traina  non  fosse  per  riuwi- 
i«  il  coraggiosa  divisamento;  perocché  lo  si  sapesse 
fornito  di  pronti  spedienti;  e  fu  stabilito  aduuiiue 
che  il  posdomani  s'avesse  tosto  a  tentar  l'impresa  ; 
lasciala  la  cura  al  Caldani  di  condurre  il  resto 
della  faccenda  e  la  distribuzione  degli  apposta- 
meati.  Solo  il  Caldani  avvertiva  fosse  mestieri 
spacciar  fìiUto  messaggio  a'Torriani  di  Milano  ed 
a  qne'  di  Cremona,  perchè  all'  uopo  fossero  presti 
que'  nimici  d'Ezelino  a'soccorsij  e  consigliò  fosse 
bene  s'avesse  di  ciò  a  incaricare  Mazzoldo  deXavel- 
longhi  stesso; poichèes^ndo  fratello  aU'ollrag.giato 
Marco,  rientrando  in  Brescia,  avrebbe  potuto  più 
ch'altri  svegliar  U  vigilanza  degli  scherani  d'E- 
xelioQ. 

Tutti  que' gaghardi,  in  tali  intelligenze  com- 
posti ,  si  abbracciarono  fralernamente  allora,  e 
l'nn  dopo  l'altro  uscirono  quindi  inosservati  dalla 
rócca. 
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Ultimi  furono  Mazzotdo  de'Lavellonghi  e  Ou 
lino  Traina. 

Quando  furono  questi  fra  V  ombre  della  bosca- 
glia che  ricingeva  la  rAcca  del  Gaidani,  il  primo 
ruppe  il  silenzio,  sommessameale  dicendo: 

—  'Amico,  e'm'è  venuto  un  pensiero. 
~^  Dite  su,  Hazzoldo. 

—  A  che  giorno  siamo  quest'  oggi  ? 

—  Oggi  gli  è  mercord). 

—  Mi  sa  di  cattivo  angario  1'  aTere  scelto  al- 
l'impresa  un  giorno  di  venerdì  (i). 

—  Il  giorno  sarà  in  tal  caso  di  cattivo  au- 
gurio per  l'infame  liranno:  state  di  buoo  ani- 
mo, Mazzoldo.  — 

Non  fecero  dopo  altra  parola  i  due  amici,  rapila  la 
loro  mente  dalla  gravità  degli  avveoimenti  che 
stavano  per  succedere. 

Quando  giunsero  al  cascinale,  dove  avevano  la- 
sciate le  cavalcature  e  Hazzoldo  fu  per  balzare 
in  arcione  onde  galoppare  alia  volta  di  Milano, 
egli  quasi  sentisse  una  invincibile  ripugnanza  di  la- 
sciarlo, 0  fosse  presentimento  di  più  non  rive- 
dersi, buttò  con  insolilo  trasporto  le  braccia  al 
collo  del  Traina  e,  senza  proferire  parola,  se  lo 
tenera  stretto,  né  sapevasene  sviucolare. 

—  Addio,  Hazzoldo,  —  gli  mormorò  il  Traina, 
dolcemente  toglìenilosi  da  quell'abbraccio—  ve- 
drò io  la  vostra  famiglia.  —  ■ 

Ha  il  Laveltongo  non  pensava  in  qnel  punto 
che  all'amico;  e  poiché  si  discialse  da  quel  fra- 
terno amplesso ,  e  pietosamente  l' ebbe   fissalo  ; 

(1)  Braro.  Op.  eit. 
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glJ  gettò  di  QQOvo  al  collo  le  braccia  e  baciollo  ; 
poscia  rapidamente  staccandosi,  e  balzando  in  ar- 
cione, dando  degli  sproni  ne'  fianchi  del  sac  ca- 
vallo, involavasi  a  quella  insolila  commozione. 

Il  Traina  immobile  lo  seguiva  cogli  occhi  fln- 
cbè  gli  si  tolse  di  vista. 


e  j.i.«=  b,  Google 


Messer  Guido  Bor 
camera  ancora ,  dot 
lino,  in  mezzo  a  sfi 
vere,  grossi  codici  ii 
strane,  animali  imba 
ture  dell'  astrologia 
ala  in  mano,  come  i 
la  mente  assom  in 
problemi  di  intricata 

—  Questi  polenti 
glioDO  essere  semprt 
lorol  I  miei  cali^nli 
gare  per  la  casa  da 
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Messer  Guido  Bonatti^stavaseoe  nella  roedesìma 
camera  ancora ,  dove  il  trovammo  già  con  Eze- 
lino, in  mezzo  a  sfere,  astfolsbj ,  oriuoli  a  pol- 
vere, grossi  endici  in  pergamena,  carie  a  figure 
slraoe,  animali  imbalsamati,  ed  allretuli  baz7.ic3- 
ture  dell'astrologia  giudiziaria;  e  lenevasi  la  le- 
sta in  mano,  corno  si  soglia  fare  quando  s'abbia 
la  mente  assortjt  in  pensiero  dì  difficili  cose  odi 
problemi  di  intricata  soluzione. 

—  Questi  potenti  —  mormorava  egli  —  vo- 
gliono essere  sempre  adulati  ed  illusi:  laUsiadi 
loru!  I  miei  cakuli  mi  danno  non  lontane  scia- 
gure per  la  casa  da  Romano:  la  sua  s(«lla  ha  già 
la  luce  pallida,  infievolita  e  sta  per  essere  assor- 
bita da  quel  pianeta  laggiù  verso  occidente:  ma 
^3i,  guai  a  me,  s'io  rivelassi  al  crudele  la  vera 
^^essione  di  queste  celesti  combinazioai t  Que- 
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st'uomo  or  nell'auge  di  sua  Tortuna,  non  sa  che 
la  ruota  di  essa  lo  tiene  ora  nel  punto  culminante 
dell'arco;  ma  la  ruota  gira,  il  fato  rapidamente 
la  volge  come  1' arcolajo  nelle  mani  d'una  vec- 
chiarda,  e  presto  lo  travolgerà  in  basso.  Ha  in- 
tanto egli"  ha  il  potere  e  s'io  gli  fossi  per  an- 
nunziare il  vero,  r  astro  mio  s' ecclisserebbe  pri- 
ma del  suo.  Ei  vuole  mancipia  la  scienza,  come 
lien  ne'  ceppi  le  popolazioni,  come  le  flagella  a 
sangue:  diamogli  adunque  non  altro  che  quanto 
ei  mi  domanda.  —  (1). 

E  si  die  a  sgorbiare  sulle  carte  figure  geome- 
triche, segni  di  costellazioni,  cifre  numeriche  ed 
altre  bizzarrie,  e  a  quando  a  quando  sorrideva, 
per  compassione  forse  dell'  uomo  che  valeva  essere 
ingannato,  e  fors'anco  di  sé  medesimo  che  faceva, 
della  scienza  non  piii  che  una  ribalda  ciumieria. 
L'astrologia  giudiziaria  sommetleva  tutto  che  av- 
viene quaggJii  alla  dominazione  de'  pianeti ,  e  i 
regni  e  le  provinole  voleva  avessero  ciascuno  il 

(1)  Ecco  cosa  lasciò  scritto  Guido  Bonatti  stesso  di 
Ezelìno  :  cigu»  tyramidi  non  fuit  inventa  màUs ,  qui 
nuitì  feperctt  ordini,  mili  pepercU  reUgimi,  nuUi  peper- 
tàt  itobtlitati,  nit/fÉ  pepercU  aelali,  nuUi  peperai  sexm, 
Huili  pepercU  smgum  suo,  vel  alieno,  immo  «ne  causa 
proprium  fratrem,  proprium  nepotem,  proprUs  mambus 
ùUerfecU.  Convien  dire  che  il  Bonatli  avesse  avuto  una 
ben  grande  paura  d'Ezellno,  se  nel  parlare  di  lui,  si 
lasciasse  andare  a  caricarlo  di  atrocità  maggiori;  se 
pur  non  era  in  faccia  a'  contemporanei  onde  procurarsi 
la  postuma  scusa  d'averlo  ingannato  negli  oroscopi 
che  gli  aveva  sempre  fello  credere  essergli  riusciti  • 
propiiii  e  gloriosi. 

Coiti.  Ti'ttd.  e  Lag.  Voi.  IV.  4 
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proprio  dai  quale  fossero  dominati;  e  perù  te< 
j^uendp  .ippunLo  un  tal  gergo,  si  aveva  maaipo- 
hto  un  oroscqw  cbe  desse  nel  gusto  dM  sao  si- 
gnore. 

Era  sul  vespro  del  giorno  slesso  in  cui  seguir 
doveva  nel  castello  di  Capriqno  la  congiura,  alla 
quale  as^stemmo  già  spettatori,  quando  Ezelino 
entrava  aella  stanza  del  suo  astrologo. 

—  Maestro,  —  gli  disse  tosto  —  non  la  notte 
vi  bo  concesso,  m»  l' intera  giornata  di  oggi 
e^andio  per  l' oroscopo  che  v'ho  cercato,  giacché 
le  cure  delle  milìzie  e  det  cittadino  reggimento  mi 
hanno  occupato  tutte  queste  ore. 

—  Hesser  Ezelino,  —  rispose  il  Bonatti  —  io 
vi  Ilo  fello  avvertire  cbe  vi  occorrevano  validi 
rinforzi,  da  che  le  truppe  del  Dovara  e  del  Pe- 
tavictno  vi  hanno  fatto  difetto;  vi  avete  voi  prò- 
vedalo? 

r-r  Ho  spacciato  un  ^ocaccJo  a  Veroin  e  gli 
avrò  tra  breve. 

—  Sta  bene  :  1'  oroscopo  è  riescilo  favorevole 
alla  casa  da  Romano:  esao  è  di  slupeoda  eccel- 
lenza per  voi.  — 

Ezelino  da  Romano  si  faceva  allora  piti  grande 
per  gioia,  e  dava  lampi  dagli  occhi,  e  sospirava 
dal  peito  conte  se  ruggisse. 

—  Suvvia,  —  ìustava  egli  —  lo  esponete. 

—  Ecco  ;  ascendente  è  il  segno  del  sanitario 
il  sole  sta  nella  vergine,  la  luna  nello  scorpione, 
salurao  in  acquario,  giove  retroguardando  èdi- 
relto  alla  libbra,  marte  ntd  leone,  il  capo  e  la 
coda  del  dragone  in  segni  Assi  (1).  Noa  vi  puà 

H)  Cesar*  Cantò,  Exlino,  pag,  5S7. 
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essere  adunque,  disposizione  più  opportuna  a  vit- 
toria. 

—  Maestre,  —  cosi  lo  rimunerò  generosamente 
£zelino  —  qoesCa  borsa  è  per  voi  e  vi  com- 
pensi delle  maggiori  veglie  chesostenete  per  me. — 

E  depose  aaa  grossa  borsa  SHlla  (avola  degli 
astrolabi. 

—  Sapete  voi,  —  proseguiva  di  poi  —  ehet 
come  aveste  a  predirlo,  il  Dovara  e  il  Pelavicioe 
si  sona  afforliOcati  in  GremonaT 

—  Essi  non  pensano  a  combattervi:  lisnno  paura 
dì  voi. 

—  Si  uniranno  però  a'  torriani..., 

—  Gli  è  per  questo  che  vi  consigliai  un  rin* 
forzo  di  milizia  per  essiire  jwonto  alle  sorprese. 
Baddoppiale  di  vigilanza  :  le  stelle  del  resto  sonò 
per  voi. 

—  Ancora  una  domanda,  mneslro.  Tra  i  bre* 
sciani  Rt  crede  che  la  diserzione  di  queste  ani- 
melle del  Dovara  e  del  Pelavicino  mi  possa  mei' 
ter  de'  grandi  pensieri,  e  mi  turbi  la  sicurezza  : 
io  mo'  non  vorrei  ctie  neppur  il  sospetto  rima- 
nesse in  loro  clieEziilino  da  Romano  si  lasci  im- 
paurire per  s\  poca  cosa:  credete  voi  che  a  levar 
loro  slfTalta  pensata  di  capo  mi  possa  tornare  il 
cento  di  mover  sopra  il  castello  d'Orzinunvi,  che 
ancor  resiste,  e  forzarlo? 

—  Guardatevi  da  ciò,  messere.  Meglio  vale  cbe 
facciate  una  allegra  e  strepitosa  Testa  per  la  par» 
tenza  degli  alleati. 

—  Buona  notte,  Aesser  Guido, —  salutò  Eze-. 
Uno,  dando  a  conoscere  nella  mai  celata  ilarità 
del  sembiante  d'approvare  quel  consiglio,  ed  usci 
dalla  camera  dell'astrologo. 
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—  Dae  giorni  di  baldoria  t  —  gridò  Ezelioo 
a'  suoi,  uscito  appena  dal  colloquio  con  Gnido 
Bonatli ,  e  la  buona  notizia  si  sparge  incontanente 
per  il  campo. 

E  se  ne  tolsero  i  soldati  un'anticipata:  fuochi 
si  accesero  fin  dalla  sei-a  del  mercordl  qua  e  lì 
per  le  colline,  sì  dan7.arono  sarrabande,  si  trincò, 
sì  cantò,  per  ripigliar  la  dimane  i  bagordi,  e  tatto 
ciò  solo  per  buttar  la  polvere  negli  occhi  a'  Bre- 
sciani. 

E  per  Brescia  infatti  si  sparse  egualmente  pre- 
sto la  nuova,  e  n'ebbe  piacer  sommo  il  Traina, 
che  si  vide  agevolata  per  tal  guisa  la  vìa  a'  pro- 
pri] divisamenll;  e  però,  giusta  quanto  aveva  or- 
dinato nella  rdcca  de!  Caldani ,  sì  dispose  a  re- 
carli »d  efFetlo  per  l' indomani. 

Ecco  il  bivacco  dei  soldati  d'  Ezelino  è  nella 
sua  effervescenza  si  in  Brescia,  che  fuor  della 
Porta  Torlonga .  dove  è  l' abitasioae  del   tiranno 


-  115  — 

slesso.  Gruppi  di  balestrieri,  di  fanti ,  di  soldati 
di  cavallerìa  sono  qui  e  qua  raccolti  intorno  a 
deschi  provveduti  di  vivanda  e  di  vino:  v'ha 
chi  giuoca  a  carte,  a  dadi  e  a  guadagnarsi  l'an 
l'altro  gli  spiccioli;  v'ha  chi  canta  distesamente, 
chi  urla,  clii  giace  ebro,  chi  si  dà  spasso  con 
miserahili  creature  del  popolo,  die  al  denaro  ed 
alla  crapula  sagrifìcano  la  virtù  e  l'onore:  dap- 
pertutto disordìue,  gozzoviglia  e  peccato:  ben  ade- 
quato contorno  a  quell'Ezelino,  che  era  univer- 
salmente creduto  figliuolo  del  demonio. 

Intorno  al  casino  dove  alloggiava  Ezelino  sì 
facevano  più  spessi  i  capannelli  de'  soldati  e  più 
rumorosa  progrediva  l' orgi^ ,  percliè  i  viva  tuo* 
nassero  più  frequenti  pel  vino  onde  venivano  lar- 
gamente donati  da  lui. 

Già  .ho  detto  come  questo  casino  sorgesse  fuor 
di  Porta  Torlonga  lungo  la  via  che  mette  a  Ve- 
runa presso  la  fontana  di  RebuFTone,  od  Arbuf- 
fone  come  altri  dice,  prossimo  all'ingresso  del- 
l'antica Breda  Rescati,  secondo  l'opinione  del 
conte  Gambara  (1),  che  era,  soggiunge  l'Odorici, 
di  Giuseppe  Gussago  ed  ora  del  dottor  Marziale 
Ducos  (2).  Vicino  pure  vi  stava  una  grandissima 
pietra  monumentale  tutta  istorìata  di  vetuste  iscri- 
zioni ed  ImmagiDÌ,  lungamente  famosa  ;  ma  poi 
meglio  ancora  rinomata  pei  fatti  che  io  son  per 
narrare.  Qnesta  pietra  era  collocata  in  mezzo  alla 
istrada  maestra  ad  occaso  del  vecchio  monistero  di 

(1)  RagionameaH  di  cose  patrie  ad  tuo  detta  gio- 
venltt,  ;839. 

(3)  Stoiie  Bretàone.  Brescia,  1857.  Voi.  VI.  pag.  I6S 
e  segg. 

e  j.i.«=  b,  Google 


—  ili  — 

San  Francesco  di  Paola  ;  e  polevasi  dire  clie  la 
casa  del  liraniio  Tosse  appunio  ira  questa  pietra 
e  l'acquario  di  BieiilTo. 

Essa  non  era  edificio  di'gran  mole,  ma  propria 
veramente  a  campestri  delìzie ,  e  se  ne  piaceva 
assai  raaJonna  Beatrice,  anzi  die  soggiornare,  in 
Brescia;  dove  certo  sapeva  che  gli  oppressi  ciitn- 
dini  non  avrebbonla  rigiiarilala  che  come  la  con-  - 
sorte  del  crude!  despota  loro,  né  quindi  di  buon 
occhio. 

A  due  ore  dopo  il  meriggio,  a  un  tiro  ili  ba- 
lestra di  là,  un  suonar'  di  campanelli  e  un  ru- 
more di  grida  maggiori  si  fece  intendere  a  un 
tratto,  e  uno  schiamaKwr  di  risa,  elio  ben  accen- 
nava essere  intervenuto  alcun  clic  di  singolare 
fra"  soldati. 

Inlatli  un  uomo  tulio  cincischialo  in  vho,  ve- 
stilo alla  foggia  del  hulTone,  a  varii  colori,  con 
campanelli  appiccicali  alle  gambe,  alle  falde  del 
giubbone,  al  cappello  di  slra vagantissima  forma, 
sormontalo  da  un  gallo  a  cresta  e  bargiglioni  del 
color  del  fuoco  e  della  piìi  ridicola  figura  del  mon- 
do, era  entrato  in  mezzo  a'  soldati  facendo  le  piìi 
slrane  smorlìe  e  capriole,  e  mettendo  inconditc 
voci,  pazze  urla  e  contorcendosi  per  modo  che 
fosse  veramente  impossibile  il  non  isbellicarsi  dalle 
risa. 

Tutti  gli  si  facevano  intorno  e  il  pregavano  di 
suonare  della  mandòla  che  teneva  ad  armacollo, 
di  cantar  serventesi  e  ballale,  il  tempestavano 
di  domande:  ma  il  poveretto  era  mutolo  e  non 
rispondeva  loro  che  con  rantoli  buffi  e  con  fatui 
sberleffi,  e  salticchiava  e  faceva  il  canto  del  gallo 


cj.i«=b,  Google 


—  liti  — 

e  imitava  la  voce  d'altri  animali,  glotorava  come 
la  cicogna,  miagolava  come  un  gallo,  ringhiava  e 
abbajava  come  un  mastino,  nitriva  come  un  ca- 
vallo, muggiva  come  lioa  giovenca,  ragliava  co* 
me  un  ssino,  e  via  via  con  aitreltali  sceJe  da 
scompisciar  dalle  risa.  Poi  quando  fu  stanco  dì 
tutte  quelle  bnria,  fattosi  largo  intorno  coi  go- 
miti si  trasse  davanti  la  m.indóla  e  sì  die  a  |)re- 
ludiare  coh  tanta  dolcezza  che  la  fosse  una  ma- 
raviglia. 
.  —  Capperi!  —  esclamò  un  uffizlale —  costui 
tocca  di  forma  della  mandòla  che  di  meglio  non 
ha  mai  fallo  lo  stosso  messer  Sordello  Irovalore.  — 
E  i  plausi  scoppiavano  rreuetici,  e  i  viva  e  i 
bravi  non  rifinivano  un  istante. 

r.  il  niiiii^K)  iin'iu's;ri'll(\  o  RÌiiìhre,  che  dir  si 
voglia,  terminava  qui  |iit  incominciar  là  coli"  e- 
guai  lena  e  coiregu:ili'  cortesi:)  ;  sì  clic  madonna 
Beatrice,  moglie  d',&zellno,  fallane  avvcrlitn,  sup- 
plicò il  marito  volesse  mandare  per  quell'uomo  e 
procacciasse  alla  sua  corte  1'  egaal  giolito  che  si 
avevano  avuto  i  soldati. 

Fra  lo  spassarsi  de'  soldati  e  il  banchettare,  a 
■cui  avevano  voluto  prendesse  parte  il  bulTone, 
era  già  calata  la  sera. 

Ezelino  adunque,  reduce  appena  dalla  città, 
accondiscese  al  desiderio  della  consorte  e  volle 
che  il  bufTone  fosse  ammesso  dopo  il  banchetto 
s  sollazzare  la  sua  corte. 

Con  madonna  Beatrice  eranvi  i  principali  u(B- 
KÌali,  alcune  dame  di  famiglie  ghibelline,  astro- 
logi ed  altri  famigliari,  tra  cui  messer  Guido  Bo- 
nalti,  che  pei  fausti  pronostici  dati  ad  Ezelioosf 
godeva  in  quel  punto  di  tutto  il  favore  di  lai. 
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Erano  tolte  le  mense;  ma  a  Tar  più  allegra  la 
sera  si  imbandirono  bottiglie  di  generosi  vini,  e 
cbiccbe,  e  confetture,  e  granili  baccetlali,  qaali 
Brescia  soltanto  li  sa  preparare,  reliquia  estrema, 
se  non  di  romana  coslumanz;i,  certo  di  romana 
favella  (1). 

Fra  queste  lautezze  venne  introdotto  il  buf- 
fone. 

Scambietti,  salti,  caprìuole  l'une  sulle  altre  ese- 
guite da  lui  con  una  rara  abilità  e  prestezza  dif- 
fusero subito  una  generale  ilarità  e  poi  scherzi, 
e  poi  mille  alire  ridicolagijini,  cbe  perflno  il  torvo 
cipiglio  del  tiranno  ne  fu  spianato,  per  Tar  luogo 
ad  una  più  smodata  allegrìa. 

E  i  donzelli  recavano  in  giro  incessantemente 
guantiere  di  coppe  di  generosi  vini  e  liquori,  e 
tutto  sì  tracannavaj  e  quanto  più  tutti  que'  com- 
mensali bevevano,  tanto  più  provavano  la  voglia 
del  bere;  perocché  i  fumi  montassero  alla  testa  e 
l'aria  incominciasse  già  per  quegli  intemperanti 
a  incalorarsi  ed  a  parere  dì  fuoco. 

Il  mutolo  allor  s' assise  e  quasi  a  tórsi  un  co- 
tal  po'  di  riposo,  diede  mano  alla  mandòla  e  le 
più  affettuose  melodie  ne  trasse  con  tanta  mae- 
stria e  dolcezza,  che  le  dame  ne  rìmanevauo  ester- 
rpfaLte.  Non  erano,  è  vero,  disposate  ad  esse  amo- 

(1)  Dopo  è  per  altro  avvertire  come  ii  buccellato 
tMrèaciano  (frtitiòjaa),  pane  dolciaio  di  fior  dì  farina,  uova 
e  burro,  soffice  e  squisitissima  cosa,  sia  ben  diverso  dal 
buccetiatuni  di  Roma,  il  qual  non  era  che  un  pane 
biscotto  che  ì  soldati  usavano  in  tempo  dì  guerra. 
Vedi  Roma  Ulu»b-ala,nve  oHtiquitalunromanarum  bre- 
viarium  Georipi  Fabridi.  Aautetodam  1689. 
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rose  canzoni  e  romaniie;  ma  e  che  imporlava  ?  Que' 
suoni  non  esprimevano  del  pari  affetti  e  senti- 
menti coll'efQcacia  stessa  della  parola?  Ab  I  peo- 
savano  le  dame,  ben  valgon  meglio  queste  soavi 
armonie  che  tutte  le  ridicolaggini  dj  prima. 

Ha  non  la  pensava  egualmente  Eselino. 

Quel  feroce  prediligeva  le  giullerie;  e  che  aveva 
egli  bisogno  dì  molcer  l' animo  con  musicali  con- 
centi, se  non  li  potesse  comprendere  e  fossero  ben 
divisi  dalle  altre  consuete  sue  voliUtà. 

—  Savvia,  buffone  —  sciamò  egli  pertanto  — 
falla  Anita  coi  tuoi  sdolcinati  strimpellamenti , 
provaci  la  tua  perizia  nell'  imitar  gli  animali. 

E  il  mutolo  bufTont)  die'  a  conoscere  che  fosse 
mestieri  di  bere  dapprima. 

—  Vivaddìo  !  —  gridò  Ezelino  —  questo  com- 
pare ha  ben  di  ferro  il  gorguzzule:  don/.elli  fate 
girar  da  bere.  — 

E  nuovi  fiaschi  vennero  vuotati  e  rimesse  in 
giro  le  ospitali  conche  :  t' ebrietà  aveva  già  cotta 
a  mezzo  tutta  quella  brigala  ;  come  già  avvinaz- 
zata giaceva  la  più  parte  de'  milili  per  le  tende  in 
preda  al  più  profondo  letargo. 

Il  buffone  sbulTava  allora  e  simulava  di  bramar 
aria,  e  aria  desideravano  pur  gli  altri  e  le  vetriere 
della  gran  sala  ove  stavano  i  com  :iensali  d' Eze- 
lino adunati  vennero  prontamente  dischinse. 

Ecco  allora  un  nuovo  sRiticchìar  del  ginllare, 
uno  scuoter  de'  campanelli ,  un  tentar  di  nuove 
buffonerìe  e  farsi  presso  alle  finestre ,  e  fingere 
di  balzar  da  esse  e  compir  altre  stranezze  e  rav- 
TÌvarsi  per  esse  il  riso  e  l'allegria. 

Ha  intanto  il    mutolo  erasi   accorto  che    nella 
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suiioposta  campagna  tutto  giaceva  nella  quitte  , 
che  all'  orgia  militare  era  succeduta  la  slancliez- 
13,  l'ebrietii  ed  il  sonno;  die  que'  signori  erano 
brilli  0  inetti  a  qualsivoglia  opposizione  e  desiosi 
di  riposo.  Appressatosi  allora  ad  una  finestra 
strillò  con  quanto  petto  aveva  il  canto  del  gatto: 
cuccurucù;  lo  ripetè  ad  un'-altra,  a  tutte  ;  e  i  com- 
mensali non  sì  sapevano  capacitare  di  questo  re- 
pentino furore  che  aveva  invaso^il  bnlTone,  ed  a  , 
rompere  allora  ad  una  maggiore  ilarità. 

Ma  fu  questa  di  breve  durata. 

Non  passarono  che  pochi  istanti,  qaanJo  si  sentì 
dal  basso  venir  confuso  rumore  d'  un  parapiglia. 
Grida  di  allarme,  suono  di  trombe,  voci  di  tradì* 
mento  scoppiarono  in  ogni  parte  confuse  alle  pa- 
role d'ordino  Mella  e  Morte,  che  si  rimandavano 
per  riconoscersi  i  congiurati:  il  disordine,  lo  scom- 
pìglio, la  strage  dominarono  il  campo  d'Ezelìno. 

S'ebbe  tosto conto^,za  di  quanto  avveniva:  erano 
i  congiurati  di  Capriano  che  sbucando  dà  varia 
direzione  dove  erano  appost;itì,  piombavano  jiugli 
ebri  mìliti  di  Eielino,  avvertiti  al  replicato  canto 
del  gallo;  peroccliè  ognuno  de'  lettori  abbia  ornai 
compreso  clic  il  mutolo  bufTone  altri  non  fosse  cfio 
Ottino  Traina. 

Il  quale,  approlìttando  della  general  confusione, 
dello  sgomento  delle  dame^  ni:  dato  essendogli 
dì  buttarsi  addosso  ad  BEelino,  perchè  circondato 
da' suoi  ufBziali,  scivo'ò  fra  persona  e  persona 
«spule^^  dalla  sala  per  mescolarsi  agli  altri 
congiurati.  E  via  gittata  (a  mandòla  e  tratto  di 
soppanni  invece  una  buona  misericordia  di  fucina 
bresciana,  diessi  a  menar  colpi  alla  cieca  ed  a  far 
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carne  inloriio  a  sé  fra  tutta  qaella  sbigottita  genie, 
che  rassembrava  un  Teroce  tione. 

—  Coraggio  bresciani  !  —  tnonava  egli  non  piJi 
mutolo  come  à'era  tndnLo  sino  a  quell'ora  —  co- 
raggio !  morte  agli  scellerati  nostri  tiranni  !  — 

S'udirono  poco  dopo  i  comandi  d'E^elino  bal- 
zato ei  pure  personalmente  in  mezzo  alle  sue 
genti  a  fin  di  ricomporle,  e  on  correr  qua  e  làdr 
fanti,  uno  squillar  di  trombe,  un  cozzar  A'  armi 
confuso  die  in  qoella  oscurità  della  notte  rassem- 
brava veramente  una  scena  d'inferno. 

II  giganle  Gaidani  con  islentprea  voce  e  colla 
persona  die  dominava  su  tu  Ili  tuonava  gli  or- 
dini e  gli  incoraggi  mentì  a'  suoi;  e  quando  al 
bagliore  di  alcune  fa'ci,  che  presto  corsero  nelle 
varie  direzioni  di  quel  conditlo,  credè  vedere  Eze- 
lino, gli  si  avveniù  contro  con  una  tal  rabbia  che 
gli  doveva  riuscire  fatale.  Perocché  ravvisatolo , 
Ezelino  col  comando  si  tirò  intorno  i  suoi  mi- 
gliori uffizìali,  die  assalito  quel  prode  alte  spalle, 
egli  medesimo  affrontandolo,  dopo  un'eroica  difesa, 
stramazzò  interra  da  mille  punte  ferito  ed  estinto. 

Già  durava  il  combattimento  da  qualche  tempo, 
poiché  mal  sapessero  gli  ebri  soldati  difendersi,  e 
svegli  di  soprassalto  dal  sonno,  l'an  l'altro  s'offen- 
dessero senza  conoscere  che  fosse,  onde  mai  tanto 
tradimento^  ciascuno  del  compagno  temendo,  tutti 
poi  entrati  in  sospetto  non  potesse  essere  quella 
una  sorpresa  del  Dovara  e  del  Pelavicino  o  d' altri 
nemici  di  parte  guelfa;  e  certo  sarebbe  in  quel- 
l'ora toccalo  l'intero  sterminio  alla  gente  di  Eze- 
lino, se  d'un  tratto  non  si  fosse  inteso  giungere  un 
nuovo  Iragor  d'arme  dalla  via  di  Verona. 
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Erano  gli  'aiati  invocali  da  Ezelino  che  la  for- 
tuna dì  coslui  faceva  arrivare  ailor  allora  e  che 
edotti  in  quel  punto  degli  eventi,  venivano  a  rin- 
frescar la  pugna  ed  a  salvarlo. 

Infatti  il  numero  soperchiò  Jn  breve  i  congiurati: 
presto  gl'infelici  insorti  o  caddero  sotto  l'armi  ghi- 
belline 0  furono  fatti  prigioni.  Fra  i  primi  giaceva, 
come  narrai,  estinto  l'atletico  Rodolfo  Gaidani, 
anima  e  guida  di  quella  disgraziala  impresa,  Fra 
gli  altri  più  sventurati  annoveravasi  il  coraggioso 
Traina. 

La  notte  ripigliò  presto  il  suo  dominio  :  tutto 
fu  silenzio:  solo  vegliavano  le  sentinelle  la  ven- 
detla  di  Ezelino  6  ì  mal  capitati  prigionieri  bre- 
sciani. 
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Centoventi  erano  i' congiurati  caduti  prigioni, 
che  senza  pietà  vennero  gettati  carichi  di  catene 
in  un'umida  capanna  Tillereccia,  dove  appena 
capivano  e  dove  rimaner  dovevano  inflno  al  nuo- 
vo giorno  tutti  cinti  all'intorno  da  numerose 
guardie. 

Taluni  'di  essi  gravemente  feriti  lamentavansi 
dolorosamente,  mentre  altri  li  confortavano  e  pro- 
cacciavano riparar  alla  meglio  ,  per  quanto  cioè 
lo  concedessero  le  avvinte  braccia,  le  loro  piaghe 
ed  arrestare  il  sangue.  Eranvj  di  quelli  che  fre- 
mevano della  mala  riuscita  di  sì  magnanima  im- 
pre.^a  ;  e  di  quelli  che  meno  animosi,  taciturni 
gemevano  sulla    crudel  sorie  che  li  attendeva. 

E  fn  un  punto  veramente  in  cui  pensarono 
tutti  avesse  quello  ad  essere  l'estremo  loro  mo- 
fsento. 

Il  capitano  delia  squadra  testé  arrivata  da  Ve- 

(i)  Cara  ed  onorevol  cosa  è  morir  per  la  patria. 


roDa  ed  a  cui  doveva  Ezeliiio  la  salvezza  propria 
e  quella  di  sua  geote,  cosi  ialeadevano  gii  sven- 
turati prigionieri,,  consigliare  il  tiranno; 

—  Magnifico  signore,  e  clie  Don  fate  ricingerc 
suir  istante  qnesla  capanna  di  legna  e  sarmenti 
e  non  vi  ordinale  appiccare  il  fuoco? 

—  Gli  scellerati  !  —  mormorava  Ezclino,  e  co- 
munqueavesse  tuttavia  alterata  la  tesla  dall'eccessive 
abuso  dei  vini,  meditava  nondipieno  sulla  conve* 
nJenza  del  parlilo  che  gli  veniva  proposto. 

—  Capilano,  —  continuava  dopo,  —  fu  buon  ac- 
corgimento ch'io  mandassi  per  voi  e  per  Ì  vostri 
bravi  soldati,  e  fa  benigna  volontà  delle  stelle 
che  ne  arrivaste  propriamente  in  punto  opportuno, 

—  Ebbene?  ne  facciamo  noi  pronta  e  somma- 
ria vendetta?  —  insisteva  il  capitano. 

-No,  —  rispose  Ezelino,  —  raddoppiate  per 
ora  le  scolte,  domani  vedrete  come. saprò  soddi- 
sfarmi. — 
E  que'dne  feroci  si  allontanarono  di  IL 
Il  Traina,  a  cai  quaste  parole  non  erano  sfug- 
gite ed  aveva  compreso  a  cha.mirasse  Ezelino  col 
dilTerire  la  vendetu,  la  qual  certo  egli  avrebbe 
affinata  di  slrazj,  chiamò  l'attenzione  de'suoi  com- 
pagni d'infortunio,  e  coraggiosamente  loro  favellò 
in  questo  tenore  : 

—  ■  Amici  t  la  nostra  mòrte  è  prossima,  in- 
dubitata, e  quella  ancora  tormentosissima.  Pazzo 
è  colui  che  dopo  avere  tentato  l'eccidio  di  un 
fiero,  abbia  da  quello  a  sperare  pietà.  Ezelioo  ne 
lascia  alcune  ore  di  vita,  non  perchè  commiserì 
di  noi,  ma  per  tentare  d' indurci  o  con  lusinghe 
0   con    tormenti  a  palesargli   so   altri  bresciani 
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che  qui  non  sono,  abljiano  insieme  con  noi  giu- 
rato di  perderlo.  La  nostra  morte  già  è  certa  ; 
nullo  di  noi  discenda  a  viltà,  a  tradimenti,  non 
sì  perdano  gli  amici,  non  si  palesi  alcuno  •  — (1). 

Totli  promisero  aJlorj  di  non  disonorare  sé 
stessi  e  la  ginslizia  della  loro  causa  e  fra  i  con- 
forti che  mutuamente  preslavansi  e  nell'  appetto 
della  gloria  onde  sarebbero  stili  dalia  patria  cir- 
condati i  loro  nomi,  resero  meno  dolorosi  quegli 
ìslanli  d'  agonia. 

Otiino  Traina,  l'infinto  buffone,  somomalo  il 
Gallo,  non  ismentiva  mai  il  su»  coraggio,  ed 
anzi,  ad  inanimare  i  compagni,  aveva  saputo 
rinvenire  pertlno  la  sua  naturale  facezia;  era  in- 
somma un  eroel 

Quando  fu  la  dimane,  Ezelino  fe'lrasdnare 
avanti  di  sé  i  poveri  congiurati. 
"  —  Ricordatevi  che  siete  bresciani,  —  gridava 
loro  nuovamente  il  Traina,   —   siate  forti   per 
Dio,  né  deturpate  il  martirio  !  — 

Ma  non  tutti  serbarono  ta  giurala  fede.  Sedotti 
alle  lusingiie  del  barbaro  Ezelìno,  e  sgomentati 
dalla  minaccia  delle  torture,  di  cui  vedevano  pre- 
parati gli  strumenti  e  pronti  i  carnellci,  implo-* 
rarono  pietà  e  rivelarono  assai  complici  e  tradi- 
rono la  loro  causa  cosi  vilmente,  che  il  tiranno 
etesso  ne  fu  così  stomacalo ,  che  li  volesse  primi 
ai  martori.  A  chi  fur  mozze  le  mani  ed  i  piedi, 
a  chi  fiaccale  le  ossa  delle  braccia  e  delle  gambe. 
a  chi  mutilate  le  orecchie  ed  il  naso,  e  quali 
sospesi  a'  patiboli  :  lutti  condannali  a  morir  fra 

(I)  Bravo,  cp.  cit.  pag.  IS. 
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gli  spasimi  nelle  circostanze  del  casino  campestre 
di  quel  feroce  esempio  del  premio  che  attende  ■ 
traditori,  o  coloro  che  pongono  fede  ne'  tiraoDÌ. 

Quando  la  volta  toccò  al  Traina  ed  agli  altri 
suoi  magnanimi  compagni,  spregiarono  essi  se- 
duzioni e  minacele,  comportarono  eroicamente  le 
barbarie  onde  a'  incrudelì  contro  loro  con  qnel- 
r  entusiasmo  di  patria,  che  ha  solo  riscontro  coi- 
r  entusiasmo  religioso  de' primi  martìri  cristiani. 
Oh,  come  avrebbe  voluto  Ezelino  prolungare  gli 
strazj  del  coraggioso  bresciano,  che  sotto  le  spo- 
glie di  mutolo  buffone  avevalo  così  ingannato 
ed  esposto  a  tanto  pericolo  !  E  vi  trovò  modo 
l' infame. 

L'  infelice  Traina  e  i  suoi  superstiti  com- 
pagni, rotti  dalle  già  tocche  torture,  ordinò  ve- 
nissero legati  vivi  air  ingente  masso ,  o  pietra  , 
come  venisse  detta,  che  già  notai  memorabile  per 
le  istoriate  elegie  e  le  scolte  iscrizioni  antiche, 
che  oi'cupava  il  mezzo  della  strada  maestra,  e  ri- 
manessero spettacolo  a  quanti  passassero  per  di 
là,  in  preda  ai  dolori  degli  strazj-già  sofferti,  al- 
l' ardor  della  sete,  ed  agli  stimoli  prepotenti  della 
fame. 

E  l'iniqua  senlenjia  venne  per  l'appunto  ese- 
guita. 

Al  Traina  non  islrappò  un  grido  non  un  la- 
mento quella  novità  di  tormento,  coerente  sem- 
pre alla  generosità  del  suo  sentimento ,  alla  no- 
biltà e  forlezx»  del  suo  carattere;  e  poiché  vi 
morì  legato,  quella  pietra  rimase  non  pifi  lauto 
famosa  per  i  vetusti  ricordi  che  v'  erano  scolpiti, 
quanto  per  l'eroismo  di  lui;  uè  più  venne  chia- 
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mala  altrìmenli  dai  posteri ,  che  col  nome  di 
Pietra  del  Gallo,  dal  nomignolo  del  martire  che 
l'aveva  si  gloriosamente  illustrata  (1). 


(1)  Tanto  anestano  la  Sorta  del  Bravo ,  gli  Elogi 
Stoiici  di  Ottavio  Rossi,  lo  storico  Rolandino,  i  Ra- 
gionamenti del  conte  Francesco  Gambara,  la  storia 
del  Biemmi,  la  cronaca  del  Cazzaga,  ecc.  ;  e  recente- 
mente la  Storta  Bresciana  di  Francesco  Odorici  :  né 
mi  par  vero  che  Cesare  Oantù  nel  suo  bel  lavoro 
deirEielioo  non  abbia  ricordalo  queste  generose  pa- 
gine di  storia  bresciana. 
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Pace,  lombardi  popoli. 
Pace,  [ratetfw  senii-... 
vinio  é  r  iarerDO  in  guerra: 
eielin  non  è  più  ;  pace  a'Ia  le 
MikRBNco.  Tragedia. 


Ma  la  mano  di  Dio  aveva  segnato  par  sulle 
pareli  «Iella  casa,  da  Romano  le  iremende  parole 
che  già  s' erano  Ielle  su  quelle  della  casa  di  Bai- 
dassare. 

Mane  Thekel  Phares. 

Anche  le  scell  eraggi  ni  "commesse  a  Brescia  po- 
ste sulla  bilancia  di  luì,  le  avevano  data  l'oDdu- 
lazione  a  traboccare....  Guaì,  guai  al  tiranno  I 

Il  marchese  Oberto  Pelavicino  e  Baoso  da  Do- 
vara  non  appena  riparavano ,  come  ho  detto ,  a 
Cremona,  che  già  facevano  causa  comune  con 
Azzod'Bste,  col  conte  di  San  Bonifacio,  co'Parmi- 
giani,  Hantovani'e  Padovani,  e  per  tal  guisa  giu- 
rarono di  sterminare  E^elìno  ed  Alberigo  di  lui 
fratello,  e  messe  prontamente  insieme  nuove  mi- 
lizie si  accingevano  all'opra. 
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E  i  trìonR  sulle  prime  tcnevan  l'un  l'allro  die- 
tro e  la  Marca  intera  slava  per  venir  alle  mani 
de' collegati,  quando  Ezelino,  via  togliendosi  ra- 
pìdamenle  da  Brescia,  vi  accorreva  a  rrcnarne  il 
corso.  Ah!  chi  può  dipingere  i  furori  e  le  ven- 
dette di  lui?  Non  fu  maniera  dì  cniileltà  ch'e- 
gli non  impiegasse  e  ridotla  quella  terra  a  nuo- 
va obbedienza  e  nuovo  terrore  diffuso  del  pro- 
prio nome ,  stabili  ancora  in  6re<icia  il  proprio 
quartiere. 

Gli  occorreva  per  toccar  l' apogeo  di  sua  for- 
tuna impodeslarsi  di  Bergamo  e  dì  Milano  e  già 
per  giungere  all'  intento  avevasi  procurato  1'  al- 
leanza del  partito  nobilesco  milanese,  (o  ée'Cap- 
pellazzi,  come  solevansi  dal  popolo  chiamare),  di 
cui  era  l'arcivescovo  Leon  da  Perego  il  capo,  che 
punto  non  ischifò  serrar  In  mano  amichevole  dello 
scomunicalo ,  per  rimettere  il  piede  in  Milano  e 
abbattere  l'  avversaria  parte  popolare. 

Ecco  adunque  Ezeiino,  irrequieto  d'aversi  U 
capitale  di  Lombardia,  accostarvisì  per  attendere 
r  istante  dì  sorprenderla  e  rapirla  alla-podeslà  dì 
Martino  della  Torre,  che  vi  era  capitano  del  po- 
polo. 

Lavorava  egli  a  trar  fuori  dì  città  il  Tornano 
per  girargli  alle  spalle  e  impadronirsene,  e  già 
credeva  essere  nel  proprio  intendimento  riuscito, 
quando  Martino  della  Torre  aveva  il  suo  eser- 
cito condotto  ed  ordinato  a  battaglia  a  Cassano, 
dove  l'Adda  segnava  il  conflne  fra  il  milanese  e 
il  bergamasco.  Ai  movimenti  di  Ezelino  non  era- 
no il  Pclavicino  e  il  Dovara  rimasti  colle  mani 
alla  cintola;  ma  venuti  a  gran  passi,  s' erano  at- 
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tendati  sulla  destra  sponda  detrOglto  a  Sonci- 
an;  mentre  a  Harcaria,  da  qael  paese  poco  lon- 
tano, accampava  co'  Ferraresi  e  Mantoraai  il  mar- 
chese d'Esle. 

Ezelino  allora,  esperto  di  gneira,  eiilando  i 
suoi  avversari,  passava  l'Adda  a  Canooica,  prendeva 
il  paese  di  Vaprìo,  dove  i  Dobtli  fuorusciti  mi- 
lanesi traevano  ad  onorarlo  e  dargli  sicurtà  che 
la  città  sarebbe  stata  facilmente  sua.  Il  bergama- 
sco Enrico  Rivola,  che  aveva  indovinato  il  piano 
di  guerra  d'Ezelino,  s'affrettò  a  darne  parte  per 
espresso  corriere  a  Martino  della  Torre ,  il  qua- 
le, a  sventar  la  trama  dell'astuto  gbibeilino,  fé' 
ritorno  precipìlosamenle  a  HilaDO,  e  fatto  dar  nelle 
campane  a  stormo  e  levar  il  popolo  in  armi,  ai 
dispose  a  mandargli  fallita  l' impresa.  Non  ap- 
pena se  n'accorse  Ezelino,  il  qual  per  tal  modo 
si  vide  guizzar  di  pugno  la  preda,  die'  in  tali  furori 
da  piii  non  conoscere  freno,  e  guastando  allora 
ogni  terra  per  dove  transita ,  come  feroce  belva 
ferita,  tenta  assaltar  Monza ,  poscia  il  castello  di 
Trezzo  e  vi  è  sempre  ributtato  ;  finché,  sostando 
alquanto  nel  borgo  di  Vimercate  per  ristorarvi 
la  sua  gente,  vide  che  all'Adda  s'erano  veauU 
i  suoi  nemici  diHIando  per  tagliargli  la  strada 
del  ritorno. 

Che  far  doveva  egli  allora  ? 

Altro  scampo  non  gli  restava  che  forzarsi  un 
passaggio  fra  gl'inimici  stessi,  e  già  lo  tenta  a  Cas- 
sano. La  mischia  &■  impegnata ,  dubbie  le  sorti , 
perocché  il  coraggio  e  la  volontà  di  lui  sieno  di 
una  ferrea  tempra  e  il  suo  cavallo  or  qua  or  iii 
lo  trasporti  a  inaaimare  i  soldati  e  a  ferire ,  — 
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fulmioe  di  guerra,  terrore  de' suoi  avversarli,  ca- 
pitano e  soldato  ad  un  tempo,  —  quando  una 
freccia  vola  da  uoa  balestra  neoiica  e  gli  si  figge 
in  un  piede. 

Poiché  s' accorse  che  il  dolore  io  vinceva  né 
pili  gli  fosse  dato  rìmaDere  sul  campo,  egli  ridusse 
in  buona  ritirata  i  sooi ,  militar  valentia  anche 
questa;  e,  corso  di  ddovo  agli  alloggiamenti  di 
Vimercate,  si  trasse  l' infitta  freccia,  per  riedere 
la  dimane,  che  fa  il  16  settembre  12S9 ,  nuova- 
mente all'Adda. 

Già  i  suoi  soldati  la  guadano ,  già  la  guada  a 
Vaprio  Ezelino  medesimo  ;  quand'  ecco  vedesi 
improvvisamente  Azze  d'Este ,  il  Pelavicioo  e  il 
Dovara  comparirgli  davanti  e  presentargli  bat- 
taglia. 

Si  parlò  allora  che  molti  de'  suoi  ne  disertas- 
sero le  bandiere  e  corressero  ad  ingrossare  le 
file  -nemiche  :  certo  che  da  molti  si  sarà  voluto 
spiegare  col  tradimento  la  precipitosa  rovina  di 
Ezelino:  ad  ogni  modo  quello  era  supremo  mo- 
mento per  lui. 

Disperatamente  si  aprì  la  battaglia  ed  egli  fé'  me- 
raviglie di  valore:  ma  al  numero  non  sempre  si 
resiste  e  già  dal  numero  degli  avversarj  erano 
stale  più  d'una  volta  scompigliate  le  sue  legioni. 
Le  rannodava  un  tratto  coli' -arie  e  coli' esempio 
del  suo  valor  personale  ;  ma  erano  aneliti  estre- 
mi; perocché  lacere  le  bandiere,  sbaragliati  i  suoi 
militi,  ogni  suppellettile  di  guerra  già  preda  dei 
nemici,  la  coppa  della  sua  bilancia  aveva  traboc- 
cato. 
Ed  a  levargli  dall'animo  ogni  speranza,  frescbe 
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giugnevano  in  quel  momenio  le  riserve  miUneù 
stilla  dritla  riva  del  fluDifl,  e  con  esse  pure  uà 
l^ersonagtiio  di  nostra  conosceoza. 

Mazzoldo  de'  Lavelinngtai. 

Ezeiìgo  poiché  si  vide  perduto,  rìLoroò  all'Adda 
solo  seguito  da  cinque  de'  suoi  più  Qdati,  e  stava 
per  gìtlarvisi  col  suo  destriero  a  varcarla,  allor- 
quando l'arrivò  la  vendetta  del  nobile  bresciano, 
cbe  contro  a  lui  spronava,  per  raggiungerlo,  il 
suo  corsiero. 

—  Arresta  !  —  gridò  Mazzoldo,  e  gli  si  avFen- 
tava  innanzi  colla  spada  sguainata ,  e  mentre  il 
tiranno  pib  non  aveva  in  soccorso  la  mente,  già 
scomposta  dal  toccato  rovescio,  Mazzoldo  de'  La- 
vetlonghi  gli  menò  al  capo  un  si  gagliardo  fen- 
dente, che  apertogli  I'  elmo,  il  ferì  mortalmentp. 

—  Marco  de'Lavelionghi  —  urlava  il  bresciano 
—  cosi  si  vendica  per  le  mie  mani  t  — 

Ezelino  precipitava  a  quel  colpo  dal  suo  ca- 
vallo e  lo<tto  gli  erano  intorno  sitibonde  del  san 
sanguele  miriadi  dR'aemìci.  Perfino  in  questi  istanti 
ancora,  ferito  e  vinto,  riguardavali  egli  tuttavia 
per  modo,  che  non  osassero  essi  accnstìHo;  tanta 
durava  in  tutti  lo  spavento  del  suo  nome  e  delle 
opere  sue. 

In  questa  punto  il  dipinse  lo  scorso  anno  Adeo- 
dato Malatesta ,  l' illustre  pittor  modenese  ,  che 
nella  disfatta  d'Eì^iino  donò  all'Italia  il  più  bel 
quadro  di  storia  cbe  siasi  per  avventura  pennel- 
ieggìato  a'  nostri  giorni  in  Europa ,  e  la  più 
calda  ed  eloquente  descrizione  di  quella  faoaosa 
giornata. 

Tradotto  Eielino  nottetempo  nel  castello  dì  Sou- 
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cino,  comunque  cortesemente  ospitato  sei  padi- 
glione di  Buosu  da  Dovara,  ei  ben  sapeva  non  do- 
versi attendere  pietà  I  Rifìulaodo  però  ogni  farmaco, 
ed  ogni  cibo,  né  curando  le  contratte  ferite,  di»o- 
rato  dall'ira  per  vedersi  svaniti  i  giganti  fantasmi 
delia  sna  smodata  ambizione,  saturo  d'odio  contro 
gli  uomini,  non  consolato  da  parola  amica .  non 
da  speranza  della  vita  futura,  poiché  perfidiasse 
nell'empietà,  né  udir  volQS;ie  parole  di  retigioDe, 
addi  28  settembre  spirava  l'anima  efferata,  con- 
tando egli  sette  mesi  sopra  i  sessa n taci nque  anni. 
Sontuosissimi  gli  vennero  fatti  da' suoi  nemici 
i  funerali  ;  ma  perchè  la  scomunica  vietasse  sep- 
pellirlo in  luogo  sacro,  ebbe  la  tomba  presso  la 
torre  di  san  Bernardino ,  vicino  al  pubblico  pa- 
lazzo e  i'epitaflio  che  le  fu  sovrappostto  ricordava 
come  là  fosse  rinchiuso  Ezelino  da  Romano,  ter- 
rore un  giorno  dell'Italia,  e  prostrato  dalla  va- 
lentia di  que'di  SoncJno: 

CUudilur  hoc  gelido  quondam  sub  inarmore  terra 
lulia  de  Romano  cognomine  clarus 
Ezelinus  quem  prostravit  soncinea  virius, 
Mcenia  teslantur  ctedis,  Cassane,  ni  ina  m. 

•  Che  se  questa  iscrizione,  osserva  al  proposito 
Cesare  Canti),  il  cui  racconto  ho  seguito  nel  ricor- 
dare gli  ultimi  momenti  di  Ezelino,èdelle  poche  che 
di  ipotetiche  virtii  non  adulino  l'estinto,  é  però 
scevra  dì  codardo  oltraggio  per  parte  de'  vinci- 
tori >. 

Come  avviene  di  sovente  in  malagevole  e  glo- 
riosa impresa  che  tutti  pretendono  avervi  avuto 
una  parte,  furon  molti  che  si  atlribuirono  l'onore 
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d'  aver  abbattalo  Ezelinc.  Fu  dello  per  UIudo 
potesse  essere  stato  dd  Giovao  Tnicazeano,  altri 
l'attribuirono  a  Buoso  da  Do?ara  slesso,  allri  l'a- 
scrìssero ad  altri; ma cun  me  v'haunopure  atten- 
dibilissime leslimonianze  storiche,  le  qnaii  depon- 
gono doversi  ritenere  essere  veramente  sialo  il 
valoroso  patrizio  di  Brescia  Mazzoldo  de'Lavel- 
longhi. 

Oh  s"  era  egli  vendicato,  siccome  aveva  ginraln, 
a  misura  di  carbone! 

Hesser  Guido  Bonatti  e  tuui  gli  altri  astrologi 
che  ad  Ezelico  avevano  predettola  più  leggiadre 
venture  e  inauditi  triouB,  sbugiardali  da  tanto  in- 
fausto successo,  ripararono  la  vergogna  loro  af- 
lermando  aver  essi  ingannato  il  tiranno  per  solo 
timore  del  medesimo,  non  già  perchè  male  aves- 
sero letto  nel  cielo.  E  furono  creduti. 
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iS  h  la  lingua  mia  unto  pOBsrnte 
Ch'  una  bvlllii  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  fainra  genie. 
Dantb.  Paradùo,  C  SXXIII,  ler.  M. 

Narrano  le  storie  come  la  nuova  della  morie 
d'Ezetino,  la  qual  poi  trasse  con  sé  anche  l' im- 
mediato esturminio  della  potenza  d'Alberigo  mi- 
serevolmente estinto  poco  dopo  colla  sua  fami- 
glia,  si  difToDdesse  colla  celerità  del  lampo,  e 
venisse  da  tutti  i  popoli  italiani  con  entusiasmo 
accolta. 

i  Dapprima,  scrive  il  Cantii,  penavasi  a  cre- 
dere cosi  inaspettala  ventura  ;  poi  confermatasi, 
Tu  un  respirare  come  di  uno  cui  sìa  levato  enorme 
peso  dal  petto,  un  narrarselo,  un  {esteggiare,  un 
ringraziar  quel  Dio,  che  tutti  i  vincitori  credono 
d'  avere  per  sé.  Papa  Alessandro  (IV)  in  lettere 
circolari,  invitava  ad  esultale  con  lui,  ringrazian- 
do la  mano  di  Dio,  che  se  si  posa  sul  malragio, 
il  malvagio  dov'è?  • 

E  il  Da  Canaio  aggiunge:  <  Le  campane  so- 
narono per  tutta  Venezia  a  Dio  lodiamo,  come 
elle  sono  accostumate  sonare  alle  feste  dei  santi, 
e  la  notte  appresso  montarono  i  chericj  sopra  i 
campanili,  e  per  tutte  le  torri  allumarono  ceri  e 
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torce,  e  (ecero  sì  graadì  luminarie  e  scampanti 
si  lieti,  che  fa  una  graode  meraviglia  del  vedere 
e  dell'adire;  e  Tu  bene  a  diritto,  perchè  messer 
Ezelino  avea  avuto  le  rendile  delle  religioni  di 
Venezia  e  de'  Veneziani  che  tuLti  hanno  in  Pa- 
dovano, sino  dal  tempo  che  messer  Federico  lo 
imperatore  donogU  la  signoria  della  Marca  Tre- 
visana. > 

Faccia  conto  ora  il  lettore  con  quanta  gloja 
venisse  ricevuta  1'  eguat  notizia  a  Brescia.  Non 
fu  maniera  di  giuliva  e  trionfjle  dimostrazione 
la  quale  non  venisse  usata  al  prode  Hazzoldo  de' 
Lavellonghi,  quandi  costui,  pagato  il  debito  di 
famiglia  col  tiranno,  faceva  ritorno  in  pairìa. 

E  le  allegrezze  durarono  quivi,  e  con  ragione, 
più  che  altrove;  e  fu  permesso  Qoalmente  pian- 
gere sugli  illustri  campioni  della  libertà  brescia- 
tiaj  miseramente  periti  nella  congiura  dell'andata 
mese  di  aprile. 

E  fu  per  lungo  tempo  pietoso  pellegrinaggio 
del  popolo  dì  questa  città  alla  Pietra  del  Gallo, 
sa  cui  aveva  Ottino  Traina  spirato  l'ultimo  lìato 
d'  una  vita  che  era  slata  tutta  al  bene  della  sua 
"terra  consacrata. 

Ha  gli  anni  passarono  e  quelle  pie  con<-uetu- 
dini  cessarono,  come  ugni  cosa  di  quaggiù.  Due 
sole  creature  non  vennero  meno  a  quel  religioso 
ufllcìo  finché  ebbero  vita  ;  perocché  fossero  viste 
quotidianamente  venirvi  e  la  croce  che  presso  la 
Pietra  del  Gallo  era  stala  collocala  colle  loro  mani, 
inghirlandare  di  fiori  e  mormorarvi  devotamente 
preghiere. 

Era  una  donna  id  un  uomo:  la  prima  chiusa 
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«oinprc  nel  suo  zendado,  il  secondo  scatenato  da 
una  gruccia. 
Convien  dire,  poiché  di  certo  non  ci  vien  allesia- 

to,  die  fossero  essi  b  Margì  e  il  monco  messer 
Marco  deXavellonghi,  uniti,  dopo  gli  occorsi  casi, 
nel  vagheggiato  connubio,  che  di  queste  memori 
praliche  si  avessero  fatto  un  sacro  dovere  ed  ona 
religione. 

La  Pietra  del  Gallo  venne  tev.ila  poca  oltre  i 
principi  del  secolo  Inscorso  dal  luogo  in  cui  era, 
0  distrutta,  come  àtTerma  il  Gambara.  nel  1718, 
perchè  tenuta  di  impedimento,  senza  per  altro 
aver  riguardo  al  danno  dell'  onor  cittadino,  per- 
chè in  sua  vece  non  fu  posta  tampoco  una  la- 
pide di  commemorazione  (I). 

Illustre  quel  luogo  per  la  generosa  quantun- 
que sventurata  impresa  da  mo  in  queste  pagine 
narrata,  riman  dovere  a' Bresciani  dell'oggi  di 
riparare  l'ingrato  obblìo,  alzando  un  monumento 
che  rammenti  perennemente  ai  posteri  quel  fatto 
cosi  glorioso  alla  loro  storia;  perocché  sìa  bene 
coi  chiari  esempi  dello  virtù  passate  tener  viva  nei 
.  nostri  petti  la  feconda  carila  della  patria. 

(1)  Né  forse  meno  lagnavasene  prima  di  mail  pa- 
dre benedettino  Astezati  di  S.  Eufemia  di  Brescia, 
quando  toccava  del  medesimo  argomento  ne'suoi  Com- 
mentari a  Hanelmo.  Cosi  ne  parla:....  petram  galU 
tcribitnl.  Kctu»  ita  lapii  maiimits  in  me<Ua  via  litas, 
oc  jacen*  patsihia  aiiquot  a  Rebuffone  procul,  aiqueiwie 
amata»  pancia  abhiac  aitiìit  ne  fortatsis  siae  potlerorum 
detrimiato,  quìiapidem  kune  offeadeata  in  seriptoribuM, 
vetus'itque  motiumenLi»  designala  pclra  golii  loca,  buiuace 
meBìjria  iiderciderit,  non  ut  modo  facile  as$equenlar. 
—  Pag.  -t9,  nota  2. 
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Danti.  Farad.,  C.  IX,  I 


Narro  fraterne  lergogne. 

Non  è  r  irriverente  opera  del  figliuolo  di  Noè, 
che  chiama  i  fratelli  a  beffarsi  delle  nudità  e  del- 
l'ebrezza del  padre;m3sU'3maru  corruccio  di  chi 
nel  passato  va  studiando  le  cause  delle  succe- 
dute sciagure,  e  le  presenta  alla  generazione  pen- 
sosa, onde  poi  si  ammonisca  come  discordia  e 
spiritosi  municipio  partoriscano  sempre  miseria  e 
servita. 

Nelle  ore  det  pomeriggio  d'  una  nuvolosa  gior- 
nata di  febbraio  dell'anno  1248,  in  Cremona, 
ra  tutta  quanta  la  piazza  del  Comune  gremita 
di  popolani  e  di  patrizj,  nomini  e  donne;  e  ciò 
malgrado,  doq  s'intende^aDo  que'  soliti  clamori 
che  SODO  caratteristica  dell'espansione  lombarda; 
ma  regnava  una  taciturnità  inconsueta ,  e  sulla 
fronte  di  tutti  sedeva  una  cura  affannosa,  un  pen- 
siero di  desolazione. 

—  Son  dunque   vere  le   nuove?  —  cliiedevn 
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measer  Gavitello  beccajo,  poneado  piede  egli  parti 
sulla  piazza,  ad  ud  giovanotto  operajo,  che  le 
braccia  al  petto  incrociate ,  era  certo  come  gli 
altri  preoccupato  da  quella  sollecitudine  dolorosa. 

—  Devon  essere  cosi  —  rispondeva  il  giova- 
iiotto  —  peroccbè  measer  Taddeo  da  Sessa,  di 
cui  vedete  là  il  cavallo  ancor  trafelante,  è  mon- 
talo alla  Signoria,  e  pareva  avesse  1'  Acqua  agli 
occb),  tanto  era  triste.  B  poi  e  poi,  le  male  nuove 
arrivano  senza  che  nessuno  te  porti,  vengono  col 
vento,  ai  sanno  tosto,  ed  è  raro  che  poi  si  ven- 
gano smentendo. 

—  Fu  dunque  una  rotta  compiuta? 

—  Cosi  sì  dice.  — 

E  i  due  popolani  si  andarono  avvìcioaDdo  alla 
porta  del  palazzo  del  Comune,  smaniosi  di  pre- 
sto apprenderne  i  particolari.  Confondendosi  essi 
tra  la  folla,  non  terremo  lor  dietro. 

Hesser  Taddeo  da  Sessa,  valorosissimo  guidii- 
tore  di  oste,  era  infatti  da  una  mezz'ora  arrivato 
in  Cremona  ed  in  quel  punto  stava  narrando  a' 
caporali  della  città  gV  infausti  avvenimenti  del- 
l'annata imperiale  di  Federigo  11,  e  quindi  delle 
tmppe  Cremonesi,  die  con  quel  potente  impera- 
tore epano  collegate;  avvenimeoti  eh'  io  mi  pro- 
verò di  mettere  alla  meglio  in  chiaro  a'  lettori , 
toccando  prima  delle  getterali  coodisioni  dì  Lom- 
bardia a  que' giorni. 

Fin  dall'  anno  1220 ,  dopo  la  morte  di  Ot- 
tone IV,  che  s'era  mostrato  cosi  benevolo  a'  Mi- 
lanesi, era  Federigo. II  disceso  in  Italia  e  s'era 
incoronato  imperatore,  mentre  re  de'  Romani  fa- 
ceva dichiarare  il  proprio  figlio  Enrico.  Federigu 
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odiava  i  Milanesi  e  n'era  ben  corrisposto,  perchè 
Io  si  r^puusse  erede  non  del  nome  soltanto,  ma 
de' sentimenti  eziandio  dell'avo,  che  si  barbara- 
mente aveva  distrutto  la  loro  città.  Bandiva  egli 
una  generale  dieta  in  Cremona  di  tutte  le  ita- 
liane città;  ma  all'appello  mancarono  Milano, 
Verona,  Piaceuza  ,  Vercelli,  Lodi,  Alessandria, 
Inviso,  Padova,  Vicenza,  Torino,  Novara  ,  Man- 
tova, Brescia,  Bologna,  Faenza  e  Bergamo,  rhe 
saviamente  accorte  da'passati  danni,  avevano  po- 
sti giù  gli  odj  reciproci  e  rivolgevano  gli  animi  a 
concordi  pensieri   per  la  comune  salvezza. 

....  la  Lombardia  dall'odio  antico 
E  dal  nuovo  pericolo  commossa, 
Sorgea  contro  il  secondo  Pederieo 
Nipote  del  respinto  Barbarossa  (i). 

Rompeva  allora  Federigo  a  furore,  e  da  Borgo 
San  Donnino  faceva  dal  vescovo  di  Hildesheim 
scomunicare  le  città  contumaci.  Ma,  partendo  per 
Terra  Santa,  soprassedette  alle  vendette,  alle  quali 
veniva  poi  meglio  incitato,  da  che  avesse  visto  il 
proprio  Hglio  Enrico  ribellarsegli  e  unirsi  contro 
lui  a'  suoi  acerbi  nemici,  i  Milanesi.  Reduce  dalla 
Sorìa  in  Germania,  di  là  ruinó  poscia  con  un  eser- 
cito,'che  ingrossò  delle  milizie  d'E^elino  da  Ro- 
mano e  di  altri  aderenti  ghibellini  ;  e  1'  anno 
1237  ,  già  guaste  le  terre  de'  Mantovani  ,  dei 
Veronesi  e  de'  Vicentini,  cercava  espugnar 
Brescia,  a  soccorso  della  quale  accorrevano  i 
Milauesi ,  cbe  pur  si  avevano  obbligo  di  rico- 

(1)  Tomaso  Grossi.  lidegonda. 
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....  i...ia  verso  questa  cillà,  da  cui  avevano alirj 
volka  ricevuta  feJele  e  valida  assisleaza.  VerceHij 
Alessandria.  NovaraJ  mi  lavano  l'esempio  di  Milano; 
onde  l'imperatore  doveva  a  mani  vitota  levar  il 
campo  di  là;  ma  astutameate  colte  per  lai  le  mi- 
lizie milaDesi  a  Cortenova  in  malagevole  posi- 
zione, vigorosamente  le  atLaccava.  Fecero  i  Mila- 
nesi, ridotti  a  quel  bruito  frangente,  miracoli  di 
valore;  ma  toccaron  tuttavia  la  peggio  per  l' in- 
felice posizione,  da  cui  non  era  possìbile  uscir 
illesi,  e  sarebbero  stali  essi  irremtssibJImeDle  per- 
duti, se  in  loro  aiuto  non  avesse  tratto  Pagano 
della  Torre;  signore  della  Valsasina,  che  con 
quest'  atto  generoso  gettava  le  fondamenta  della 
sovranità  di  Milano  nella  propria  fatnìglìa. 

Siffatta  vittoria  gonfiava  quel  moearca  per  modo 
da  credere  che  la  nostra  causa  fosse  ormai  vinta 
e  spacciata  e  facevasi  troppo  presto  a  preten- 
dere che  i  Milanesi  rendessero  la  cittì  a  discre- 
Mone;  ma  que' cittadini  erano  ben  longi  dal  re- 
putarsi agli  estremi  e  dall'  acct^liere  qad  dispe- 
rato partito.  Avvalorò  la  nostra  resistenza  la  sco- 
munica scagliala  dal  pontefice  Gregorio  IX  sal- 
l' imperatore  ed  nn  eclisse  (3  giugno  1239),  che 
si  tolse  per  manifesto  segno  di  collera  celeste 
contro  l' invasore.  Gli  Imperiali  furono  battuti  al- 
lora dai  nostri  ;  e  quando  sei  anni  jlopo  ritornò 
Federigo  a  circuirci ,  noi  femmo  prigioniero  il 
figlio  medesimo  del  nemico,  per  la  restituzione 
del  quale  giurò  l' inlfìeratore  che  più  per  lo  in- 
nanzi non  ne  avrebbe  molestati. 

Cremona  intanto,  signoreggiata  dal  marchese 
Oberto    Pchvicìno,  da  Buoso  Dovara  e  da  Ul  al- 
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tro  poderoso  ghibellino,  aveva  sempre  parteggiato 
per  lui  e  seco  lui  divise  le  vittorie  e  le  sconfitte 
come  insieme  alle  sue  truppe  aveva  Ezelino  me-' 
scolalo  le  proprie  in  quest'anno  1248  unitamente 
ai  Padovani,  per  istringere  d'assedio  Parma, 
clielper  opera  de" Lupi,  de' Rossi  e  de'  Correg- 
geschì,  coigiinii  di  papa  Itinocenìo  IV ,  gU  si 
era  ribellata,  e  che  gli  era  grave  perdila  e  in- 
ciampo, percliè  gli  togliesse  la  comunicazione  collo 
città  ghibelline  a  lui  devote  dal  pie  dell'Alpi  fino 
al  suo  regno  di  Puglia. 

Era  dell'esito  di  questa  impsrtante  campagna, 
che  giungevano  le  infelici  novelle  in  Cremona  il 
giorno,  nel  quale  s'apre  il  mio  racconto. 

L'imperatore  Federigo,  per  istringere  viemmag- 
giormenle  Parma,  aveva  pianlati  ne'sobborghi  gli 
alloggiamenti  e  perfino  Tabbricala,  a  quattro 
tratti  di  arco  dalla  città,  una  fortezza  ;  cui  troppo 
presto  aveva  batlemta  col  nome  di  Vìttcria. 
Giunli  dalb  Puglia,  Saraceni  a  piedi  ed  a  ca- 
vallo; Ezelino  colle  sue  milizie  di  Padova,  Vicen- 
za e  Verona;  Ghibellini  insomma  d'ogni  parie 
d'Italia  erano  indrappellati  sotto  le  bandiere  im- 
periali :  formidabilissima  oste  a  qne'  giorni ,  in- 
nanzi a  cui  pensava  lo  straniero  sarebbcsì  di 
corto  fiaccata  la  resistenza  di  quella  città.  Kd  ag- 
giungeva, a  ciò  ottenere,  i  terrori,  perdio  facesse 
decapitare  i  prigioni  e  minacciasse  trucidare  ogni 
di  quattro  per  quattro  tulli  i  mille  die  aveva; 
ed  avrebbe  anche  fatto  seguire  alla  minaccia 
l'effetto,  se  i  militi  pavesi  che  s'  accoglievano  nel 
di  lui  campo,  stomacati  a  quelle  bestiali  crudeltà, 
non  gli  avessero  dichiarato  per  beoti:  .«■t"r««4Hj 
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venuti  per  Tar  gnerra  n'  Parmigiaot,  ma  colle  ar- 
mi e  sul  campo  di  baltaglia,  non  per  (are  il  car- 
nefice (1)  ». 

Ma  i  Parmigiani  rinforzati  da  grosse  sqoadre 
ói  Milanesi,  Bresciani,  Ferraresi,  Bolognesi,  Bag- 
giani e  PiacentJDi,  difendevansi  valorosamente  e 
respingevan  sempre  gli  attacchi  degli,  assedianti, 
nullamente  intimiditi  dalle  nemiche  spavalderie 
e  dalle  gravi  privazioni  che  vanno  indivìse  dal 
r  assedio. 

Annoiato  dal  grave  perditempo,  Federigo  con- 
cedevasi  di  quando  in  quando  il  divertimento 
della  caccia;  mentre  parecchi  signori  ghibellini 
sguernivano  alquanto  la  fortezza  di  ViLtoria,  a 
cagione  del  verno^  per  ridursi  a' loro  focolari.  Ir- 
regolarmente poi  si  facevano  da'Cremonesi  le  sosti- 
tuzioni di  truppa  a  truppa:  i  Tedeschi  sciirazzavan 
sbandati  sul  territorio  parmense,  saccheggiando  a 
man  salva;  il  perchè  i  Parmigiani,  curando  che  il 
18  febbraio  l'imperatore  si  fosse  recato  alla  caccia  e 
il  disordine  regnasse  completo  nel  campo  nemico, 
irruppero  impetuosamente  addosso  agli  assediami, 
ne  fecero  orrendo  macello;  poi  forzando  te  irìn- 
cee,  investirono  Vittoria  e  l'occuparono,  misero 
a  sacco  gli  alloggiamenti,  ad  onta  della  ostinata 
difesa  di  Giovanni  Torriani  e  di  Taddeo  da  Sessa 
sostenuti  dalle  poche  squadre  Cremonesi,  ch'eran 
rimaste  al  campo,  e  vi  fecero  un  ricchissimo  bot- 
tino. La  corona  imperiale,  il  sigillo,  1'  armi  e  il 
pre/Joso  vasellame  dell'  imperatore  vennero  alle 
loro  mani;  ma  ciò  che  più  dolse  a  que'  di  Cre- 
mona, si  fu  l'essere  caduto  in  podeslà  de' Par^ 

(1)  SismondJ.  Storia  delle  Hepub.  Hai.  Voi.  1.  cap.  xvti. 


—  Ì4A~ 
migiani  il  loro  carroccio,  che  si  chiamava  la  Ber- 
Ittcciola  (1),  da  essi  Iratto  trionfalmente  in  ritta 
insieme  alle  tende,  macchine  d'assedio  e  quanto 
era  stato  predato,  ed  a' prigionieri  altresì  che 
montarono  a  meglio  di  damila,  mille  e  più  es- 
seodo  stati  i  morti. 

Erano  dunque  vere  le  cattive  novelle  che  li 
eraa  diffuse  in  Cremona:  avevano  dunque  ragio- 
ne i  Cremonesi  d' esserne  vivamente  percossi  ed 
atterrati. 

Federigo,  di  ritornò  dalla  caccia,  incontrò  i  Fug- 
giaschi, seppe  da  &iì  eoMIi  della  sua  Vittoria  più  ^ 
Don  rimanesse  pietra  sopra  pietra  ;  e  però  a 
sottrarsi  all'impelo  netttiCo,  CoD  toro  fu  trascinalo 
\etia  Cremona,  nella  quale  entrò  la  notte  di  quel 
giorno,  agitando  pensieri  di  pigliarsi  presto  la 
più  allegra  rivìncita. 

Ma  bene  ha  ragione  il  proverbio  de'  Toscani  : 
Non  dite  quattro,  se  non  avete  nel  sacco. 


(1)  Era  stata  chiamata  la  Berlacmla,  dal  nome  di 
Berta,  mc^lie  dell'imperatore  Enrico,  che  loro  ave- 
,  vaio  jejr  anno  1080  concesso. 
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GuMco.  K  >  noi 

ra  par  dua  unn  pitrit. 
Card-  e  di  te  al  ptri 

Non  r  uuiam  daoqoBl 
SrktcìiLao.  Al  pir  di  nwT  Tal  rii 

■•  per  GM*  k)  dart  piA  di  mia  tìu, 

PIA  di  me  itaaw. 

G.  Camu».  ^artoM,  at  ll,M.  TI. 


—  Messer  Gavitello,  è  egli  bea  ritoroato  il  mio 
Cacciamalo?  —  domaodò  afTaonata  e  cori^Ddo 
iDcontro  al  beixajo,  Oi^la,  faDciulU  sulla  veo- 
lina,  la  quale  se  non  era,  nel  dir  di  tutti,  bella, 
?eaÌTa  nODdimeDO  giudicata  per  assai  simpaUca, 
lo  che  vai  bene  la  beltà ,  se  pur  non  è  infla  di 
conli  la  beltà  stessa,  quando  il  bello  sì  abbia  per 
quello  che  piace. 

—  Sì;  è  scampato  per  mii^colo  —  rispose  il 
beccaio  —  perchè  se  fu  grande  e  tremeadu,  per 
tutto  il  campo  imperiale,  il  tafferuglio  e  la  stin- 
ge, a  mille  doppi  deve  essere  stato  intoruo  al  no- 
stro carroccio,  di  cui  egli  era  il  guidatore,  e  che 
cadde  Delle  mani  de' Parmigiani ,  Dio  sa  dopo 
quanto  spargimento  di  sangue! 

—  Sia  ringraziata  la  Vergine  Assuotal  —  scla- 
mò Orsola  giungendo  le  palme.  —  Ma  e  che  lo 


—  147  — 

trattiene  dal  veoir  a  vedere  la  saa  Orsola  ;  è  egli 
ferito?  è  malato?  Infioe  perchè  non  è  per  anco 
Tenuto,  e  m'tia  lasciata  qui  sugli  spilli  finora, 
pensando  che  potesse  essere  stato  ucciso  nella 
mischia  ^ 

—  Vira  Iddio  I  sapete  voi  che  la  fu  nna  gran- 
de vergogna  il  perdere  il  carroccio?  Il  carroccio, 
è  il  sacro  palladio  della  libertà,  è  l'aitar  della 
patria',  la  patria  stessa;  e  vi  sia  prova  che  da 
quando  l'ha  inventato  l'arcivescovo  Ariberto  di 
Milano,  1'  hanno  voluto  tulle  le  città  d' Italia,  e 
guai,  guai,  a  lasciarselo  rapirei  Voi  avete  adito 
della  rotta  toccata;  or  fa  qualche  anno  da' Mila- 
nesi a  Corlenova,  che  quando  s'accorsero  di  non 
poter  più  salvare  il  carroccio,  anziché  cederlo  hI- 
l'imperatore  preferirono  togliervi  l'antenna,  la 
campanella,  il  gonfalone,  i  Fanoni  (1) ,  la  cassa 
di  guerra,  gli  arredi  sacri  e  metterlo  a  pezzi  ;  poi- 
ché sarebbe  sembrato  loro  indelebile  vituperio  it 
lasciarselo  conquistare;  e  comunque  Federigo  ne 
congiungesse  i  pezzi  e  ne  menasse  vanto ,  tra- 
scinandolo per  Italia  e  collocandolo  in  Campido- 
glio con  nna  boriosa  iscrizione,  le  furon  baie; 
quello  non  era  il  carroccio.  Or  bene  il  po- 
vero Cacciamalo  ha  sentito  fin  nel  fondo  del 
cuore  questo  disonore  di  vedere  in  man  de'nemici 
la  sua  Bertacciola,  e  di  fuggire  a  quello  spaven- 
tevole impeto  fatto  d' improvviso  da'  Parmigiani, 
dopo  d'averlo  difeso,  finché  vide  possibile  la  re- 

(1)  Fanoni  dicevansi  le  banderuole  attaccate  intomo 
allo .  stendardo  del  carroccio  che  pendeva  dall'  an- 
tenna di  esso. 
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siglenza.  Insomma  vorrebbe  ora  essere  mprto  le 
mille  volte  prima,  e  chiuso  io  ùo  capo  silenzio, 
non  gli  si  è  potuto  cavar  altra  parola ,  ohe  il  ' 
giuramento  di  voler  far  altrettanto  giuocp  sl|3 
Bianearda  <1e'  Parmigiani. 
'  —  Povero  Cacciamalo  !  —  piangendo  escla- 
mava Orsola  —  e  che  colpa  ile  ha  eglj,  se  an- 
che l'imperatore  è  stato  sconfìtto?  L' lio  bep  vi- 
sto io  giungere  in  Cremona  lui  e  tutti  i  suoi 
come  pecore  sbandate.  Contro  il  cielo  non  si  lott^. 
Papa  Innocenzo  ha  lanciato  su  federigo  l'Inter- 
dettp  e  le  cose  dovevano  finire  cosi.  — 

La  vecchia  Marta,  madre  di  Orsola,  che  so- 
pravveniva in  quel  punto,  aggiungeva:  / 

—  Si,  si,  è  il  Signore  che  ne  castiga  de' no- 
stri peccati  e  dell'  ucciderci  fra  noi  cristiani  senza 
misericordia.  La  è  che    quando   ìa  parlo ,   che 

Suando  io  predico  che  que'di  Parma,  che  qne' 
i  Milano  e  gli  altri  di  parte  guelfa  sono  Lom- 
bardi ed  Italiani  come  noi,  mi  si  dà  su  la  vqce  e 
mi  si  grida  che  sono  una  vecchia  rimbambii?  e 
che  non  so  quello   mi  dica.  Uhi  nht  «[1 1  -:- 

La  povera  Marta  brontulava  con  ragione  ;  ma 
siccome  poi  la  fosse  delta  miglior  pasta  de|  nqondo: 

—  Togliti  il  zendado,  Orsola  —r  venne  subito 
dopo  a  dire  alla  figliuola  —  Togliti  il  i^ndado, 
e  andiamo  noi  dunque  a  consolare  questo  pove- 
raccio di  Ca(£Ìamalo.  — 

Le  due  donne,  accompagnate  da  messer  Gavi- 
tello si  recarono  alia  pas^  del  C9<ìPÌ4|iia|9,  M  gui- 
datore del  Carroccio. 

—  E  che,  e  che?  —  ruppe  Marta  1  ntQafrii 
verarlo  appena  lo  vide  restare  anche  dinanzi   a 


lan  innwlùi»  oeU»  w«  ttiWMlan  Uttòmwti. 
—  Vorreste  voi  gioTiootto  [UftUrvfila  4d#^  C4fl 
IflPUNKUJat  S'Asti  fli  ba  ca«tiff^,  cU  tvremo 
Hi.  il  t)FW«ft,  iiiHob^  nnilJHCi  e  sdikUpMa 
d'averci  in  compassione?  Sav^i?  Qmih|[I(9iIi>»  v^ 
uul*  9ti»  del  dìSMU-o^woM  u  biHM  IilU«li 
ÌQW»ÌalÌ,  va\ieat  e  «r«noQW^  [I4tl6«m  4  gbìbfl^ 

iiai,  0  gui  n  b)Ut  «t  44  ipc«rfMMr«  omfi 

—  Ma  la  Berlacciola  era  nella  mia  f^ftfxjji)  in< 
osservò  il  Cacciamalo  sempre  gU  o^I^  (on^tti 
at  SBidfL 

— .&l«C(toB(W  è  ws^  Q9c«i«w|o  T.  Mgui- 
va  la  vecchia  Marta,  .ri  a»  Pw  b  4  fllHa  «4«W  U 
uMtTfr  cMrtocQìQ  Qfltli^  iMoi  ){«'  QriMiao>t  pecche 
ìaA»  d«''Co«U  |(  Cpow  9  ìA  4À«v«lo  q<hi  fuwfl 
!«««.  «  te  «P^rQ  m\^m  pugnav^nq  a  ^4Km  dÀ 

miaere^ti,  qpaU  i  sMfiefmi  veaMi  4^  Pdglù  «  « 
■SHU'altrQ  woewiiwto  ^i  KifLina  (4>9  «i  vv9te 
W  l«  ^ogìa  wl  dfinoil^  -«  «  la  credgl»  coiaar« 

si  fwi  i^  H0*o  dieiiiìi  cfOQo,  w(ii#.  9  aowg'we 
ao^tr»  «owtft  cQinpgM- 

La  ragioae  era  U««na  pf  |  Cacg,a^aK  Che  41MN 
MfSiw»  lii  «MS,  lev^la,^*t#f^iiWtt!i;94HX>nfo- 

Ifla,  pwteo  tifwtosfwM  4l(A  amorvwtkt  DM<}r« 
d0^  quit  Onobk  COQie  Ih»  QeMis^  alqqaq(ci  «^ 
BttTQ  bi  Dro{MW  mpwaflbUiiA^ 

,r-  \jfc  vi4  -,  iwi^vi  la  >r»ta  iMand  •"  w- 
d«te  HD  po'  f|uesMi  VMOa  «ti  O^Wift  Cbe  miS,^ 

Q,«k«.  s'ò  EMta  n«zj»A  wr  «di  9  (iii;ì4  dj  iwjBMr» 

sul  conto  vostro.  — 

Il  Cacciamalo  stese  commosso  la  destra  alla  fan- 
elulla,  ma  eoo  queUa  timidità  che  è  indivisibile 


-^8t^  - 
da  cbi  seola  tattavia  nmiliaziane.  Orsola  si  fece 
animo  e  gli  si  accostò. 

—  Povera  Orsola  —  mormorò  il  guidatore  del 
Carroccio  —  e  dire  che  dofovaa  essere  sta  pasqua 
le  nostre  nozze  I ... 

—  E  chi  impedisce  che  seguano  sempre  f  — 
chiese  la  vecchia  Marta,  piantando  i  suoi  occhi 
come  un  punto  d' interrogazione  in  faccia  al  milite. 

—  Cbi?  il  mio  giaramento;  —  rispose  cupa- 
mente costai. 

Ed  ella  di  nuovo. 

—  Che  giaramento?  E  non  avete  giurato  di 
far  vostra  questa  povera  orfana  assai  prima  di 
qualunque  altro  giaramento? 

—  Né  vi  mancherò;  ma  prima  di  tutto  la  pa- 
tria; e  non  condurrò  all'aliare  Orsola,  se  prima 
Don  avrò  per  mìa  parte  soddisfatto  il  debito  diO' 
ho  testé  contratto  co'  Parmigiani.  Già  per  ven- 
tura l'imperatore  ci  pensa,  più  che  non  ci  pensi 
io.  La  via  c'è,  e  torneremo  sotto  Parma  ;  e  se 
que' messeri  ci  hanno  tolto  la  Bertacciola,  giuro 
a  Dio  che  noi  terremo  ad  essi  la  Biaocarda  ,  e 
allora  solo  saremo  patii  e  pagati.  — 

Fecero  altri  parlari  fra  loro  in  quella  sera;  ma 
il  Cacciamalo,  che  rugumava  sempre  questo  suo 
divisamento,  non  fu  modo  che  mutasse  propo- 
silo-,e,  solo  a  conforto  d'Orsola  sua,  l'andava  as- 
sicurando che  quelle  cose  che  aveva  giurato  sa- 
rebbersi  veriBcate  assai  prima  di  quello  imma- 
ginassero, e  che  il  suo  cuore,  che  glielo  diceva, 
(non  lo  ingannava). 
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,  E  tpeno  eoo  ringhloizl  a  con  K 
inierrompearuigellcB  Isvell» 
D*  movere  &pleude  ispidi  e  lij 
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Non  era  trascorso  forse  oQ  mese  dall'  nUima. 
scena  a  cai  abbiamo  assistito  ia  casa  del  Caccia-, 
ma  lo,  ii  guidatore  del  cremonese  carroccio,  quando 
le  speranze  della  pOTera  Orsola  venivano  a  ria^ 
nimarsi  ,di  sposarsi  secciai  per  la  vicina  pasqua. 
Ne  eran  causa  le  allegre  novità  che  occupavano 
tutta  Cremona  della  rivincita  ottenuta  dall'armi 
imperiali  ed  alleate  su  que'di  Parma. 

Già  il  Cscciamalo  aveva  detto  alla  sua  fidanzata 
come  l'imperatore  rivolgesse  in  pensiero  di  pigliarsi 
una  tal  rivincita,  più  di  quello  eh' ei  si  accorasse 
della  scooSLla  e  delja  perdita  della  sna  Berlac- 
ciola;  ed  infatti  Federigo  non  erasi  smarrito  di 
animo  ;  ma  ordinata  nuova  leva  d'uomini,  e  .sin- 
golarmente radunate  molle  milizie,  fra' Cremonesi, 
stessi  e  riparate  alla  meglio  le  macchine  guer- 
resche, usci  nuovamente  io  campagna.  ' 
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Cotd  Al  l'impeto  con  coi  si  spinse  sopra  il 
fortiiizio  di  Vittoria ,  die  gii  era  sialo  dà'  Par- 
migiani  frettolmameate  risarcito  de'  guasti,  e  ?^i- 
Hameote  guerailo  dì  balestrieri,  e  conTerlito  a  loro 
vantaggio;  e  taata  era  la  sete  delia  vendetta  onde  lui 
ed  i  suoi  erano  mossi,  che  iDvaao  opposero  i  Parmi- 
giaoi  gagliardia  di  resistenza.  Dopo  sanguinosi 
contrasti  di  parecchi  giorni,  l'armi  imperiali 
giunsero  f^  m^\m9  IVH  tofttV  da  nn  lato  de' 
leiwi^iot  per  li  quaie  «^isl^misero  furiosi  i 
ghilwiliqi  ft^y^  fltì^^elte  ^.  fbbe  principio   dd 

La  fortezza  di  Vittoria,  contrastata  palmo  i 
palmo  da'  sitoi  difensori ,  venne  finalmente  di 
nuovo  alle  mani  dell'imperatore  e  vi  sventolarono 
i  pennoni  ghibellini;  ma  se  ciò  avvenne  ffin 
gnvo  perdila  e  »pargÌmealo  di  saagtie  de^  PW- 
migiaBl,  00^  ealaadio  non  pece  aj^i  Imperralì , 
ps^  4U»li  oerto  noe  h  adequate  pempetisa  ai 
danni  aiiterionaeate  patiti. 

He  t,  (famUi  poven  e  sete  compenso  acoond^- 
vBH  Federigo,  (éiBdo  a  credere  avere  ampl^neiità 
venéioate  Vòbof  suo;  perdiè  tevat^  le,  tende  di  ii, 
si  mosse  alla  votla  di  Puglia  ;  onde  le  ^rHzi«.  di 
OramoM,  iMerftaBdi>  alla  patri?  fra  saoni  ?.  canti 
0luliw,  cwdevanoesse  puK  aver  saldati  i  eonir 
ai^  loro  avverMrj. 

Ha  Boa  la  pensava  oo^  fi  Oaocìam^ta^  (he  sepi,* 
pre  pensava  «Ha  sua  Bwtaoeioia. 

lavano  Orwia  )»  attesa  it  gìsme  che  arrhta- 
KHW  i  Biliti  vrttoriaei  in  OremoDa,  qti.àntunqu9 
mautr  (tevItoU»,  ohe  amava  Orsote  coll'amor^  dt 
on  fratello;  Ht  tosa»  siat»  tanto  aé  aanaostarla 


—  ira  — 

di  averlo  vedot»  ritoraar  ìacolume.  E  due  giwnl 
passarono  ancora  senza  che  le  desse  indizio  di 
vita;  onde  piìi  aon  sapendo  che  si  pensare,  nes- 
sun consultando  in  fuor  dei  proprio  cuore',  la 
mattina  del  terzo  dì  tutta  sola  recassi  alla  casa 
di  lui. 

Fa  beo  tanta  la  sorpresa  del  milite  cremsaess 
nel  vedersi  davanti  la  sua  fldanzata. 

—  Hesser  Cacciamalo  —  disse  ella  con  voce 
tremante  —  io  sono  venuta  a  rendervi  la  croce 
d'oro  delia  madre  vostra  che  mi  avete  donata  a 
pegno  di  fidanza  ed  a  prosciogliervi  dalla  vostra 
promessa.  — 

La  povera  fanciulla  non  poteva  più  continuare; 
r  angoscia  le  serrava  le  fauci.  Il  guidatore  del 
carroccio  cremonese  parve  còsi  interdetto  a  quella 
parole,  ohe  non  s'oppose  tampoco  i|uando  la  gid* 
vane  depose  sur  un  tavolo  quel  sacro  oggetto. 
Volle  poi  alla  sua  volta  balbettar  qaalche  accento; 
ma  Orsola  t'interruppe,  piangendo: 

—  Hesser  Cacciamalo,  io  non  sono  venuta  a 
rimproveri:  l'amore  si  può  egli  comaBdare?  Se 
voi  non  mi  amale  più,  non  vi  costringerò  a  men- 
dicare pretesti  per  dilTerire  un'  anione  alla  quale 
pih  non  aspira  il  vostro  cuore. 

—  Che  pensiero  è  questo,  Orsola  1  —  saltò  a 
dire  il  Cacciamalo  —  non  avete  voi  la  mia  fede? 
bo  io  mai  dato  ragione  di  dubitare  di  essa?  Voi 
sapete....  — 

Ed  ella  a  lui': 

—  Son  due  giorni  che  tornaste  dal  campo,  e  voi 
che  non  ignorate  in  quanto  affanno  io  rimanga 
per  voi  allorché  movete  ad  alcuna  fanone ,  non  cu- 
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-cu- 
raste tampono  d'accorrere  a  tranquillarmi,  a  dir- 
mi di  qnelle  parole,  cbe  un  gioroò  vi  venivano 
cosi  facilmente  sulle  labbra  quando  eravate  presso 
alla  -vostra  Orsola. 

—  Orsola,  se  voi  vedeste  qni  dentro  —  ed 
accennava  il  cuore,  —  beo  trovereste  come,  dopo 
la  patria,  voi  e  poi  sempre  voi  vi  regniate:  ma  quel 
giuramento.... 

—  Ma  non  ci  slam  noi  a  quest'  ora  vendicati 
sn*  Parmigiani  ì 

—  E  ii  Carroccio,  Orsola,  il  Carroccio? 

—  La  è  una  follia,  Cacciamalo,  questa  vostra ... 

—  lo  r  ho  giurato  I  — 

In  questa  suonò  la  campana  del  Comune. 
.  —  E  r  appello  dei  militi ,  —  gridò  il  gaida- 
tore  del  Carroccio ,  che  altro  più  non  comprese 
che  ii  proprio  dovere,  —  Orsola,  io  debbo  correre 
alla  Signoria,  a  rivederci!  — 

Orsola  cadde  sur  no  trespolo,  qua3i.sfinita  di 
forze;  mentre  l'ostinato  ghibellino,  cacciatosi  il 
morione  in  capo,  usciva  precipitosamente. 

L'infelice  fanciulla,  poiché  si  vide  sola,  fattasi 
animo,  si  levò  allora  mormorando  : 

—  La  croce  non  mi  disse  riprendere  I  —  e  ab- 
bandonandola sul  tavolo,  ove  l'aveva  poco  prima 
deposta,  ritornò  alla  sua  casa  piìi  dolorosa  di 
quello  vi  fosse  venuta. 
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Passarono  ancora  due  anni. 

Eravamo  snt  floir  dell'agosto  1260  e  già  l'o- 
dio contro  de'  Parmigiani  e  la  sete  di  trarne  ven- 
detta della  rotta  del  12&8  non  era  stato  ammor- 
zato da  que'  fatti  d'arme  compiuti  poi  sotto  Vit- 
toria. Messer  Gacciamalo,  pertinace  nel  sno  giu- 
rato proponimento,  rinfocolava  tra  il  popolo  que' 
sentimenti,  ed  andava  sempre  vociferando  che  le 
partite  si  pareggierebbero  presto  quando  si  avesse 
un  buon  capitano  alla  testa. 

Ed  era  questa  eziandio  l'opinione  de' maggio- 
renti della  città. 

Il  Consiglio  cittadino  pensò  finalmente  anche 
a  questo,  e  venne  eletta  per  tale  intento  al  go- 
verno il  marchese  Oberto  Pelavicino,  uomo  a  que' 
tempi  potentissimo,  valoroso,  e  quello  che  più 
importava ,  gran  favorito  dell'  imperatore  Fede- 
rigo IL 

La  fìsonomia  dèi  guidatore  della  Bertacciola  si 
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spianò  a  quella  nuova;  già  gli  pai^va  d'aver  ot- 
tenuto il  fatto  suo,  già  si  credeva  al  giorno  di 
sciogliere  il  proprio  voto. 

Per  comprendere  la  stranezza  dei  procedimenti 
di  quest'uomo,  è  propflf)  mestieri  di  traspor* 
tarsi  a  qoe'  tempi  e  di  tutta  ponderare  la  signi- 
ficazione cbe  si  aveva  tra  i  popoli  italiani  il 
Carroccio.  Intorno  al  medesimo  si  restringevaDO 
sempre  i  pib  virtuosi  e  valorosi  cittadini,  i  quali 
pria  che  lasciar  nelle  mani  del  hÈtliico  quel  sa- 
<»*o  pegno  loro  confidato,  lasciavansi  tutti  quanti 
mettere  a  pezzi.  E  certamente  ì  Parmigiani  non 
sarebbero  venuti  in  potere  del  cremonese  Car- 
roccio, senza  prima  trucidarne  tutti  que'ctie  il  guar-  ' 
davano,  se  l'avessero  conquistato  in  ordinata  azione 
di  battaglia  e  non  colla  sorpresa  con  cui  avevano 
investito  il  campo  imperiate;  ed  in  tal  Caso  adche 
il  Cacciamalo  avrebbe  fatto  vedova  prima  che 
sposa  l'Orsola  sua,  perchè  non  avrebbe  lasciato, 
che  lui  morto,  il  Carroccio  ch'egli  guidava.  Egli 
aveva  giurato  di  lavar  la  vergogna  toccatagli  nel 
rapimento  del  Carroccio  fatto  da'  Parmigiani, 
coìr  imprimere  su  di  essi  onta  eguale,  e  questo 
pensiero  era  la  sua  idea  Gssa, che,  come  l'aveva 
ben  caratterizzata  l'Orsola,  poteva  tradursi  pcr.una  ' 
follia  ;  e  quantunque  gli  cosasse  la  vita  del  suo 
cuore,  non  'sentivasi  di  smentirvi.  Si:  il  bravo 
milite,  soltanto  dopo  l'onore  della  sua  patria,  po- 
neva r  amore  per  l' Orsola  sua. 

La  vecchia  Marta  che  la  pensava  a  suo  modo, 
e  la  cui  logica  era  più  giusta  di  quella  de'  suoi 
concittadini,  perchè  ostinavaai  a  dire  che  quegli  ec- 
cidi fraterni  fossero  tanU  sacrilegi,  avendo  àth- 
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vulo  persnadersi  che  nessua  argomento  avrebbe 
levalo  di  capo  al  Cacciaoaalo  il  suo  pensiero , 
aveva  approvata  la  risola/ione  della  figliuola  di 
romperla  seco  lui.  e  lodata  per  ciò  d'avergli  re- 
sUtuila  la  croce  della  Manza,  ed  aveva  fatto  sa> 
pere  al  milite  che  danque  volesse  coDveDienza  cbe 
qaiod' innanzi  gli  [osse  chiusa  la  porla  di  sna 
casa. 

Il  buoD  GacGÌMBils  w  00  avesse  a  patire  d'es- 
sere sospettalo  di  sleaM,  non  può  dirsi  abbastan- 
za, ptTchò  nomo  di  profondo  seutice;  ma  pure 
cbe  gli  rimaneva  a  fare,  se  sempre  gli  alava  da- 
vanti il  suo  giuramento? 

Fu  pH-taoto  la  ben  lieta  novella  per  lai  quando 
fu  annunziato  che  il  marchese  Oberlo  Pelavicino 
era  slato  eletto  al  governo  delia  cillà.  Era  final- 
mente arrivato  il  tempo  di  menare  le  mani ,  e  i 
nemici  che  si  sarebbero  attaccati,  dovevano  essere 
indubbiamente  gli  abborritì  Parmigiani. 
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Né  iofatti  era  costui  tale  da  starsene,  come  snol 
dirsi,  colle  mani  in  mano.  A  rispondere  alia  fidn- 
cia  in  lui  riposta  da'  suoi  coDciltadini,  bandì  senza 
altro  l'oste  sopra  Cremona  e  prontamente  vi  si 
dispose  con  ogni  apparecchio  di  guerra. 

Pensava  egli  che  la  stagione  Tosse  propizia  a* 
propri!:  intendimenti,  a  causa  delia  carestia  cbe 
affliggeva  i  Parmigiani,  i  quali,  vedeodosi  stretti 
per  sopraggiunta  d'assedio,  avrebbero  presto  ta- 
multnato  e  agevolalo  per  tal  modo  la  reddizione. 
Né  erano  queste  fantasie;  peroccliè  si  sapesse  dal 
Pelavìcino,  come  una  piccolissima  scintilla  avreb- 
be potuto  ridestare  in  quella  città  nemica  un 
grandissimo  incendio,  comprendendosi  in  quella 
elementi  spaventosi  di  rovina,  per  le  discordie 
che  scindevano  in  fazioni  le  principali  famiglie 
e  per  cui  s'erano  queste  piii  d'una  volta  insie- 
me azzuffale. 

Il  marchese  adunque  uuilamenle  a  Hassonerio 
Borgo,  supremo  gonfaloniere  di  Cremona,  mosse 
con  forte  esercito  sopra  di  Parma. 


Ha  gli  accorgimenti  del  Pelavicino  non  ebbero 
cosi  pronto  efTetlo,  com'egli  aveva  avvisato.  Im- 
perocché non  appena  si  seppe  in  Parma  delle 
ostili  intenzioni  de'  Cremonesi,  che,  fatte  lacere 
le  private  dissensioni  che  fra  loro  regnavano,  e 
fusesi  insieme  le  diverse  fazioni,  presero  concor- 
demente l'armi. 

I  caporali  di  Parma,  ad  impedire  i  mali  effetti 
della  carestia  non  aspeturono  d'essere  bloccati, 
né  erano  altresì  disposti  a  subire  le  conseguenze 
d'  un  lungo  assedio;  ma  risolvettero  d'irrompere 
dalla  città  ed  offrir  campale  battaglia  agli  emuli 
loro. 

E  il  12  di  settembre  1250  fu  il  giorno  statuito 
ad  essa. 

Uscirono  le  schiere  de'  fanti  dapprima  co'  loro 
gonfaloni,  poscia  la  cavalleria  ed  ultima  la  riserva 
seguita  dalla  Biancarda,  o  Carroccio  parmigiano,, 
cosi  appellato  perchè  guernito  iuteramente  di 
panno  bianco,  iutoroo  a  cui,  come  di  consueto, 
molti  valorosissimi  campioni  si  condensavano.  Dal- 
l'antenna di  essa  sventolava  il  grande  stendardo 
su  cui  accampava  il  toro,  insegna  cittadina,  e  il  sa- 
cerdote in  abiti  pontiQcalì  esorava  all'Eterno  quella 
preghiera  che  l'Eterno  non  poteva  accettare,  per- 
chè fosse  quella  guerra  il  fratricidio. 

Ma  questi  fratricidi  erano  sventuratamente  con- 
tinui in  Italia:  il  sangue  d'Abele  ne  inzuppava 
dall'alpe  al  mare  le  zolle,  a  fecondarvi  il  lollio,  la 
zizzania  e  quelle  spine  onde  dovevasi  intessere 
dalla  mano  straniera  quella  corona  che  a  lei  si 
riserbava,  a  lei  l' antica  Donna  delle  Provincie. 

Lo  scontro  de'  due  eserciti  fa  terribile  in  vero: 
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It  valore  non  difettava  da  alenila  parte,  la  singe 
era  in  entrambi  1  campi.  Oberto  Pelavicino  e 
Massonerio  Borgo  moslravansì  instancabili  neiriio- 
partir  gli  ordini,  nello  scorrere  le  Ale  animando 
t  combatlflDti  e  nel  dirigere  gli  aDdamentl  delta 
pugna. 

Due  campioni  apparivano  sopra  gli  altri  formida- 
bili dalla  parte  de*  Cremonesi  :  essi  sono  di  no- 
stra conoscenza.  Il  Cacctamato  e  H  Gavitelli. 

Il  primo  aveva  esaurito  le  saette  della  sua  ba> 
leslra ,  «atenttssimo  nel!' usarne;  e  poscia  dato 
mano  alla  spada,  faceva  carne  ds^  nemici  con  dq 
accanimento  che  non  curava  pericoli,  che  non  te- 
meva morte:  e  11  secondo,  in  difetto  dì  saper  al- 
tro maneggiare,  colla  accetta  del  suo  mesttero  fu- 
riosamente rotandola  in  giro  facevasi  largo  d'ogni 
ititorno  e  portava  dovnaqae  terrore  6  sterminio. 
Né  i  Parmigiani  facevano  prova  di  mloftr  cùng' 
gio.  Se  qui  Sembrava  che  I'  armi  def  Pelavicino 
prevalessero,  là  erano  gli  squadroni  cremonesi 
che  piegavano  sotto  il  formidabile  nrlo  dei  Par- 
migiani: la  battaglia  insomma  pendeva  dubbia 
da  quattr'ore:  morti  e  feriti  delle  due  parti  in- 
gombravano orribilmente  la  campagna. 

Il  Cacciamalo  e  il  Gavitello  Analmente  s'ac- 
corsero, dal  nucleo  degli  armali,  ove  fuse  il  drap* 
petlo  che  custodiva  il  parmigiano  carroccio.  Essi 
avevansi  anzi  aperto  )'  adiu»  nel  '  eentro  oemice 
segniti  dalla  miglior  gioventù  cremonese,  e  perft 
stavano  a  fronte  della  saera  schiera  che  si  ag- 
gruppava per  generale  c4stsne  intorno  a  qiiel 
sacra  palladio  di  liberti. 

-'  Alla  Btdiwai^  I  -*  artd  allon  H  Caeeta- 


malo  ai  snoi,  e  fnnosamenle  dal»  mano  alla  mazza, 
che  era  sfuggila  di  mano  ad  un  cavaliere  parmi- 
giano caduto  solto  l'accetta  del  beccaio  Gavi- 
tello, si  scagliò  furiosamente  agitandola  sopra  ì 
valorosi  della  Biancarda. 

Il  combattimento  intorno  ad  essa  fn  in  pel 
punto  più  ancora  tremendo:  cadevano  d'ambe  le 
parti  i  morti;  ma  pìii  da  quella  de'  ParmìgiaDÌ, 
percbè  la  tempesta  de' colpi  del  Cacciamalo  e  del 
Gavitello  fosse  senza  riposo  e  interruzione. 

Un'  ora  durò  il  formidabile  cozzo ,  ed  al  ter- 
mine di  an  tal  tempo  la  Biancarda  cadde  final- 
mente in  podestà  de'  Cremonesi.  I  buoi  che  la 
Iraevano  boccheggiavano  nel  loro  sangue  al  suolo, 
i  sn'oi  campioni  erano  presso  che  lutti  estinti  :  i 
candidi  panni  che  la  vestivano  erano  tutti  quanti 
vermigli  di  sangue. 

Il  Cacciamalo  fu  primo  a  balzarvi  sopra,  e  rug- 
gendo come  una  fiera: 

—  Eccomi  vendicato  I  —  gridi,  e  cadeva  senza 
forze  sul  cremonese  carroccio. 

Colla  presa  delia  Biancarda  la  battaglia  era 
dunque  decìsa  a  favore  delle  armi  cremonesi.  Non 
rimanevano  che  parziali  conflitti  in  qualche  punto 
appena,  ai  quali  prestamente  fu  dato  termine,  per- 
chè il  numero  dei  vincenti  facilmente  scombuiava 
gli  ultimi  coraggiosi  e  sfortunati  difensori  di 
Panna. 

t  Cinque  ore  continue,  scrive  di  questa  gior- 
nata Lorenzo  Manini  storico  di  Cremona,  durò  la 
battaglia:  finalmente  non  potendo  i  Parmigiani 
più  re.Tgicre  al  valore  de'  Cremonesi  cedettero  ad 
essi  la  vittoria,  la  quale  fn  tanto  pìii  onorata  in 
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quanto  che  non  l'acquislarooo  se  noa  se  col  mag- 
grior  sudore.  Perdettero  i  Parmigiani,  otlre  i  sol- 
dati morti  sol  campo,  dumila  e  pilli  uomini  fatti 
prigionieri  ed  il  loro  carroccio  >  (1). 


(1)  Memorie  storiche  della  città  di  Cremoiu.  Cre- 
mona, tipografia  dei  fratelli  Hanini,  1819. 


HaledMto  eolni:. . . . 
Che  s'ionalu  mi  flicM  che  pluge, 
Qte  raotriMa  odo  spirto  Immortal. 
lUKzoin.  La  Pauicmt. 


Otteontasi  da*  Cremonesi  una  tanta  soddisra* 
Kìone,  seco  traendosi  i  numerosi  prìti;ioni,  Tecero 
tosto  ritorno  alle  loro  città. 

E  solenne  ne  fa  l' ingresso.  Le  vie  per  le  qoalì 
avevano  a  trannitare  le  vittoriose  milizie  erano 
tutte  addobbate  a  festa,  a  ghirlande  ed  a  florì, 
ad  arazzi  e  zendaline,  sventolando  frequenti  i 
gonfaloni  del  Comune.  I  cittadini,  uomini  e  don- 
ne, giovani,  vecchi  e  fanciulli,  popolani  e  patrizi, 
sorrideva  risi,  abbracciava  nsi  e  narravansì  gli  uni 
e  gli  altri  le  particolarità  della  pugna  che  si  ma- 
gniScavano,  esageravano  ed  anche  immaginavano 
di  pìanLa,  tutti  levando  a  cielo  la  militare  pru- 
denza e  valentia  dEA  marchese  Oberto  Pelavicino 
ed  aocbe  l' accortezza  del  gonfaloniere  Massonerie 
Borgo.  Stipate  erano  le  vie  di  gente  della  città 
e  del  contado,  gremite  le  finestre  delle  case,  e 
s'erano  in  più  luoghi  rizzati  palchi,   dovunque 
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Testiti  di  preziosi  panni,  e  la  campana  del  Co- 
mune e  quelle  delta  Cbiese  suonavano  a  Dio  lo- 
diamo, come  se  fosse  stata  impresa  onda  la  na- 
zione s'avesse  veramente  a  gloriare,  e  si  fosse 
trattato  di  formidabii  battaglia  vinta  sopra  stra- 
nieri invasori. 

Le  schiere  de'  fanti,  precedute  da  Hassonerio 
Borgo  e  dal  suono  di  trombe  e  timballi,  vincitrici 
difllaroQo  pei  corsi  principali  e  s'avviavano  Mulla 
piana  dalla  cattedrale  e  di  là ,  perchÈ  angusta 
al  numero,  nelle  vie  adiacenti ,  secondo  gli  or- 
dini del  gonfaloniere,  e  i  plausi  e  gli  evviva  le 
salutavano  e  se  ne  propagava  l'esempio,  come 
oggidì  vadressimo  ana  lunga  Ria  di  razzi,  ap- 
piccato fuoco  al  primo,  l'un  dopo  l'altro  accen- 
dersi interrottamente  e  scoppiettare,  e  si  rovo*' 
sciavano  loro  sul  capo  panieri  colmi  di  fiori  e  di 
erbe  odorose  e  corone  di  lauro  e  di  quercia,  ed 
era  insomma  una  tale  letizia  cbe  render  non  mi 
è  dato  a  parole. 

Seguivano  i  cavalli ,  poi  gli  impedimenti  bel- 
lici 0  macchine  guerresche ,  iodi  alla  testa  de* 
cavalieri  brillava  su  generoso  palafreno  ricca- 
mente bai-dameotdto  il  marchese  Pelavicino  ;  iodi 
il  corpo  di  voloolan  popolani,  la  piìi  parie,  come 
bo  detto  beccaj  e  barcaiuoli  del  territorio  accorsi 
a  rinforzare  l' esercito  ;  poscia  fra  una  siepe  di 
militi  i  damila  prigionieri  vergognosi  della  scod- 
fitla,  ed  a  cui  s'aggiungevano,  a  far  incomporta- 
bile quella  umiliazione,  gli  scherni  e  i  vituperi 
della  insolente  popolaglia. 

Succedevano  i  carri  de' feriti,  cinti  pur  da' sol- 
dati se  apparleowti  a'  nemici ,  o  lUwri  se  Cre- 
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moneii,  e  da  ullimo,  circondala  da'  cavalieri  più 
eoDoscluli  per  valore  e  da  pedoni  dod  meno 
chiari  per  opere  di  coraggio  e  segalta  da  altro 
drappello  di  cavalleria,  lenlameote  s'avanzava  la 
coDqaiauta  fiiaDcarda  traila  da  tre  paja  di  vigo- 
rosi buoi  a  riccbe  gualdrappe,  e  so  di  està  se- 
deva, colla  fierezza  d' yn  re  viocitnre  sul  trono, 
il  valoroso  guidatore  del  carroccio  cremonese,  il 
Doslro  uieater  Cacciamalo. 

Al  comparire  del  parmigiano  carroccio  non 
•bbe  pib  freno  la  popolare  allegrezza;  era  no 
urlo  solo  di  gioja,  an  tal  fragore  di  piansi  da 
assordare  il  cielo,  e  tanta  pioggia  di  fiori  e  di 
nastri  e  di  quanto  veniva  alla  mano  che  potesse 
venire  inoffensivamente  gettato,  die  la  via  ne  era' 
veramente  impedita. 

Il  vescovo  rese  allora  nel  maggior  tetnpio  de- 
dicato alla  Vergine  Assunta  devote  grazie  al  Dio 
della  vittoria,  a  cui  si  offrirono  le  bandiere  dei 
Tinti,  e  le  gaiiarre  durarono  in  Cremona  non 
quel  giorno  soltanto,  ma  aacbe  per  piìi  di  suc- 
cessivi. 

Solo  quando  sì  trattò  della  sorte  de'  prigio- 
nieri, fu  vinto  il  partito  che  si  avessero  a  rila- 
sciare liberi,  perchè  d' ìnutil  dispendio  al  Comu- 
ne; ma  perchè  anche  quell'alto  nnllamente  ve- 
stisse dì  generosità  verso  l'inimico,  lo  si  deturpò 
con  un'iniqua  ostilità.  Fu  taluno  die  sorse  iude- 
gnamente  a  consigliare  s'avessero  a  lasciar  an- 
dar liberi,  prima  però  loro  .togliendo  a  tìtolo  di 
scherno  le  brache,  sfregio  solo  dovuto  alla  viltà  e 
però  immeritato  da  quegli  infelici ,  e  l' invere- 
condo consiglio  prevalse,  fu  applaudito  e  pron- 
tamente recalo  ad  effelto. 
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TdII«  infatti  a  tutti  i  prigioni  le  brache,  furono 
rìmanilati  alla  loro  patria,  e  quelle  codarde  spo- 
glie vennero  appese  alla  vc'lta  della  Cattedrale: 
ignobili  trofei  di  vittoria,  sol  destinati  a  perpe- 
tuar gli  od]  di  municipio  a  municìpio  ed  a  de- 
stare nello  straoiero  verso  di  noi ,  se  non  il 
disprezzo,  certo  la  compassione  o  la  cupidigia  di 
sfrattarne. 

Il  Campi  nella  sua  Storia  di  Cremona  pretende 
die  nell'anno  1EÌ88  si  vedessero  ancora  penzo- 
lare dalle  vòlte  del  tempio  i  brani  delle  brache 
de'  Parmigiani,  e  il  Bresciani,  altro  storico  cremo- 
nese, riferisce  esistessero  pure  nel  1666,  in  cui 
scriveva. 

L'ala  del  tempo,  spazzando  via  quelle  iudeceott 
reliquie,  testimoni  di  fraterni  eccidj,  tolse  la  prò- 
fanazi<Hie  dell'  augusta  vdlta  della  cremonese  cat- 
tedrale; come  i  sensi  piìi  miti  e  saggi  de'aostri 
tempi  fecero  in  questi  ultimi  anni  levar  in  Ge- 
aova  dagli  archi,  da  cui  pendevano  nelle  pubbli- 
che vie,  i  pezzi  delle  catene  pisane,  che  eterna- 
vano la  memoria  della  strage  fraterna  della  Mei- 
torìa. 
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n  tuo  cuora 
Bollo  IB  min  di  cU  n'iVM  la  ebUvI 
Lieti  trwi  eagn»  A'  va  culo  ardora. 
CjtHOENi.  J  Lutìadl,  e.  IH,  «I.  I 


—  Orsola,  eccomi  a  voit  —  esclama  il  Cac- 
ciamalo  entrando  nella  casa  della  sua  fidm^ata, 
radiante  questa  volta  di  gioja  nell'  aspetto.  —  Se 
noa  mi  rifiutate  io  sono  qui  a  mantenere  di  tutto 
cuore  la  mia  promessa.  — 

La  vecchia  Marta,  che  non  trovò  parole  per  la 
gioja,  spinse  la  figliuola  nelle  braccia  del  valoroso 
milite,  aggiungendo: 

—  Toglietevela  con  Dio  questa  poveraccia,  che 
di  lagrime  ha  versato  per  voi  la  sua  porsione.  — 

I  due  amanti  si  abbracciarono  con  tutta  l'ef* 
fusione  deir  anima.  La  loro  Ipntananza  non  aveva 
intiepidito  il  loro  afFetto,  ma  lo  aveva  reso  più 
intenso  e  forte. 

—  Io  vi  ridono  la  croce  della  madre  mia,  che 
un  giorno,  senza  pietà,  Orsola,  portaste  alla  casa 

mia ma  non  se  ne  parli  più.  Voi  vedete  ora 

come  io  mantenga  i  miei  giuramenti:  vìvete  dun- 
gne  certa  che  il  giuramento  che  vi  farò  all'ai- 
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tara  lo  maDlerrò  eoo  tutta  la  religione.  L' avete 
veduta  la  Biancarda?  Non  ve 'I  diceva  io  che  la 
sarebbe  caduta  nelle  nostre  mani?  Vhan  tali  coso 
che  si  sentoDO  anni  priou  che  debbano  avvenire, 
ed  io  avrei  giuocato  uno  contro  cento  che  il  par- 
migiano carroccio  m'avrebbe  ÌDdeoaizzato  della 
perdita  della  Bertar«ìola.  — 

Oh  come  Turono  belli-  questi  momenti  dell'  amo* 
rosa  Orsola  lo  cui  si  vedeva  ridonato  lo  sposo,  e 
splendido  dell'onore  acquistai»  sul  campo!  É  me- 
glio che  il  lettore  se  gli  immagini,  anziché  io 
presuma  ritrarli. 

Ella  volle  conoscere  a  parie  a  parte  d' ogni 
evento  della  passata  fazione;  tremò,  gelò,  e  si  al- 
legrò volta  a  volta  nell'udire  l'animato  ratu^onto; 
relice  d'intendere  come  a  quella  valorosa  opera 
fosse  al  tiravo  milite  d' incitamento  il  pensiero  di 
poi  giangere  al  caore  di  lei. 

E  messer  Gavitello  sopravvenne  in  quel  punto 
a  meglio  testimoniare  a  favore  del  Carciamalo, 
che  avevalo  visto  far  tante  meraviglie;  e  toccò 
pur  al  Cacciamalo  di  rendere  non  minore  ono- 
ranza al  personale  coraggio  del  beccajo,  che  aveva 
fatto  il  dover  suo,  e  menato  le  mani  insieme  agli 
altri  suoi  confratelli  e  navaroìi,  precisamente  io- 
torno  al  nucleo  piii  compatto  delle  forze  nemiclia 
al  conquisto  della  Biancarda. 

Il  resto  della  giornata  si  passò  iQsieme  fr% 
quella  buona  gente  nella  migliore  allegria.  I| 
desco  fa  imbandito  piìi  lautamente  del  consueta 
e  fu  postu  mano  a  vino  più  generoso;  perocché) 
quei  giorno  segnasse  per  quella  eccellente  (ami* 
glia  il  principio  d'una  nuova  e  piti  fortunata  esi< 


—  189  — 
Prima  di  togliere  il  Cavìlello  e  il  Cacciamalo 
coDgedo  di  là,  avvisaroDo  coli' Orsola  e  la  vec- 
chia Marta  al  modo  di  presto  celebrare  le  nozze 
del  guidatore  della  Bertacciola  coli'  Orsola ,  e  il 
beccajo  si  propose  d'  euèroe  il  tealimoaio. 
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K  cl«co  loro  pM  ancdo  od* 
Cita  ÓBco  agnello. 

Dahtb.  Farad,  e.  XVI,  ler.  ». 


Ha  il  popolo  mole  panetn  et  eircenset,  vecrhio 
stile  non  per  anco  dimesso,  e  trae  ragiooe  di 
misurare  l'importanza  dei  fatti  dalla  quantità  die 
gli  si  profonde  di  questi  elementi  della  sua  esi- 
tenza. 

Gli  Anziani  però  del  Comune  istituirono  a  com- 
memorazione della  segnalata  vittoria  riportata 
su' Parmigiani  una  festa  o  caccia  del  toro;  perchè 
m'avvenisse  di  notare  diggìà,  s'avessero  que'  di 
Parma  nn  toro  nel  loro  stemma  ed  un  tale  pnb- 
blico  divertimento  fosse  meglio  allusivo  al  glo- 
rioso avvenimento  che  si  voleva  celebrare. 

Una  settimana  dopo  la  vittoria,  quando  cioè  i 
prigionieri  erano  stati  restituiti  senza  brache, 
venne  appunto  per  la  prima  volta  inaugurato  que- 
sto nuovo  spettacolo. 

I  beccai  e  barcajuoli,  che  tanta  parte  avevano 
avuto  nella  battaglia,  si  assunsero  la  spesa  della 
festa ,  procacciando  il  toro  e  varie  mnte  di  cani 
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oecorrevolì,  e  per  la  qnale  otienaero  la  pJazu 
slessa  della  cattedrale.  Se  destasse  la  curiosità, 
DOQ  è  a  dirsi,  traeodovi  geole  da  ogni  parte,  es* 
sendo  passatempo  proprio  de'  gusti  di  queir  età, 
ed  al  quale  forse  parteciperebbero  volontieri 
se  avesse  duralo,  anche  que'  che  rirono  adesso, 
perchè  gli  iinmìDi  io  sostanza  sod  di  poco  cam- 
biati; e  nella  Spagna,  che  non  è  poi  vero  che  ci 
stia  di  grao  mauo  indietro  ìq  cìviltì,  vi  ci  si  ap- 
passiona tuttavia,  e  i  forestieri  d' ogni  paese  che 
vi  assistono  non  si  lasciano  pregare  gran  fatto 
ad  interveoìrvi. 

Fa  allora  stabilito  in  Cremona  che  ogn'anno 
si  farebbe  commemorazione  del  grandioso  fatto, 
rianovaodo  la  festa  della  caccia  del  toro,  solo  po- 
nendola il  giorno  della  Vergine  Assunta,  IS  d' ago- 
sto, essendo  quella  la  festa  titolare  della  Catte- 
drale: e  finché  visse,  fu  privilegio  di  venir,  essa 
regolata  da  messer  Cavilello  beccajo. 

Lo  storico  Maniiiì ,  per  me  già  citato,  aOier- 
ma  aver  veduto  presso  il  signor  conte  Carlo  Vi- 
sconti una  piastra  di  rame,  sulla  quale  ò  raffigu- 
rato appunto  questo  spettacolo  della  caccia  del 
toro,  che  si  eseguiva  da' macellai  e  barcaiuoli. 
t  Sono  delineate,  dice  egli,  sopra  di  essa  la  piazza 
grande,  la  facciata  della  Cattedrale  e  quella  dal 
fiattisterio;  presso  questa  in  sito  eminente  si  veg- 
gono collocate  le  autorità.  Il  palazzo  Municipale, 
quello  de' Nobili  Giureconsulti,  ed  i  luoghi  adia- 
centi vi  socio  parimenti  disegnati.  Nella  piazza 
osservasi  il  Toro  trattenuto  con  corde  da  dodici 
uomini  in  farsetto,  ed  in  un  lato  della  stessa 
scorgesi  come  l' arrivo  d' una  barca  con  varii  or- 
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■HMnti  tirata  sa  di  earmcole  Aa  barc^asfì  mi» 
cb'ess)  nell'  atnta  loro  prtpri»,  Mita  (fini  bsnX 
v«RÌv«  l«rM  meno  il  loro  subito  uoetM.  In  (%M 
(rtrUt  poi  dona  ptezif  m&etìtM  uDdeggiw  un  pD- 
poltf  HÉmeoBf;  MoKs  solctetesca  8ltres>  ti  si  di- 
■ewM  pr»mii  a  fAreiwIre'  6d  i  sttlafid  (ftfafstvo* 
(Ila  ìaeowetÀfMe.  Léiggwl  nllai  ^ìattnl  samaa; 

IH  OmoUa 

Quggia  i  la  fèsta  éel  Tofa 

au  si  fa  ctfrrvté  in  Cfemtìng  Mpli 

Aun'j  il  giin-no  di  S.  Maria-  X 

Agóiio  et  la  fanno  Beeeàri  H 

io.   Maria  Ùpelkt.  fncidii  et  finitihf  nM 

Éxcvdibat  Anno  MDtXXIf;  tent. 
Privilegio  Camt^iaOi  CtsmomU.  *  ((}. 

Alla  it^iAa  festa  del  toro  eoiOpft-TWO  «pétta- 
Mrt  it  CacCidtltald,  t' Orsola  e  la  ieeóhia  Harta 
uAIUnlente,  e  fu  questa  loro  cdffifjafsa  tìitùe  il 
[hibblico  anbudziò  del  loro  [irosSlQiO  fiiai^ggro. 
On  een  quanto  pfaóere  btctterood  èssi  delle  mabi 
e  gfntdròtiO  fiori  a  taesief  Cavitene,  Cai  toccò 
V  Étìoffi  di  atterrare  rf  forrtììiJabile  Wto  f 

Sinlll  fe»r  tatmìtiS  M  tS7S,  ad  Ih^intiazfàffe  Sé 
«rttttflflte  *rci»(*sfiOTo  di  iiiswi  S.  Catto  BititoMS^ 
n^Halld  ttVtandosj  Icf  Ctettchia  A  ({0641' «pouf  in 
dmlHi  <H  visitatoref  aftostolii»,  fece  tlMOprendcn» 
mdiBlitrnte   atti  ial  (fdsi  il«V»lft  M  Aiiesa   tiltó*- 

(1)  Vtiì.  t.  n^à  AoiA  44. 
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drale,  avendo  riguardo  altresì  ai  grafi  incODve- 
nienU  ai  qaait  essa  poteva  dar  taogo. 

Noi  ci  potremmo  consolare  perchè  cessati  una 
volta  questi  municipali  spettacoli,  che  sol  ricorda- 
vano fraterni  dlssidj,  se  co»  essi  ne  fossero  ezian- 
dio spariti  dalla  terra  i  lagrJtnevoli  frutti. 


iSi£» 
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L4  FANTE  DI  PIERBRIiNORO 
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Le  vicende  di  Bona  Lombarda  e  di  Pierbranoro 
de*  Sanvitali  sono  così  per  sé  stesse  romanzescbe,. 
elle  non  hn  creduto  aggiungervi  dei  mio  per  in- 
vogliarle a  leggerle.  Tutto  quindi  che  narro  è 
vero,  comunque  in  piii  opere  io  abbia  attimo,  ed 
in  cbemorie  cun temporanee  inedite,  non  die  ne* 
discorsi  paesani,  per  offerire  pili  compiuta  la 
narrazione  della  curiosa  tradizione. 


GiDB.  BiMiHU.  U  stagioni. 


—  Ebbene,  messer  lo  Curato,  diceste  ffomarsì 
la  Sona  quella  bruna  giovinetta  che  sta  ìtinmzì 
a  tutte  l'altre  nel  ballo,  e  fé  avanza  por  tutte, 
comuDtitle  plcculetu,  nel  portamento  altiero  e  ne' 
modi  tutl'altro  che  montaoìni'? 

~  SI,  messer  Capitano  generale,  Usuo  nomo  4 
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Bona,  ed  è  figlinola  della  baon' anima  di  mio 
fratello  Gabrio,  che  morendo  me  l'ha  lasciala,  per 
modo  di  dire,  in  collo. 

—  Né  vi  rimarrà  Inngo  tempo,  cred'  io  ;  per- 
chè non  mancheranno  di  Tenirla  a  furia  a  cer- 
care ì  giovincelli  del  paese  e  de'dinlorni. 

—  1  calabroni,  per  modo  di  dire  (  era  qnesto 
il  suo  favorito  intercalare),  abbondano ,  è  vero , 
quantunque  a  rigor  di  parola  non  la  si  possa 
vantar  di  bellezza:  ma  con  quella  sua  testolina  non 
se  ne  fa  niente.  Ella  li  tratta  suU'  onorevole  in 
guisa,  che  nessuno  di  tutti  questi  giovani,  che 
d' altronde  vedete  essere  ben  aitanti  dell»  per- 
sona, ha  cuore  di  farsele  innanzi  e  domandarne 
la  mano. 

—  In  verità  si  mostra  così  aggraziata  e  ad  un 
medesimo  tempo  imperiosa,  che  la  non  par  boc- 
cone volgare:  e  forse  non  ha  torto  dj  tenere  a 
rispettosa  distanza  i  gagiioftl.  Vedete,  messer  lo 
Curato,  come  ella  meni  le  danze,  come  si  atteggi, 
che  grazia  !  che  maestàl  non  ho  mai  wsto  miglior 
perfezione  alla  Corte  laggiù  di  Filippomaria. 

—  Tutta  sua  madre,  tutta  la  povera  Pellegrina  I 

—  Sapete  mo'  che  m'interessa  questa  vostra 
curiosa  nipote,  messer  lo  Curato?  Oh  per  essere 
voi  prete  l'avete  tirata  su,  che  di  meglio  noa  pò- 
trebbe  essere  gentildonna. 

—  Non  è  merito  mio,  Capitano  —  e  il  buon 
pievano  sorrideva  ;  —  suo  padre  e  sua  madre  le 
han  trasfuso,  per  modo  di  dire,  queste  lirlìi,  e, 
{Hti  che  queste,  certi  gusti  che  io  anzi  vorrei  di- 
radicare, ma  che  gli  è  un  lavar  la  testa  all'asi- 
BO;  ella  non  mi  obbedisce  cbe  per  la  sola.ra- 
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girae  cbe  è  buona  come  di  nome  andie  di 
fatto,  poiché  dot  reoto  le  costì  una  Tatica  ìofloita, 
dovendo  lottare  coirindole  sua  risoluta  e  maschia. 

—  Cioè? 

—  La  vi  corre  i  boschi  io  traccia  di  selrag- 
gioa  e  ia  sua  presa  è  sempre  più  copiosa  di 
quella  de' più  rinomati  nostri  cacciatori,  maneg- 
gia la  spada  é  la  lancia  e  non  la  cede  in  ferire 
al  segno  a  qne'  perfino  che  hanno  militalo  re- 
golannenle:  se  vestisse  insomma  armatura,  io 
penso  che  anche  in  battaglia  non  tradirebbe  il 

sesso,  tanto  sa  resistere  anche  ai  travagli  più 
duri.  La  non  parla  che  di  guerra,  che  di  fatti 
magnanimi,  d'amori  cavallereschi,  cli'to  non  com- 
prendo guari;  si  che  il  povero  Gabrio  suo  pa> 
dre,  e  Pellegrina  sua  madre,  che  pur  ebbero  in 
giovinezza  mente  esaltala  e  corsero  buona  parte 
di  mondo  colle  loro  avventure,  sarebbero  nulla 
appetto  di  questa  loro  figliuola. 

—  Se  non  sono  indiscreto,  messer  lo  Curato, 
poiché  fra  gli  ozii  che  mi  sono  qui  imposti  non 
saprei  come  meglio  uccidere  il  tempo,  ditemi  un 
po'  qualcosa  di  questi  parenti  della  Bona,  e  delle 
loro  avventure,  che  mi  diceste  averavnloin  gio< 
vinezza. 

Così  pregando  il  Capitano  sedevasi  sul  verde 
maschio  d'  un  greppo  contermine  a  quella  pra- 
teria, ed  a  lui  presso  si  assideva  del  pari  il  buon 
prete;  mentre  i  tre  giovani  amici  del  primo  che 
colà  svevanlo  accompagnato  emnsi  meglio  acco- 
stati alle  vaghe  contadine  e  proC'acciavauo  appic- 
cicar con  esse  loro  discorso. 

Ma  io  ho  tenuto  Inngo  tempo  il  lettore  ad  as- 
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■isM'e  li  (totuge  di  ^ne*  dve  iptrsenaggi,  seva 
■Mt^i  ^eHo  infloro  dii  fmMn>,*idem  e  quando 
avimuue  uni  etfaUa  stesa.  Im^aou  «tie  m  lia 
messo  tosto  a  parte. 

firasi  «eèt'anaD  ti32,  i}i»n(lo  fltif)p«iau-ia  Vi- 
sconti, Sgli»  di  Gùi^aieMKB  ed  Ottino  ilei  Vi- 
ADMii  cha  ifHroKO  doeht  dal  MMam^  cuchI*  « 
guerra  ci^a  Signoria  di  Vmuà»,  ébc  ivwa  nau- 
éatD  Giorgio  Gontaro  MeUa  Vt|teU«3,  per  4drgli 
quella  prOTinàR,  àìi  il  coolMulo  delle  |iroprie  ar- 
sii al  fomoao  capitano  di  ventitra  fiircolft  Pieoiai- 
fi«  da  Pfflvgia,  ed  »  PielM  Bniittrs  de^aiwitali 
di  Parma,  o  Pi«riiritBono,  oonui  «empUoEiooMe 
ctuanuirasi ,  uoms  v^Ara^o  «d  esperi»'  negli  at- 
farì  guerresdii ,  e  <iie  neU'  anso  prima  aveva 
già  comandato  un»  de'  galeoni  dncali  DeHe  ac^e 
del  Po.  Al  Piccinino  era  commesso  capitolar  i  ca- 
valli, ed  al  Brunoro  i  fanti;  comunque  bo»  fosse 
forte  il  numero  degli  assoldali  dell'uno  e  dell'altfw. 
Questi  due  EKCorli  guidateli  d'esefciti,percbèriai- 
mico  nOD  entruse  ifi  sospetto  di  loro  focbtuA,  pen- 
«arono  venir  presto  al  combattere,  e  PierbruAoro 
stDgolarmeiite,  guardando  i  gaonli ,  col  àiaiarri 
lunghesso  i  gioghi  i  suoi  fonti,  faceva  iatantefar 
grande  strepilo  a'  suoi,  e  un  frequente  dar  nelle 
trombe  e  ne'  timballi,  onde  laEcìar  credere  a  que' 
di  parte  avrersa  che  num«t)u  essi  Esssera;  laeo- 
tre  altri  consimili  scaltrimenti  metteva  ìb  pratica 
al  piano  il  Piccinino  per  il  medesimo  floe.  V«- 
natosi  presto  alle  mani,  1  VeneziaDi  ebbero  la  peg- 
gio, e  cotalmente  furono  sbaragliati,  che  si  sparw 
voce  dai  più  nessuno  essersi  deli' eserotts  ilan 
da  tanta  Mrage  campato.  Gema  fu  che  si  oaita- 
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COBO  moKiasimt  loorU  e  infiniti  prigiom,  tra  <»ii 
ti  medesimo  Coroaro  e4  altri  principali  condotp 
tieri.  Né  pago  Rhiamanctosi  di  taola  vittoria  il 
PìecioiQU,  commesso  a  Pier  Bruaoro  che  restasse 
alia  custodia  dei  campo  dncheeco  in  ìlorbegQo, 
prÌDcipal, borgo  della  Valtellina,  diessi  ad  inse- 
guire i  resti  dell'armala  aemica. 

Pier  BruDoro  rimalo  in  ValLeilina,  a  ingannar 
gli  oq,  eoaceilevasi  il  passaEempa  della  caccia, 
eli'  ei  divideva  co'  gentilmmlBi  del  territorio. 

In  ana  delle  sue  scorrerie  in  traccia  di 
selvaggiume  sovra  il  monte  che  fiancheggiafa  il 
suo  qitarlier  generale  alla  sinistra  del  Bitto,  (ed 
ìa  cui  avevanto  aciompagnato  uno  Stefano  Qua- 
drio, un  Paravicino  d'Ardeno,  e  un  Oiamo  Pezio- 
U,)  accostatosi  in  giorno  festivo  a  Sacco,  paese 
d' induitre  agiatetia  (t) ,  lusingato  per  avven- 
tura dai  snoai  allegri  delle  cornamuse  e  dalle 
tibie  rnsticalì  the  gli  pervenivai  o  all'oiecchio,  e  se- 
guendone l'armoniosa  corrente,  entrato  in  una 
tu>Acaglia,  a  capo  dì  essa  Irovossi  in  una  vaga  pra- 
teria dove  gli  si  pararono  innanzi  contadinoLti  e 
foroseite  in  succinte  g  amurre  di  grossa  laDa,che  da- 
vano poco  oltre  il  ginocchio  con  ben  ricamali  bustini, 
nccoDCi  I  capelli  COD  ispiiloni  d'ottone  intrecciati 
di  nastri,  la  più  vispa  gioveold  del  villaggio,  che 
al  suono  de' suddetti  istromenti  menavano  danze 
in   giro  e  sollazzavansi  senza    un   pensiero  al 

(I)  Storia  della  città  e  <Ulla  Diocesi  iH  Como,  dili- 
genle  e  coscenziosa  opera  dulia  giovinezza  di  Cesare 
CantJi.  V.l.  I,  pag.  M7  di^H'eilizione  ulitmadel  Le- 
moirnler,  nut  capitolo  appuni'i  m  eul  tocca  Jetla  Bona 
Lembard;!. 
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mondo.  Eranvi  gruppi  dì  chi  merendava,  eranvi 
trebbi  di  chi  cicalava  e  attendeva  spettatore  di 
que' baili:  tutti  poi  rapiti  dalla  leggiadria  di  Bona, 
l'orfana  di  Gabrio  Lombardo  e  di  PellegriDS, che 
Eenza  coclraslo  di  compelitrice,  erasi  messa  a 
capo  di  quella  muliebre  caterva  e  dirigeva  il  coro 
delle  iaaze. 

Il  Capitan  generale  di  Filippomaria,  rimasto 
alquanto  co'  suoi  giovani  amici ,  che  aveanlo  se- 
guito alla  caccia,  a  vedere  quella  lieta  baldoria 
montanara  ,  poiché  si  addiede  che  pur  il  buon 
curato  del  paese  vi  assisteva,  quasi  a  testimoniar 
dell'  innocenza  di  quel  divertimento,  gli  si  era  fatto 
vicino  ed  avviato  seco  lui  familiinrmeote  discorso. 

Era  naturale  die  più  di  tutti  lo  avesse  colpito 
l'aggraziata  persona  della  Bona  e  il  portamento 
e  i  modi  distinti  e  quell'assieme  che  dovevano 
dar  nel  genio  d'un  uomo  delia  sua  tempra,  ab- 
benchè  brunetta  anzi  che  no  e  piccolelta.  Noi  lo 
abbiamo  veduta  assidersi  sul  verde  muschio  e  pro- 
vocar le  confidenze  del  buon  pievano  di  Sacco. 
Costui,  vissuto  sempre  alla  buona,  e  ben  lontana 
dall' immaginare  quant'egli  fosse  per  contributre 
agli  avvenimenti  che  aspettavano  la  sua  bizzarra 
nipote  néll'  avvenire,  cosi  prese  a  narrare  : 

—  La  famiglia  de!  padre  mio  si  coLupose  dì 
tre  flglinoli.  Gabrio  che  fu  il  maggiore,  io  e  una 
sorella,  la  Harcuccia,  che  fa  ora  di  madre  alla  Bona. 
Gabrio,  lasciatosi,  per  modo  di  dire,  ubbriacare 
dalla  passione  dell'aruiì,  scusate,  messer  Capitan 
generale,  se  così  parlo ,  io  che  snn  ministro  di 
pace,  Gabrio  adunque,  giovinetto  ancora,  partiva 
dal  villaggio  natio  per  militare  col  Duca  di  Sas- 
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Sonia,  da'  cui  servigi  congedatosi  poscia,  passò  a 
quelli  di  Re  Sigismondo  in  Boemia  e  cambaltè  ì 
seguaci  di  Giovanni  Hus  e  di  Gerolamo  da  Praga 
eretici  sciagurati ,  cbe  furono  arsi  vìvi  or  faran 
veDtiselt'anni  (I),  e  per  la  cui  morte  i  loro  di- 
scepoli entrati  in  furore,  prese  le  ardili  in  nu- 
mero dì  quaiantamila,  corsero  la  Boemia  e  le  vi- 
cine Provincie,  mettendo  ogni  cosa  a  ferro  ed  a 
fuoco  e  perfidiando ]per  ben  sedici  anni  di  guerra, 
■ome  mi  narrava  Gabrio  slesso  di  buona  me- 
moria. Pel  suo  valore,  Gabrio  fa  promosso  al- 
fiere d'una  compagnia  di  caval!eggieri;ma  trovano 
dosi  io  seguito  in  Vestfaglia,  s'innamorò  in  Pelle- 
grina, figliuola  che  fu  d'un  mercadante,  il  quale 
si  ostinò  a  ricusargliela  in  consorte.  I  due  amanti 

(1)  Giovanni  Hus,  addottrinato  dai  libri  di  Viclefo, 
insegnava  la  Gtiiesa  esser  la  congregai  ione  dei  giusti 
e  de'  predestinati,  dalla  quale  sono  esclusi  i  reprobi 
8  i  peccatori.  Da  ciò  inferiva  che  un  papa  vizioso 
non  è  più  il  vicario  di  G.  C.  ;  che  i  vescovi  e  sa- 
cerdoti, se  vivono  in  istato  di  colpa  mortalo,  sca- 
dono da  qualunque  podestà.  Estese  egli  quella  dot- 
trina anco  ili  principi  e  regnanti,  i  quali,  per  senten- 
za sua,  se  viziosi  e  tiranni  di  popoli,  han  perduto  ogni 
autorità.  Hus  ebbe  assai  discepoli  nella  Boemia  e 
nella  Moravia,  e  Gerolamo  da  Praf^a  fu  il  più  ardente 
di  essi.  Scomunicato  Hus  dall'arcivescovo  di  Praga, 
appellò  al  Concìlio  di  Costanza ,  dove  sì  recò  ;  ma 
non  ristando  dal  propugnar  le  sue  dottrine,  fu  messo 
dall'imperatore  Sigismondo  nelle  mani  del  magistrato 
di  Costanza,  che  In  condannò  al  rogo:  sorte  che  ebbe 
anche  il  discepolo,  il  quale  por  altro  aveva  poco  pri- 
ma abjurato  gli  errori  del  maestro;  ma  ai  quali 
fece  anche  poco  dopo  ritomo. 
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non  VL  sgoiaeniarnao  per  ciò;  naa  ortlinaie  il 
modo  di  fugf^ireene,  io  recarono  tosto  ad  effetto, 
eojps  che  (>erò  da  buoni  sriRtìHii  sonaraiio  in 
brev6  col  sacrasento  del  matrìainnio.  Cosi  ven- 
nero a  Btabilirei  la  questa  tern  di  Sacco,  dove 
noi  eravamo  «ali  e  dove  io,  che  avev«  sa- 
f ulto  sacerdozio ,  presiedeva  al  g«r«rno  deUe 
anime,  come  vi  cnntifliio  tuttavia.  Unico  fratto 
di  qaesiD  faniva  maritaggio  fu  qnetta  Bona 
etie  vedete,  delizia,  finché  viiEevo,  de'suoi  geni- 
tori; e  cresciula  poi  sempre  in  molta  vivacilè  ed 
acume  d' intelletto,  e  genttroia,  e  sprezMirice  di 
pericoli.  HorJronle,  ancor  fanGìulletti,  i  suoi  geni- 
tori ;  e  U  u>rE!lla  mia  se  la  tenne  in  ai»,  ed  io 
contribuisco  del  mio  meglio  alla  sua  esistenza  ed 
alla  educazione.  Come  vi  notai ,  messer  Capitano, 
ella  é  di  animo eccelleole,  ma  s'acconcia  laal  vo- 
lentieri a  qual  si  sia  faccenda  donnosca,  o  se  par 
ad  alcuna  dà  opera,  solo  il  fa  per  mosb^rsi  os- 
sequiosa ai  desiderii  nostri,  che  ci  ama,  per  modo 
di  dire,  come  i  suoi  benefattori. 

Pierbrunoro ,  mano  mano  che  11  parrò- 
cfaiano  parlava ,  andava  scemandogli  attenzione 
e  piii  i|tta£caDdo  lo  sguardo  salla  Bona.,  tal 
che  Uidne  piii  non  adisse  parola.  Da  k^limo,  ao 
cortosi,  dal  silenzio  saaaedato,  che  11  suo  interlo- 
cutore aveva  posto  temine  alla  storia,  con  milir 
tare  franchezza  si  levò  di  U,  ed  appressatosi  alla 
stuolo  delle  danzatrici,  che  allor  allora  ristavan« 
da  que'  loro  vorticosi  giri,  mosse  la  parola  alla 
giovinetta  orfana  di  Gabrio  Lombardo, 

Vergognose  allora  si  ritraevano  le  altre  forosette 
davanti  a  quel  gran  capitano  :  non  cosi  li  Bona , 


—  las- 
che con  una  leggiadra  audacia ,  fìsaalolo  io  fac- 
cia, come  fosse  perrelUmeote  a  suo  agio,  rispon- 
deva giusto  a'  suoi  propositi  e  eoo  tanta  finez- 
za e  garbo ,  che  poco  mancasse  non  ne  fosse 
Pierbrunoro,  da  queir  uomo  che  era,  sconcertato. 
La  festività  di  qaellri  giornata  si  cbiuse  senza 
altro  accidente,  e  il  capitan  delle  armi  duchesche 
di  Filippomaria  ritraevasi  co'suoi  tre  amici  sul- 
l'iubrunire  al  suo  qnarlier  generale  di  Horbegoo, 
senza  presa  di  selvaggina,  ed  anzi  al  rendimento 
de'conti  conobbe  cb'  egli,  uvesse  alla  caccia  p«trdato 
na  cotal  poco  il  cnors. 
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Nouio  avea  la  voce  e  l'ome 

E  la  Bduiia  di  costei,  secnia 
DI  tè  medvsiDA. 
Arici.  Origine  Mk  FmU,  llb.  IT. 


—  Fancìnlla,  e  perchè  siete  venuta  voi  pure 
quassù?  Vi  ho  io  data  la  posta?  Vi  ho  Torse 
detto  che  dai  di  che  vi  ebbi  a  vedere  in  questa  me- 
desima pianura  avvenisse  un  turbamento  in 
me  che  non  mi  so  spiegare,  un  bisogno  irresi- 
stibile che  mi  trascina  ogni  mattina  a  qui  venire 
per  rinfrescarmi  la  memona  di  quella  ilare  scena 
a  cui  stetti  spettatore?  E  qual  diritto  è  il  vostro 
di  scrutare  e  sorprendere  in  tal  modo  la  del»- 
lezza  del  mio  cuore,  qual  diritto  e  ardimento  son 
questi  vostri  di  levare  inflno  a  me  lo  sguardo?  — 

Cosi  Pierbrunoro  favellava  piìi  ardito  ueliepa- 
role  che  non  nel  piglio  onde  le  pronunciava  ; 
anzi  pareva  insolitamente  commosso  e  voleva  quasi 
riparare  la  timidezza  del  sentimento  che  il  di>- 
mìnava  dietro  1'  egida  di  quelle  avventate  parole. 
Ma  la  giovinetta  alla  quale  erano  rivolte  e  che 
altra  non  era  che  la  Bona  Lombarda,  levando 
francamente  e  con  certa  disprezzata  leggiadrìa  la 
testa  e  fissandolo  gli  rispose  : 
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—  E  chi  v'  ha  detto,  messer  Capitano,  che  io 
sia  venata  a  voi  ?  Non  sono  questi  i  monti  del 
mio  paese,  non  è  questa  la  pianura  de' miei  sol- 
lazzi? Non  è  qui  che  pascola  la  mia  greggia? 
—  E  l'accorta  giovioMla  parefa  in  certo  qaal 
modo  disfidarlo. 

Ond'egli  a  lei: 

—  Il  mio  cuore  m'ha  delto  che  voi  siete  venuta 
a  me,  perché  ìo  sono  alla  mia  volta  venuto  per 
voi.  Venite  qua,  datemi  ascolto.  Quantunque  sol- 
dato, a  cui  sìa  vergogna  il  darsi  cosi  sodecila- 
mente  per  vinto,  ecco  io  con  voi  scendo  a  pronta 
capitolaziune.  Glie  mi  gioverebbe  il  perdere  taaio 
tempo  in  ìautili  sfoghi  segreti  di  uo  atfelto  che 
malebo  sapuio  reprimere  dal  primo  momento  che 
voi  me  lo  accendeste  nel  pello  ?  Bona,  io  vi  amo: 
fede  di  capitano. 

—  Ebbene,  perchè  vi  pagherò.  Capitano,  que- 
sta vostra  brusca  dichiarazione  con  diversa  mo- 
neta t  Io  pure  vi  amo  e  con  tutta  la  forza  di  un 
primo  affetto,  perchè  è  la  prima  volta  che  io 
provi  questo  strano  ■  sentimento  in  me.  Le  notti 
non  dormo  e  il  mio  pensiero  è  là  io  fondo  a  Mor- 
begno,  dove  sta  la  vostra  tenda:  di  giorno  io 
vago  come  una  pazza  per  queste  pendici  e  il  mio 
sguardo  è  pur  sempre  litio  là  in  fondo;  e  seb- 
bene voi  nulla  mi  abbiau;  mai  delio  ,  ed  altri 
avrebbe  chiamiilo  il  solo  lusingarmene  stolieì:za, 
il  cuore  tuttavia  mi  ripelevasempreclie  voi  dove- 
vate venire  e  il  cuore  finora  non  mi  ha  mai 
ingannato.  — 

Pierbrunoro  mosse  vèr  lei  con  trasporlo  e  lo' 
per  abbracciarla:   Bona  indietreggiò,    aggiua- 
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—  Mq,  Capitano  :  questo  disonora  voi  ;  né  io 
v'  ho  dello  peranco  che  amarvi  Tosse  cooDedarni 
oome  una  perduta  fancialla,  fosse  dimenUcare  ohi 
aiate  voi  e  qnal  io  mi  sia. 

—  Non  siamo  noi,  o  Boaa ,  due  eeseri  che  di 
amano  e  che  perciò  nulla  deve  separare  laaì  piii  T 

—  No,  messere.  La  povera  orfana  di  Qabtfio 
Lombardo,  maatenuia  dalla  carità  d'uaa  povera 
zìa  e  d' on  poverissiiDO  eio,  che  speuano  leco 
lei  il  loro  loKzo  di  pana,  non  pnò  estere  eoa) 
stolta  da  nascondersi  come  questo  suo  amore  sia 
impos«bile ,  da  obbliare  che  Pierbrunopp  wea 
della  nobilissima  famiglia  de' Sanvileli  e  sia  capi- 
tano generale  delle  aroai  ducbescho  ! 

—  E  ohe  perciò? 

—  Che  voi  non  mi  potrete  profferire  giammai 
la  mano  di  sposo,  e  che  io  non  Ito  altro  dovere 
allora  che,  o  di  soffocare,  se  tti  sarìi  possibile, 
questo  novo  senlimenlo,  o  nutrirlo  pazzamenle 
ìb  segreto,  perchè  mi  logorerà  1'  esistenza.  — 

Pierbrunoro  non  seppe  pur  allora  trovare  pa- 
role, e  Boaa  s'avvide  che  aveva  mirato  al  segno, 
perchè  lealtà  di  soldato  gli  vietasse  sgaonarls  su 
questa  sua  credenza  ;  ond'  ella,  unudi  gli  oo^i 
dì  mal  frenato  pianto,  venne  a  dirgli  ancora: 

—  Sarà  bene  adunque  che  noi  ci  arrestiaoM 
qui:  e  voi,  messer  Capitano,  abbiate  misericordia 
di  questa  povera  derelitta  e  se  mai  un  momento 
ella  piacque  agli  occhi  vostri,  non  vogliate  rime- 
ritarla della  dolceua^di  alcun  momento  chev'avesse 
procacciato  col  renderla  perpetuamente  infelice. 
Dimealicatemi,  né  piìi  montate  ìu  queste  povere 
alture,  a  nuntener  viva  uu  fiamma  che  dovri 
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poi  per  sé  medesima  spegnersi  miseramente.  Mes- 
ser  Brunoro  siate  (elice,  addio  t  — 

E  Bona  già  se  ne  andava  lentamente  per  sot- 
trarsi alla  commozione  ;  ma  Pierbrnnoro  la  ri- 
chiamò : 

—  Bona,  e'm'è  venuto  un  pensiero:  udi- 
temi. — 

La  povera  Tanciulla ,  riaprendo  il  cuore  alla 
speranza,  rifece  qne'  pochi  passi  e  sbarrò  i  begli 
ocelli  io  faccia  al  condoltiera  di  Fiiìppomaria, 
attendendo  questa  sua  Duova  idea. 

Pierbrunoro  parlai 

—  Se  voi  mi  vfllesi^  «er^meate  brae,  voi  «se- 
reste..,. 

—  £  che  dovrei  osare?  —  iotarr^gò  Bona  ^ijmì 
volendo  signjficarache  a  qualsivoglia  impra»^  ca- 
raggiosa  ella  fosse  disposta. 

"  Di  dividerfl  i  miei  destini,  venendo  meco.... 
-*  E  voi    i»i  torreete?.,.. 

—  CoiaSi  r  aawnle  di  Plerbranoro.  — 

Bona  lo  6<}uadrà  eoa  tin'aria  di  altiero  ditpreeze 
e  vollregli  nuovamente  le  spalle,  enUò  nella  bosca- 
glia cb<  la  praierif  divideva  dal  suo  natale  sil- 
laggin. 
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Non  credere  che  rinunziasse  perciò  Pierbru- 
noro  a  questa  povera  Bona.  Se  ne  accese  per 
questa  nobii  fierezza. anzi  meglio.  La  dimane  fu 
ancora  al  solito  convegno  della  prateria  ;  ma  la 
Bona  non  v'era. 

Potrà  far  maraviglia  che  nn  uomo  dedito  al- 
l'armi, un  Ospitano  di  ventur»  qual  era  Pier- 
brunoro,  rapilo  dalle  cure  di  un  comando  im- 
portante, quale  la  Cdstodia  detlR  Valtellina  ,  fi 
piacesse  di  un  volgare  affetto ,  di  un  idillio  da 
montagna:  a  me  non  reca  sorpresa  veruna.  Perocché 
primieramente  non  fosse  questo  un  alTetlo  volgare, 
ascondendo^)!  sotto  grossiere  giimnrrino  una  eroina, 
che  virilmente  sentendo,  dovesse  pur  ispirare  non 
dissimili  sentimenti;  e  quindi  gli  07.ii  allora  con- 
cessi all'operosità  di  quel  valoroso  soldnto,  dispo- 
oevanlo  ad  abbandonRrsi  a  questo  amore,  ch'ei 
medesimo  provava  trapotente  ,  senza  rendersene 
le  vere  ragioni.  Questo  noliil  orgoglio  della  fan- 
ciulla, questa  sua  baldanza  inusata,  questo  suo 
disdegno  stesso  nell' intendere  propositi  che  non 
facessero  all'  ooor  suo,  erano  esca  alla  passione. 
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Pierbrunoro  pertanto  non  cessò  dal  suo  quoti- 
diano pellegrinaggio  alla  prateria  di  Sacco  ;  che 
Ui  portavalo  il  bisogno  del  cuore,  e  la  di  lui  co* 
stanza  fu  alla  perfine  i^ronata  di  baon  successo, 

Bona,  la  povera  fancìnlla,  dell'ardimento  del 
suo  amatore,  cbe  senza  offerirle  la  mano  di  sposo, 
la  aveva  invitata  a  partirsene  seco  Ini,  erasi  di  pri- 
mo tratto  risentita  ed  aveva  provato  onta  e  disde- 
gno ,  e  seco  medesima  deliberalo  di  non  volerlo 
più  rivedere. 

E  vieppiù  si  ostinava  in  colai  suo  divisamenlo 
misurando  la  viltà  della  propria  condiziooe  e 
l'altezza  di  quella  di  luì,  s\cbe  non  paressele  do- 
versi affidare  che  le  sarebbe  nell'  affetto  costante. 
Ma  l'amore  le  sì  era  condito  nel  cuore,  né  a 
sua  voglia  poteva  ora  mai  più  cavamelo  ;  onde, 
poiché  fu  passato  l'impeti)  primo,  la  venne 
poco  a  poco  provvedendo  di  buoni  argomenti 
chete  presentavano  perfino  meno  odiose  le  propo- 
ste di  Pierbrunoro.  E  le  rimemorò  singolar- 
mente i  casi  della  propria  madre  stessa,  che  gio- 
vinetta erasi  fuggita  dalla  casa  paterna  per  amore, 
e  le  sovvenne  aver  udito  le  cento  volte  da  tutto 
il  paese  come  al  loro  vivente  ì  suoi  genitori  fos-  . 
sero  slati  conlutlociò  esempio  di  lieto  ed  amo- 
roso vivere. 

Vinta  da  sìlTalti  pensieri ,  Bona  come  per  lo 
innanzi  recossi  alla  pnteria  e  vi  rinvenne  con 
infinito  piacere  Pierbrunoro.  E  costui,  felicitan- 
dosi dell'insperato  evento,  fattosele  incontro,  le 
serrò  la  destra  come  a  dir  suggellala  la  pace , 
e  senza  più  toccarle  di  amorosi  propositi,  la 
venne  persoadeudo  a    voler    insieme  intendere 
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—  «*- 
a'  cUpmii  ièna  f«wgi«u  „  davttDdo  elU  esaore 
pitt  e»perUi  de'  hwtbi  piii  ad»tU.  E,  iveDdone 
U  suo  eoajeBtinnto ,  Pisrbruuora  FÌBoavò  la 
vnilt  il  imo»  parrosbi^ao  ai  i,  Uareiiccia .  U 
ria  di  Bau-,  e  si  A  convt»ae  cbe  Boaa  potè  re- 
slir  pinni  virili  e  segurtarlo  ogni  dì  »Ua  caccia. 
E  PÌarbrttH6ra  si  «lUe  di  questo  tempo  ch'era 
iBiigaiiioiitewn  lai  per  addentrarla  ali' equitare  e 
renderle  famigliari  ì  isilitari  e56rci£ii,efi  tn  latte 
^aeue  arti  a  si  compiuta  mela  ella  perterme  da 
eny)itrne  4i  maraàgtìa  ancora  i  pia  esperii   (1). 

Gofti  prMedevaftft  le-cose  dei  due  anuoti,  quando 
iw  bei  DuUtn»  Piarbranoro  si  (eoe  attendere  al- 
qMDto  da  Be*a.  Finalaieiite  sgU  giuaae  e  cosi 
furoiM  I»  Mu  parole  : 

'—  Bona,  triste  notizie  son  perveaule  del  Pic- 
cioJBo,  I  Veae«iai)i,  M>tto  la  coDdotta  ii  Fran- 
cese» Sferza,  «nile  le  loro  forze  eoa  quelle 
deTiorealiai,  lo  hanno  fieramente  baUato;e  però, 
a  ristorarne  la  perdila,  mi  chiama  impruvvisa- 
mente  in  dì  lui  aisto.  Bona,  oggi  deve  essere 
adiuMiue  l'ulltiiM  giorno  cbe  ci  vediamo? 

•—  Non  mai    —  esclaioò  la  Bona. 

—  Ma  voi  lo  vedete,  o  Bona  ^  io  non  posso 
essere  sordo  alla  voce  del  dovere  ed  essere  tra- 

(1)  Co^  Ulta  memoria  di  un  tal  B.  di  Pace  di 
C  di  C.  scrittore  nel  1481  e  pubblicau  dal  cb.  An- 
gelo PoEzana  bibliotecario  della  Ducale  di  Parma,  il 
quale  credè  inlerpretire  quelle  iniziali  o  sigle  in 
Benedetto  £  Pace  di  Gttà  di  CatteSo.  Il  Peizana  ta- 
velli)  pure  con  g-fu9teiza  di  Bona  Lombarda  a  di 
Pierbmnoro  de'SanvHalì,  riandaAdooe  i  eaii  roman- 
Mscbì,  Mila  rlruMta  sw  Stmia  A  Nm»,  votame 
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ditore.  lo  sodo  al  soldo  del  Duca  e  lealli  di  sol- 
dato mi  viela  fare  di  me  difetto  al  mio  commì- 
lìtooe. 

—  Ed  io  avrò  dtrnqae  appresi  indarno  da  voi  i 
miliUri  esercizii?  m'avrò  indarao  accuslumata  ai 
disagi,  alle  fatiche?  m'avrete  voi  inutilmente 
chiamata  al  fianco  vostro,  vestita  sovente  di  gner- 
resca  armatura,  addestrata  a  infrenare  un  cor- 
siero, a  maneggijr  armi,  ed  agli  accorgimenti  al- 
tfesi  rfl  gmmi 

—  Voi  dunque?.— 

—  Hi  Tolele  voi  mldMo  voslm  ?  Vorrete  voi 
concedermi  eh'  io  vi  «egm  M' pericoli  della  balta- 
glia,  angelo  della  vostra  vit»,  scudo  contro  i  colpi 
nemici,  e  cura  dei  vostri  riposi? 

—  Oh  Bonal...  — 

—  Qnand'è  la  partenza,  capilanof 

—  PosdomaBi  ;  giacche  ori  sia  d' uopo  ricbia- 
mar  prima  dai  gioghi  de'  mevti  i  varii  corpi  ék- 
spetei  e  re^olsr  gli  apparecchi  Latti. 

—  Poveri  zìi  !  —  mormorò  Bmm  ;  ^scu  b- 
eendo  Lacere  ^luel  Benlimenlu  cbe  te  «orgwa  nel 
cuore  di  pieti  pe'suoi  benefitlnri,  pfovaodo  io 
sé  pie  ptrieole  quello  dell'  aiure,  e  della  *ua  vo- 
cazione, (D0giuHse:  —  Posdamaei  partirò  con 
vm.  — 

E  \»  qsesta  iateKipenu  i  due  aHUUti  si  sflfut- 
rar«w  «pel  gtunao, 
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Il  campo  terve ,  piansi  le  lende 
Pria  che  rìsplenda  il  Ktorno,  ogii'uom  «ni  desia 
La  viva  speme  mauuUao  Borge 
E  più  spediti  affreiUns)  1  gnerrtcrl, 
Gbe  I',ban  compagna  Id  via. 

SoDTHBT.  Eod»riga  o  t' ulUma  0*'  Goti 
Canto  mm. 


—  Voi  siele  la  più  debole  donna  che  abbia  esi- 
stilo al  mondo,  Marcuccia.  E  perchè  lasciare  che 
Bona  vestisi  panni  virili  e  seguitasse  ogni  di  il 
Capitan  generale  alla  caccia? 

—  C  non  me  lo  avete  condotto  in  casa  voi  il 
Capitan  generale?  Poteva  io  credere  che,  mena- 
tomi in  casa  da  voi  che  siete  prete,  potesse  ve- 
nire coD  intendimenti  meno  che  onesti? 

—  Sciocca  che  voi  siete!  Io  ve  l'ho  fatto  cono- 
scere, cosi  per  modo  di  dire;  perchè  de'  cani 
grossi ,  pur  troppo  occorre  dì  aver  a  dipendere 
sempre:  jna  non  già  perchè  voi  aveste  a  inco- 
raggiare un  amorazzo  colla  oipote  nostra.  Signori 
di  quella  fatta  non  isposano  una  povera  mon- 
tanara. 

—  Domine  t  che  v'è  uscito,  fratello,  di  bocca? 


—  193  — 

La  Bona,  la  Dio  mercé.  Don  è  fanciulla  da  que- 
sto; né  io  la  Tenni  crescendo  nel  santo  tinior 
di  Dio,  perchè  mi  si  possa  poi  butur  al  viso  di 
cotali  oltraggi;  e  se  non  foste  voi,  fratello,  e  se 
il  pigliarsela  con  un  prete  non  fosse  caso  di  sco- 
munica  

~  Andate  là,  andate  là  che  non  sono  io  che 
meno  la  lingua:  ma  tutto  il  paese,  e  ciò  mi  fa 
male,  perchè  dello  scandalo  infine  de' conti  si 
batta,  per  modo  di  dire,  tutta  la  soma  sulle  spalle 
del  povero  Curato.  Ha  io  la  voglio  una  volta 
finita,  avete  capito,  Harcuccia? 

—  Ho  capito,  ho  capitol  Un  amorazso  la  Bona, 
—  borbottava  la  buona  zia,  che  noosapevasì  dar 
pace  di  queir  accusa. 

—  E  dov'è  ora  questa  scapata  di  fanciulla? 

—  So  io  forse  ?  Credete  voi  che  me  la  possa 
attaccare  (ulto  il  di  alla  gamurra? 

—  Vivaddio  1  se  no  'I  sapete  voi  che  v'  è  in 
casa,  lo  saprò  io  al  presbitero? 

—  Abbiate  pazienza,  cbe  il  sagrestano  suona 
ora  il  mezzodì  e  la  Bona  non  larderà  a  venir  al 
pranzo.  — 

Ha  i  tocchi  del  mezzc^iorno  finirono  ed  ebbero 
un  bel  pe^zo  ad  aspettare:  la  Bona  non  veniva. 
Finalmente  si  udì  alla  porla: 

—  Deo  gralias  t  —  era  il  modo  onde  allora  , 
come  in  molti  luoghi  del  contado  anche  adesso, 
solevasi  taluno  annunziare. 

—  Avanii  1  —  risposero  Marcuccia  e  il  buon 
curato  di  Sacco. 

Ed  un  soldato  entrò  rispettosamente,  salu- 
tando. 
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—  m~ 

—  Che  t' k,  che  e'  et 

—  Un  messi^gio  di  messer  II  Capitano  gene- 
rale e  di  Bona  Lombarda. 

—  Chef  chflt  La  è  lì  a  Horbegno?  —  do- 
nandarooo  tolt'  a  due  Btralanaodo  gli  oocài  il 
prete  e  Marcuccia. 

—  SI,  al  qvartier  gMeralB,  e  ai  spudò  a  si- 
gniAcarrì  come  a  lei  non  patiste  il  cuora  di 
darti  gli  attimi  addìi,  perchè  sa  quanta  l' amiale 
e  percM  ella  *)  ama  a^aisaidto,  «  che  poi  do* 
ttanda  la  vostra  benediilons,  perctiè  domaai 
parte  seco  noi,  la  sua  rocatfioDe  essendo  queUa 
delle  battaglie. 

—  Una  don«a  !  andjr  alla  guerra  I  con  q»e' 
sguaiati  snidati  !  —  esclamò  il  prete. 

—  C  che  male  c'è?  —  Mservò  il  uldato  — 
a'  miei  giorni  ne  ho  vIsio  più  d'una,  e  di  buona 
famiglia ,  militare ,  e  far  né  più ,  né  meno  die 
un  nomo  il   sho   ^Ter«  snl  ounpo.  — 

Marcuccia  era  cadota  senza  forae  sor  una  panca. 

Il  soldato  ride  allora  esser  di  Infpo  colà  e 
perA  Ri  congedò  alla  meglio  dagli  sii  dì  Bona. 

Il  Parrochiano  sembratogli  esser  queotn  il 
tempo  di  n<M  rimaoerMne  indilTarentA,  mi  di  ri- 
solversi ad  an  partito,  fattasi  presso  atla  sorella, 
cosi  la  confortò  : 

~~  Surf  ia  non  fate,  per  modo  di  dire,  la  bam- 
bina. La  Rglinola  di  mio  fratello  noa  può  oooke 
una  baldracca  seguitar  il  campo,  e  il  Capitan  g»* 
aerale  ni  intendere;  oh,  tà,  n'iotendeBfcl  perchè 
alla  flne  son  prete,  e  di  questi  abili  btnao  «mio 
psnra  uomini  e  capitani  più  raleoU  e  potenti  di 
lai;  né  potrà  meoareela  seco  che  coma  mnglM 
ra:  arela  foì  capito  T 


—  HocapiJU):  rupoae  Mspanecisimeeao'dufaUa 
da  quella  sventura  ;  -^  .saa  ho  allred  oapilu  die 
^oao  Ea  uti  diceste  voi  sLeseo  che  signeri  'di  quel 
calibro  .aon  lisposatio  una  povera  niftalanara. 

—  Ut),  ub  I  l"  ho  .detto  per  ^modo  dì  dire  :  la 
cura  iMciaMa  a  me,  lascialela  a  ibc.  — 

£  il  ibuon  Cmato  «issi  dalla  pavera  c^sapola 
4eUa  lorefle  «  tornato  a  cesa  proprio, •calCAtesijl 
cappello  in  i testa  e  fiigliato  Usuo  bastone, «ì  pose 
jn  cammiuo  -per  aUa  ivolu  di  Moi^gno. 

Giuntovi  evenuto  alla  pBeseiuu'diiPittrbrunoro, 
il  kuoo  Curato  Mppe  cosi  iotrodarsì  QeU'.ammo 
•ilei  Capitano  >e  trovar  tanta  eloquenza  nell«  «uc 
parole,  ctHDe  sai  <ne  «vava  OBrto  upvto  apiegave 
nelle  «uè  donoenioali  oanbreiite.  V'hanoc'uomiai 
sprovveduti  d'ogni  sapere,  che  'm  circostaoKe 
4ifficjli  sanno  essere  eloquenti  meglio  di  chi  lia 
avuto  coltura  di  profondi  studi.  Il  pafroetiiano 
di  Sacco  d'altronde  ai^a  lua  tiuon  uditore  :  PieF- 
bruDoro  era  disposto  ad  accoglier  in  buoM  {MTte 
l'arringa  di  lui,  perchè  l'amor  suo  era  ornai  di- 
venuto una  necessità  della  sua  vita,  da  che  tanta 
annegazìoae  ed  atibandono  avesse  rinvenuto  nella 
Bona. 

—  Ebbene  —  conchiuse  Pie/bronoro,  dopo  es- 
sere stato  alquanto  sopra  pensiero  -  io  darò  la 
mano  di  sposo  alla  nipote  vostra.  Solo  una  con- 
dizione io  vi  domando,  reclamala  dalla  mia  posi- 
suooe^  madie  nulla  torrà  del  resto  alla  fermezza 
e  sincerità  della  mia  promessa. 

—  Oite. 

—  Che  queste  nozze  abbiano  a  rimaner  se- 
grete. 
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—  »«  — 

—  Sia  come  volete ,  Capitan  generale  :  a  me 
aon  importa  che  rìmovere  il  peccato  e  lo  scandalo. 

—  Qaesta  sera  stessa  nella  chiesiccinola  fuor 
di  Horbegno  &arà  compiuta  la  cerimonia.  — 

11  Curalo  mandò  allora  a  dire  alla  sorella  che, 
tolto  r  asinelio  che  era  nella  stalla  del  presbitero, 
volesse  sollecitare  la  sua  venuta  a  Morbeg&o , 
percbè  Dio  lo  aveva  assistilo  ed  era  l' affare 
riuscito  per  rappunto  a  seconda  de'  loro  voli,  in- 
vitando altresì  due  anziani  del  paese  di  Sacco  a 
pur  venire  iacon  lanente. 

E  quella  sera  nella  cbiesiccluola  fuor  di  Mor- 
begno,  solo  assistendo  due  fatanti  del  (^pitano 
generale,  messi  nella  confidenza  e  i  due  anziani 
di  Sacco,  perchè  potessero  atleslareper  bene  del 
fallo ,  e  la  zia  Marcuccia  con  essi,  furono  cele- 
brate dallo  zio  curato  segretamente  le  nozze  di 
Pierbrunoro  e  di  Bona  Lpmbarda  :  Tallo  promet- 
tere a  tulli  cbe  quel  matrimonio  non  venisse  dì 
vulgato. 
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E  pensaste  allo  stato  In  che  ur.e 
Qouido  ■  marito  tal  (I  trovarla. 
LoD.  Dolci-  FaìintriKo  i'  Oliva. 
Canto  XVt,  st.  n. 


il  bell'idillio  è  Hnito:  l'amore  veduto  traverso 
al  prisma  che  lo  ìocolorava  de'  bei  colori  della  spe* 
ranza,  de' fiori,  e  del  cielo  si  moslrerà  presto 
nella  sua  realtà:  povera  Bona!  1  soavi  colloqui 
della  prateria,  i  tuoi  monli,  il  tuo  gregge,  perR- 
no  i  rabbuffi  della  zia  Marcuccia  e  que'meno 
temuti  del  zio  parroctiiauo,  quante  volte  ti  tor- 
neranno nel  cuorel 

Ma  ella  non  vi  ha  un  peosier»  adesso,  uhe  i 
corni  e  j  timballi  dell'esercito  duchesco  capitanato 
da  PierbruDOro  annunziano  la  partenza. 

Invano  in  quel  aiattino  il  sole  sorse  dalle  vette 
dei  monti  piti  limpido  a  irradiar  quella  vallea; 
invano  l'aure  del  verno  s'incalorarono  e  par- 
vero di  primavera;  invano  la  vista  de' circostanti 
paesi  sembrò  piii  leggiadra;  invano  il  buon  pret« 
di  Sacco  e  Marcuccia  lagrima  vano;  invano  i 
paesani  dì  quel  paese,  avvertiti  della  risoluzione 
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-Mo- 
di Bona,  trassero  a  Horbegno  per  vederla  partire 
e  non  sapevano  dirìe  una  parola,  perché  prgva- 
vano  affanno.  Ahi  nalla  la  toccava  nel  cuore. 

Vestita  alla  fogigia  dì  sergente  dia  è  già  tra 
le  file  duchesche  e  tale  è  già  la  pratica  che  di- 
mostra della  militar  disciplina  e  di  quelle  mano- 
vre, che  ognun  si  gnata  per  meraviglia. 

Il  segnale  è  dato:  parenti  e  amici,  conoscenti 
e  non  conoscenti  ella  ha  già  salutati:  —  addio 
(erra  di  Valtellina! 

E:pareva  in  questa  parola  avesse  detto:  addio 
tranquillità  dell'anima,  addio  per  sempre  esi- 
stenza felice) 

Da  quel  punto  Tu  la  sua  vita  tutta  quanta  di 
snoegaziooe,  di  stento  e  di  guerreschi  travagli. 

Ha  l'avesse  ricamsctuta  con  ricambio  d' affttto 
l' Incostante  amatore  I 

fitta  si  It>3miav8  ogni  di  piii,  semivalo  con-Jn- 
oredlbile  Bonmissione,  con  «ollecitsdine  aisaL.più 
che 'di  UDghe,  a  parte  sempne  de' rauoi  rischi, 
de' Noi  peUegrìinggi,  qaaodo  a  pie,  iqoando  a 
cavallo,  e  prima  al  >dover  ^miMare  ;  s  tanta  <«« 
la  sua  cura  per  lui,  e  tanto  l'obblio  dello  «c»- 
noscente  marito,  di'ella  sem^ire  diasimntwa, 'e  i 
poro  onesti  -pracedimenti  dì  tui ,  «Ite  mssimo 
l'avesse  altro  a  etiiamare  oh«  Gel  n««e  4i<ffiNl* 
ài  IHerimimro ,  oeme  in  tal  qtMlilà  fu  ondoto 
anehein  Valtellina  essersi  ella  accanciata  presao 
il  Capitan  generate. 

G  coHie  il  veiElHimo  ne'  domestici  lAUi;  era  a^ 
tretMDto  miltawte  PierbPaoOT»  mila  8i»a>eendoM« 
esterna. 

Quand'ebbe  compinta  la  eondoUicot  dooa  di 
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MiUoo,  passò  egli  »l  soldo  del  conte  Praneesco 
Sforza,  che  comandava  a  que' giorDi  l'eserciln 
de' Veneziani ,  e  di  necessità  si  trovò  quindi  di 
fronte  alle  armi  milanesi  che  poco  prina  aveva 
cosi  valìdamenle  lerviLo.  Perocché  lo  Sforza, 
che  gii  vedemmo  oo' Veneziani  e  Fiorentini,  ab- 
benchè  designuto  genero  del  Duc«,  prese  poscia 
da  lui  in  snspello,  aveva  dovuto  cansar  dalle  in- 
sidie sne  e  porsi  allo  stipendio  di  quelli. 

Stando  or  danque  Pierbrunoro  al  campo  colla 
Bona  vicino  al  castello  di  Tiene,  in  nna  avvisa- 
glia contro  i  ducali  ne  fé'  captivi  settecento  ;  e 
poi  venuto  sopra  un  loro  castello,  vi  appiccò  il 
fuoco  e  costrinse  i  difensori  alla  resa.  Quindi 
scorrendo  il  lago  di  Garda,  s' impadroni  di  Salò 
ed  assai  contribuì  alla  splendida  vittoria  riportata 
da' Veneziani  sull' armala  di  Fiiippomaria. 

E  fu  allora  la  Fante  dì  Pierbrunoro,  che  latta 
inferracciata,  aveva  eroicamente  combattuto  a'  Ban- 
chi del  marito,  che  fu  da  lui  spacciata  a  recar 
la  fausta  novella  prima  allo  Sforza  e  quindi  al 
Senato  Veneto,  ella  pure  al  medesimo  recando  in 
glorioso  trofeo  Io  stendardo  strappato  dalla  nave 
di  Talìano  Parlano  almirante  nemico  nelle  acque 
del  Benaco.  che  era  rimasto  nella  pugna  preda 
del  vincitore. 

E  rivolava  poscia  alle  azioni  sai  Garda,  ed  alla 
estremità  di  quel  lago  ella  pure  trovavasi  alla 
presa  di  una  bastila  nelle  vicinanze  di  Riva ,  e 
quindi  alla  espugnazione  di  questa  grossa  bor- 
gata, seguita  a'  17  di  maggio  del  1440. 

Era  ben  naturale  però  che  Fiiippomaria  Visconti . 
corrucciato  dì  quelle  perdite,  nutrisse  mal  animo 
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—  «M  — 
con^  Pierbrunoro,  il  quale  gli  si  era  volto  con- 
tro e  ne  metteva  quiodi  al  fisco  tutte  le  facolti 
che  ne' suoi  domìnj  egli  possedeva.  E  come  do- 
vessero queste  essere  di  non  poco  momento,  tolse 
la  Bona  di  rivendicarle  dal  Duca,  e  questi  ioratti 
ordinò  che  a'  di  6  luglio  di  quell'anno  stesso 
gli  fossero  seoza  ecceziooe  restituite. 
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Cono.  ViiM  Hgget»  é  ne'liiol  delll  o  donni. 


La  Bona  faceva  ancora  ritorno  alle  ciire  mn- 
liebrì ,  ove  rìchiedesselo  il  bisogno  di  Pierbra- 
noro,  0  il  sovrì  stendere  a' figliuoltìlti,  che  le  erano 
stati  dal  connubio  generali. 

Quando  Francesco  Sforza  ebbe  a  comnaettere  a 
Pierbrunoro  la  presa  del  castello  di  Leonico  io 
quel  di  Vicenza,  mentre  ne  intendeva  all'assedio, 
una  palla  nemica  con  assai  grave  ferita  Irapassa- 
vagli  r  omero  destro  :  e  la  amorevole  sposa  per 
tal  guisa  r  ebbe  ad  assistere,  che  ben  alle  sne 
care  andò  egli  allora  debitore  della  guarigione. 

Ma  pili  ancora  si  parve  la  devozione  sua  piji 
tardi,  quando  egli  ebbe  a  patire  lunga  prigionia 
nelle  carceri  del  Re  Alfonso  di  Napoli. 

Allorché  il  Duca  Pilippomaria  Visconti,  nel- 
l'anno 1441  si  vide  minacciato  il  dominio  da'suoi 
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medesimi  generali,  il  Piccinino,  cioè,  che  divìsaTa 
avere  per  sé  Piacenz»,  il  Sansewrino  No»ara, 
Luigi  Dat-Verme  Tortona ,  il  Fogliano  Alessiii- 
dna  e  altri  distretti,  non  trovava  miglior  consi- 
glio a  scongiurar  quel  pericolo  che  di  buttarsi  nelle 
braccia  di  Francesco  Sforza.  E  offertogli  il  proprio 
pentimento  e  la  sovranità  dì  Cremona,  gli  si  chiari 
pronto  altresì  a  concedergli  la  mano  già  in  ad- 
dietro promessagli  dì  Bianca  Maria  sua  flgliuola 
naturale.  Accettava  lo  Sfuru  le  proposiEioni  e 
comechè  non  si  affidasse  compiutamente  alla  lealii 
delsaocercsposavalafiglia  del  Visconti  in  Cremuna 
a'di  2S  ottobre  1441.  Fermata  così  la  pace  tra  it  conte 
Francesco  Sforza  ed  il  Dnca,  la  qual  non  doveva 
però  aver  ianga  durata,  e  scongiurata  la  procella 
che  stava  sopra  a  Filìppomaria,  lo  Sforza  condu- 
cevasi  a  guerreggiare  nella  Marca  contro  Re  Al- 
fcmso  di  Napoli ,  e  seco  menavasi  Pierbrunoro  e 
la  Bona,  che  in  quelle  fazioni  compirono  novelle 
prove  di  non  comune  valore.  E  invogliarono  que- 
ste il  Re  dì  Napoli  talmente ,  *^e  raghezza  il 
presedi  togliere  Pierbrunoro  al  Conte  in  an  eoo 
Troilo  da  Aossano ,  altro  valente  condoltìero  dì 
que'giorni.e  loro  re'all'uopo  avanzare  proposizioni. 
Erasi  all'anno  1443  eguernivan  Pierbrunoro  e 
Troitn  11  castello  di  Fabriano.  Composlisi  entrambi 
cot  monarca  napolitano,  una  notte,  con  oltoceotQ 
fanti  e  dugento  cavalli  passarono  al  campo  regio. 
Ha  poco  asufrultarono  essi  del  tradimento,  il  quale 
sempre  partorisce  malvagi  frutti.  Perocché  Teanla 
Alfonso  tra  breve  in  sospetto  ch'essi  valessero  ji-> 
tornare  allo  Sforza,  e  forse  inlercette  ver^meot^ 
come  fu  detto,  lettere  dirette  loro  da  Alessandro 
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Sforza  fratello  di  Francesco  (1),  oelle  quali  in- 
giurgevasi  loro  d'eseguire  quanto  era  slato  già 
concertato,  e  ciò  mentre  erano  in  Fermo  assediati 
da  Francesco  Sforza  nell'interesse  di  Filippo- 
maria;!]  Re  Alfonso,  messe  in  nrmi  le  sue  trup- 
pe ,  li  fé'  prendere  alla  sprovveduta,  mandandoli 
incatenati  a  Napoli  e  di  là  in  una  fortezza  del 
Regno  dì  Valenza.  Vi  Ila  chi  volle  essere  stato 
questo  uno  stratagemma  del  medesiDio  conte 
Francesco  Sforza  per  vendicargi  di  que'  due  tra- 
ditori, Tacendo  cioè  i  studio,  cader  le  delle  lettere 
nelle  mani  di  Alfonso. 

Una  tale  prigionia  durò  ben  dieci  anni. 

L' infelice  moglie  di  Plerbmnoro,  la  madre  de' 
figli  di  lui,  che  venìvan  crescendo  alla  efficace 
scuola  del  valore  de'parenli,  non  si  tenea  in  tutto 
questo  tempo  tranquilla,  al  fine  di  otlrnerne  la 
liberazione.  E  poiché  le  suppliche  e  le  prati(^e  col 
Re  di  Napoli  non  Ir  erano  valse,  molte  volte  ella 
passava  il  fliare  per  ire  a  vederlo  e  recargli  coofor- 
lo;  e  stancò  tutti  i  Princìpi  d'Italia,  e  interpose  il 
Veneto  Senato,  e  il  Re  di  Francia,  e  il  Duca  Filippo 
di  Borgogna  ed  altri  molti  potentati  eziandio, 
perchè  impetrassero  le  fosse  reso  il  ino  diletto 
coUipagno:  e  finalmente,  per  l'opera  de' Veneiiìan), 
ella  ottenne  quel  sommo  favore,  l'anno  cioè  1463, 
a  lei  medesima  venendo,  quasi  personal  regalo 
consegnato  Pieibruniro. 

Oh  non  aveva  erralo  l'amorosa  donna,  qnando, 
nei  primi  giorni  dell'amore,  eralo  venato  assicu- 
rando che  ella  sarebbe  slato  l'angelo  della  sua  viia 

(1)  HuTBMri,  HervUi  Itatìeanm  Soripl»rea.  Tom.  xxii 
Vedi  ancbe  Vita  Fi-mmci  ^ortia,  lìb.  6,  pur  nei 
Rer.  Hai.  voi.  xxi  del  dette  Auralori. 
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E  giodicó  cbe  1b  doaidla  touu 
Un  nn  esempto  tre  le  dooop  mcoIIo. 
IJOLCB.  la  prime  inpnu  (FOrìando. 
Canio  Vili.  SU  B. 


—  Gdtidn?,  Broflori,  te  lalvum  aivenisse  (1) 

—  Jacopo  Piccinino!  —  e  i  due  amici  furono 
l'uno  nelle  braccia  <leir  allro. 

Onesto  incontro  aveva  luogo  alcun  mese  dopo 
la  liberazione  di  Pierbmnoro  snila  bella  piazza 
di  San  Marco  in  Venezia. 

—  E  questa  è  la  Bona,  la  vostra  fante;  non  è 
vero?  —  domandò  il  Piccinino,  condottiero  al- 
lora sapremo  dell'esercito  veneziano,  accennando 
alla  donna  cbe  Pterbrunoro  si  aveva  al  Ranco. 

—  Ella  è  la  moglie  di  Pierbrunoro  de*  San- 
vitali  —  rispose  Pierbrunoro  ;  —  nò  credo  che 
donna  al  mondo  abbia  compito  più  cose  in 
amore  del  marito  meglio  di  costei.  Era   tempo 

(1)  Cosi  vuoisi  dalla  memoria  di  B.  di  Pace,  abbia 
il  Pìcclain*  salutalo  Piert)runoro:  voleva  dire  •  Godo, 
o  Brunoro,  di  vederti  arrivato  salvo.  > 
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eh'  io  la  proclamassi  al  cospetto  dell'  universo 
quello  che  è  sempre  siala,  cioè  la  mogliera  mia. 
—  HadoDna,  mi  è  noto  e  il  valore  vostro  e  il 
grande  amore  che  avete  al  marito  :  io  poi  vi 
debbo  ancbe  graliludìne,  perchè  fu  'la  vostra 
mercè  che  Pierbroooro,  l'amico  mio,  venisse  ac- 
."Xilto  al  soldo  della  Serenissima'  e  dato  per  tal 
guisa  a  me  nn  dolcissimo  e  virtuoso  collega.  — 
Infatti  era  slato  propriamente  cosi.  Non  ap- 
pena ebbe  la  Bona  libero  il  marito  dalle  pri- 
gioni dì  Valenza,  che  non  s'  era  U'nuta  paga  di 
ciò,  ma  tanto  erasi  venula  adoperando  a  favor 
suo  presso  il  Veneto  Senato  e  tania  fu  l'efflcacia 
del  suo  ornato  eloquio,  che  i  Veneziani  l'elesse- 
ro a  condottiero  d'uno  de' loro  eserciti,  as- 
segnandogli il  lauto  stipendio  di  ventimila  dacati. 
Erano  percfò  entrambi  in  Venezia,  né  tornerà 
inopportuno  il  riferire  le  poche  parole  di  de- 
scrizione che  di  essi  ne  fé' quel  i).  di  Pace,  che 
già  m' accadde  di  dover  citare. 

<  io  che  col  divino  aiutorio  ho  messo  in  carta 
la  presente  narrazione  sapet  da  uno  testimone  di 
veduta  che  ancora  vive,  e  che  cogoobbe  in  Vi- 
negia  dell'anno  146^,  questa  strenua  coppia,  co- 
me Brunoro  sin  da  quel  tempo  apparisse  vecchio, 
fosse  cieco  à'  un  occhio ,  ed  attratto  ad  uno 
lato;  e  come  la  Bona,  iivvegnadiucbè  non  oltre- 
passasse il  Irenlesimosesto  anno,  avesse  anch'olla 
l'aspetto  di  vecchia,  fosca  la  pelle,  e  molto  ma- 
gherà la  persona.  Un  elmo  coprivale  allora  il 
capo,  il  turcasso  le  pendea  da  li  omeri ,  alcune 
saette'tenea  nella  mano  destra ,  il  corno  nella 
manca ,  brevi  calzari  le  vestivano  le  spolpate 
gambe  >. 
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Cotte  r  udìinino  dichiarare  a  Jacopo  Piccinino, 
Piorbranoro,  dopo  la  sua  liberazione,  fé*  manifeslo 
il  segreto  [Batrimonio,  e  conosclulA  per  (alti  co- 
me sua  iei^itljaia  consorte,  ei  l'ebbe  sempre  da 
quel  punlo  siccocne  tale  in  onove. 

Né  11  sola  riconoscenza  entrava  a  fargliela 
svere  in  riepetln,  «a  ben  anche  la  stima  di  sua 
molla  ^udenea,  del  sm  virile  coraggio  e  mìlt- 
tore  riflii.  Egli  fece  seapre  ricapito  a  lei  ogni 
qualvolta  avesse  a  porsi  a  taiioa  fazione pef  in- 
lenderne  il  consiglio;  mentre  poi  aniraosa  ella 
canti nuava  a  dividerne  i  pericoli  e  le  fatiche,  pruna 
sempre  agli  assalti  ed  agii  scontri  più  formidabili, 
ila  cui  usciva  mai  sempre  onorata  e  vittoriosa. 

E  si  leone  conta  singolarmente  dagli  storici  e 
da'  cronisti  dot  gran  fatto  d'arme,  al  quEtle  ella 
partecipò  sotto  il  castello  di  Pavone  nel  terrario 
bresciano. 

Era  qaesto  occupato  dalle  armi  della  Aepnb- 
blìca  dì  Venezia  e  comandato  da  PierbruniYO  , 
quMido  venne  assalito,  nel- principio  d'ottobre 
dello  stessa  »nno  l&S3,4all«  truppe  dì  Francesco 
Sforza,  quarto  duca  di  Milano,  succeduto  al  suo- 
cero Filippomaria,  non  già  per  dritto  di  succes- 
sione, ma  per  queKo>  della  fortuna  e  dell'  armi 
dopo  r  inlorregno- della  Repubblica  A«brosiana. 
Gagliarda  l'assalto  per  parte  de' ducali,  cosi  ga- 
gliardo continuò,  ette  il  medesimo  Pierbrunoro 
«adde  prigione  nelle  mani  de'  nemici  ;  e  sviliti  i 
saoì,  lug^ivano  sbaragliati,  lasciando  in  podes^ 
dello  srorza  il  castello.  E  sirebbe  slata  la  giornata 
irremissibilmente  perduta,  se  la  coraggiosa  ftona  , 
che  unta  coperta  di  ferro  erasi  Hn  allora  mesco- 
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lata  airaztone,  non  avesse  pigliato  aoìmosamenl» 
le  redini  del  comando  sfuggite  di  ]maDo  al  pro- 
prio marito,  e  riannodale  le  schiere  ed  animatele 
del  proprio  esempio,  non  fosse  ritornata  addossa 
a'  nimici  e  baliuln  ia  breccia  la  fortezza  non 
l'avesse  instancabile  riacquistata.  Cacciali  i  ductie- 
schì,  rottili  a  precipitosa  fuga,  piantò  snlle  ber- 
tesche del  forte  nuovamenie  il  leone  alato  di 
San  Marco  e  tolse  il  marito  dalle  mani  nemiche, 
una  secooda  vulla  redimendolo  dalla  prigionia. 

Dopo  questa  eroica  impresa,  la  magnanima  Val- 
tellinese  conducevaKi  col  marito  alia  cusiodia  di 
Hanerbio:  a  Pierbrunoro  essendo  stato  afBdati 
perciò  oltocento  pedoni  e  cento  cavalli ,  doven- 
dosiunire  con  tali  forze  alle  milìzie  di  Carlo 
Gonzaga.  Poi  furono  entrambi  nel  sussagueute  di- 
cembre con  tremila  uomini  tra  da  piedi  e  da  ca- 
vallo destinati  alla  difesa  in  Caste!  Breua  in  Val- 
caononica-,  in  ogni  impresa  emergendo  tuU'e  due 
sempre  onorati  ed  illustri. 
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egte  cote  11  lori*  knlnui  sMendor» 
le  de'  ptodi. 

PotCOLO-  (  SepolCTi. 


Son  troppo  noti  i  casi  dei  Foscari ,  stiiagaratr 
effetti  della  medilata  vendetta  di  Loredano ,  che 
nolo  colla  loro  morie  annotò  a'  registri  del  suo 
commercio  averlo  essi  pagato.  Or  bene,  tolti  dal 
veneto  senato  a  Francesco  Foscarì  nonagenario 
gli  ornamenti  del  dogalo  s  conferitili  a  Pasquale 
Halipiero,  ve&ue-  in  sna  vece,  e  lai  vivente, 
proclamato  doge  della  Repubblica.  Ha  la  campana 
che  annunziava  a  Venezia  ih  fausto  avvenimento, 
annoaziava  ad  un  tempo  l'agonia  dell'oltraggiato 
Foscari,  il  qoalé  pressoché  immediatamente  mo- 
riva; perocché  il  poveru  vegliardo,  a  cui  Venezia 
doveva  tanto,  ulcerato  già  i]  cuore  dalla  morte 
dell'unico  figlio  Jacopo,  che  ritornava,  incalzato 
ei  pure  dall'  odio  del  Loredano,  nelle  amare  vie 
dell'  esilio,  non  aveva  potuto  poi  sopravvivere  a 
queir  ultimo  oltraggio ,  che  era  oaovo  nella  re- 
oeziana  storia. 
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Esaltato  il  Halipìero  alla  suprema  dignità,  ven- 
nero, secondo  le  coosueludìnì,  decretate  le  feste  e 
le  allegrezze  d'  occasione.  Fu  offerto  tra  gli  altri 
al  popolo  nn  grandioso  spettacolo  deir  assalto 
d' un  castello  d)  legname  difeso  per  eatro  da 
gagliardo  presidio.  I  migliori  capitani  cbe  trova- 
vansi  in  Venezia  si  erano  provali  lavano  d'espn* 
gnarlo;  pareva  l' impresa  impossibile  al  momento, 
qnand'ecco  presentarsi  l'illustre  Valtellinese,  la 
Bona  Lombarda,  Non  è  a  dirsi  quanta  nasresse 
attenzione  allora,  quanta  curiosità  d'ammirare  la 
virtù  guerresca  di  questa  straordinaria  donna. 
Lascio  d'ire  in  lunghezze  con  descrizioni  imma- 
ginose :  risultamento  fu  che  ella  con  una  am- 
mirabile  maestrìa  conquistò  il  baluardo. 

Il  plauso  della  numerosa  moltitudine  coronò 
la  vittoria  di  Bona,  la  quale  comunque  in  assalto 
spettacoloso,  pure  die' saggio  di  oj^ni  accorgi- 
mento e  valor  guerriero  ;  perocché  si  trattasse 
di  veri  artifici  militari  e  di  opera  di  reale  co- 
raggio. 

Tanta  fama  della  Valtellinese  e  del  suo  con- 
sorte avevasi  cattivala  tutta  la  benevolenza  e  con- 
siderazione della  Veneta  Repubbl  ica,  che  però  li 
volle  deputare  alla  difesa  dell'  isola  di  Negro- 
ponte,  ^rse  sei  anni  e  mezzo  dopo  t'  or  mento- 
vato avvenimento,  correndo  cioè  l'anno  1464, 
sotto  il  dogato  di  Cristoforo  Moro  succeduto  a 
Halipìero,  che  quella  dignità  tenne  solo  per  quat- 
tro anni  e  mezzo  (1). 

(1)  Sabellìco.  Le  Butorie  ViméoM.  Terza  deca,  Itb. 
Vili.  In  Vinegia.  Pw  Gomin.  l'anno  1554. 
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Le  etljlitì  della  Repubblica  coMro  M  Torco 
erano  sl*l«  3p«rte  allor»,  trorandosr  prorvedìlore 
del  nure  Vittore  Capello,  a  eausa  dell' invasiene 
degli  Ottomani  nella  lerra  di  Marea. 

Colà  recaronsi  adunque  Pìerbrunofo  e  Bona  co' 
hm  giovani  Agli,  che  erano  cresciuti  valorosi  sol- 
dati dietro  l'orme  de'genìlori  ;  e  diedero  es^i  pronta 
opera  a  que'  provvedi  oienii  che  giovavano  iid  ar- 
tortifkar  l' isola  contro  i  untativi  degi'  infedeli. 
Diedero  toitameate,  dice  il  Quadrio,  Delle  «le  Dis- 
sertazinoì  della  Valtellina,  tal  saggio  di  sé  ^  capi- 
tani lurcJutchi ,  ■  Hfetero  di  manifra  qiutla  pe- 
Hiioim  lor  c«nse§ti<tìa,  che  meaH-'  etti  vi  /Uron», 
pon  ardi  il  Turco  impourito  più  mai  di  tmlarla. 

Ha  trovandosi  in  Calcide,  Pierbr»noro,  logorata 
la  salute  da  laute  fatiche  e  da'  passati  travagli , 
nell'anno  1468  infermò  e  soccostbetle. 

Quanto  fos^  il  lutto  della  fedele  sua  Bona,  può 
immaginarlo  ognuno  che  segui  con  me  la  nar- 
razione de' suoi  casi  che  tanto  dimostrano  l' afTe- 
zion  sua  al  marito.  A  lui  data  onorevole  sepol- 
tsra,  ed  accortasi  ch'ella  medesìna  più  non  go- 
desse della  primitiva  salute,  perchè  affraata  senti- 
vasi  dalle  eontiouefaliche,  né  pib  patendo tosteoere 
la  vista  della  terra  che  copriva  le  ossa  del  suo 
amatissimo  mariu>,  che  le  alimralava  egbi  di  più 
la  trlstez7j  e  le  staceva  la  vita,  risolvetto  rioo«- 
dursi  a  Venezia  co' propri  Agii. 

Contava  l'amorosa  donna  ìapstrar  allora  dvlla 
Repubblica  che  la  provvigione  di  Pierbrunoro  ve- 
nisse a'suoi  fl;jli  serbata,  e  però  si  pose  in  cammino. 

Ha  gli  steaH  di  essoed  aggiangendosela  m'ìn- 
fermiià  di  Busso  per  la  fotioa  del  eavaleape-,  àB- 
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retle  Rostare  in  Modone.  Quivi,  poiché  sentissi  in 
caso  di  morie,  volle  le  sì  apparecchiasse  il  sepol- 
cro il  qnale  desiderò  vedere  con  forlezza  non  ordi- 
naria d'animo  terminalo. 

Neil'  anno  stesso,  in  cui  era  morto  Pierbru- 
noro ,  moriva  dunque  del  pari  la  Bona  Lombarda 
in  Modone;  e  come  ella  aveva  disposto,  fu  tumu- 
lata |  nel  preparatosi  avello,  contando  circa  il 
cinquantesimo  anno  dell'operosa  sua  vita. 

Che  cosa  avvenisse  da  pni  de'  fiijliuoli  loro,  chiude 
la  sua  memoria  B.  di  Pace  che  fu  contemporaneo 
di  Pierbrunoro  e  di  Bona,  non  trovo  ne'miei  ri- 
cordi, ove  leggo  solamente  che  uno  £  essi  era  nato 
in  aprile  del  1438. 

NÉ  di  meglio  sepptìro  dire  gli  altri  che  scrìs- 
sero delle  avventure  di  questi  conjugi,  e  che 
per  vero  furono  parecchi;  comunque  non  tutti 
esattamente  o  alla  distesa,  siccome  per  me  si  pro- 
curò di  fare  ;  né  però  altro  io  del  pari  verrò  ancora 
aggiungendo. 

Se  la  terra  dì  Sacco  che  le  fa  patria  non  vale 
a  rizzare,  se  non  una  slalua,  una  lapide  almeno 
alla  invitta  donna,  che  è  certo  la  sua  miglior 
gloria,  Uorbegno  almeno,  o1  anche  la  Valtellina 
non  dovrebbe  lasciiirne  obbliata  la  memoria  :  pe- 
rocché sia  già  slato  dello  e  ripetuto  da'aavi,che 
ricordare  i  foni  che  furono,  sia  accendere  a  egre- 
gie cose  r  animo  de'  nepoti. 
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LA  MADONNA  DELL' ANGONEnA 
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GiaDgeDilo  Mmpra  arida  lagne  al  hioco 
L' Ir*  miggioT  faceao.  ■ 

Fa.  BvLDONirn.  Jl  CottanU.  C.  111.,  si.  IS. 


Erano  amai  cinquantacinque  anni  che  Mantova 
venira  tiranneggiata  dalla  ramìglia  de'Booaccolsi. 
A  Bottigella,  fio  dal  1308,  era  sncceduto  Passari- 
no,  e  costui  De  faceva  il  peggiore  governo,  e  seco 
lui,  abusandone  dell'appoggio,  imbestialivano  i 
suoi,  s)  che  sorgesse  un  fremilo  solo  e  un  deside- 
rio che  uomo  fosse  cui  bastasse  l' animo  di  to- 
gliere di  mezzo  una  tanu  prepotanza.  Ma  il  de- 
siderio non  osavasi  per  anco  portare  a  speran- 
za ,  essendo  che  i  Bnnaccolsi  si  fossero  valida- 
mente appuntellati  e  dei  favore  dell'  Imperatore, 
disertando  la  cau^a  de' guelfi  clie  prima  aveva- 
no seguita,  e  di  parentadi  illustri  e  in  Man- 
tova stessa  e  fuori;  ed  oltracciò  le  discordie  pri- 
vate e  i  partili  guelfo  e  ghibellino  tenevano  scissa 
miseramente  la  cillà. 

Ma  il  caso  fa  sovente  ciò  che  prima  non  po- 
teva compiere  umano  .iccorgimenlo,  né  essere  va- 
gheggiato da  ordinaria  previdenza. 

CuRTi.  Trad.  e  Leg.  7 
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Noo  tuo'  prevenire  gli  avvenimenti. 

La  matijna  per  tempo  del  due  di  agosto  1327, 
Filippino  Gonzaga,  figliuolo  di  Laigi,  capo  del  ca- 
sato ,  avviavasi  a  passi  concitati  verso  il  palazzo 
di  Passarino  Bonaccolsi.  Vistolo  appena  Nicolò  di 
Francesco  della  Mirandola  ,  giovane  cavaliere  di 
buon  aspetto  ed  amicissimo  suo,  studiando  egli  pu- 
re il  passo,  lo  raggiunse,  che  di  poco  discosto  era 
dal  palazzo  del  tiranno,  e: 

—  Filippino,  —  lo  chiamò. 

—  Buon  di,  Nicolò  —  rispose  il  Gonzaga  salu- 
tando —  un  grave  negozio  mi  vnole  in  questi  luo- 
ghi, -   ed  accennava  il  palazzo. 

—  £  che  hai  tn  a  fare  co'Boaaccolsi?  —  in- 
terrogò qnel  della  Mirandola  imbrooendosi  nella 
fleoDomia. 

—  Quella  necessità  che  Torse  bai  tu  medesima 
B6C0  loro. 

—  Io  non  bo  con  essf,  e  Filippino,  altro  conto 
a  regolare  che  quello  della  mìa  vendetta. 

—  Son  forse  diversi  i  miei  conti,  o  Nicolò  t 

—  Allora  arrestati ,  che  questi  nostri  proponi- 
menti non  devono  essere  precipitati.  Sai  tu  qnanto 
tempo  io  vo'  curando  1'  occasione  di  vendicare 
l'infame  uccisione  del  padre  mio,'Compiulasi  senza 
causa,  ed  a  tradimento  da  questa  belva  feroce  e 
stupida  del  Passarino?  ~  (ì). 

Messer  Nicolò  della  Mirandola  ,  cosi  dicendo, 
infilava  il  suo  nel  braccio  dell'amico,  e  lo  veniva 

(1)...  Francesco  della  dandola,  U  quote  era  stato 
{iato  morire  da  Pasiorino  a  tradmeiUo  et  lenza  coma. 
Deirisloria  dì  Mantova,  scrìtta  in 'oodffliràtaij  da  11^ 
rio  Equlcola,  lib.  1.  -  ~\   ■  .\-<  ù     r-,  r 
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allantanaado  dalla  casa  dei  Bonaccolai ,  che  sor- 
geva nel  luoga  che  poco  dopo  (a  ctiiamato  la 
piazza  di  Corte  vecchia. 

—  H»  e  che  è  Uato  —  donuadò  poscia  al  Ooo- 
zaga  —  che  tu  sia  tanto  adiralo  cod  costoni,  se 
prima  avevate  con  essi  bnon  sangue,  se  ansi  essi 
per  donna  vi  «odo  parenti? 

—  Ed  è  per  donna  che  ho  giurato  dì  lavarmi 
nel  loro  sangue  le  mani,  e  per  tal  modo  sì  ri- 
temprerà il  parentado. 

—  Narra,  che  forse  non  a  caso  oggi  mi  li  ha 
posto  la  Provvideuza  tra'  piedi.  — 

E  il  Qonzaga  a  lui: 

—  Questi  notte  ad  ora  alta,  io  ritorDavameoe 
a  casa,  quando  trovai  mia  noglìe  in  pianto,  ehe 
mossami  all'ÌDContro,  bruscamente  mi  disse.  Soito 
io.  Filippino,  caduta  coii  dalla  tua  grazia  cheto 
mi  debba  lasciare  senza  vendetta  esposta  a  vilu- 
peij  d' uomini  disonesti  e  violen  ti  ;  o  sono  io  cosi 
perduta  che  misi  possa  dilaniare  l'onore,  come  uoa 
spudorata  e  iarame  cortigiana?  Io  mi  feci  a  queste 
parale  bianco  come  un  panno  uscito  dal  bucato  e 
preso  Gabriella  per  ambe  le  mani,  colle  labbra 
e  le  parole  convulse,  la  supplicai  volesse  espormi 
quanto  le  fo^se  intervenuto.  E  narrò  allora  come 
quello  scozzonato  Francesco,  figliuolo  di  Passarino, 
venutala  a  visitare  qualche  ora  prima,  uscisse  a 
tenerle  propositi  di  amore,  procacciando  farsi  lar- 
go nel  cuore  di  lei,  asseverando  le  più  bugiarde 
cose  e  le  più  villane  contumelit^  sul  conto  mio. 
Gabriella  tu  conosci:  or  bene,  levatasi  ella  di  se- 
iae,  intimò  a  Francesco  la  liberasse  una  volta 
dalla  sua  presenza,  quelle  sue  disonesti  sciorì- 
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nasse  a  femmina  da  conio,  e  ben  a?e9se  fatto 
a  non  dire  qaelle  calunDie  al  cospetto  di  saa 
marito ,  perocché  questi  gli  afrebbe  dato  tale 
gastigatoìa  che  eerto  se  ne  sat^bbe  sovveonto  le 
vita  intera.  Egli  allora  si  fece  a  Vomitare  quanti  im- 
properi ^^  insulti  era  la  sua  trista  bocca  capace, 
e  a  dirle  che  n\  poco  conto  egli  facesse  di  me  che 
giurava  avrebbela  vitaperata  sotto  i  miei  occhi  atessi. 
Sull'attimo  nello  intendere  si  villane  cose,  io  cor- 
reva a  staccar  la  mia  spada  e  sull'attimo  avrei  voln- 
to  correre  a  panire  quel  gaglioffo  ;  ma  Gabriella  il 
contese,  poiché  fosse  impos»bile  in  quell'  ora  il 
penetrare  in  queste  mura  de'  BonaccoJsi  :  ma  non 
lasciai  si  facesse  alto  il  sole,  per  venire  a  doman- 
dar ragione  od  a  farmela  da  me  stesso,  lo  che  sari 
più  sicuro  (1). 

—  No,  Filippino;  ripeto  che  il  t^npo  della 
vendetta  è  qui  vicino,  ma  non  adesso.  Frena  il 
disdegno;  messer  Luigi  tuo  padre  ne  sarà  più 
opportano  cousigliero':  sai  eh'  egli  ha  già  la  meste 
alle  sciagure  della  patria ,  ed  è  uomo  da  non 
pensarvi  indarno.  Badiamo  adunque  che  i  nostri 
risentimenti,  comunque  giusti,  non  guastino  le  sue 
migliori  intenzioni. 

—  E  Gabriella  ? 

(I)  Questa,  pensa  it  Corio,  nella  Sforiti  di  M/mo,  es- 
sere stata  la  causa  della  coogiiu^  de'  Gonzaghi  contro 
iBonaccolsi:  seguito  in  colai  sua  opinione  liall'Equi- 
cola  che  ai  suo  tempo  meritò  che  fossero  assai  ripu- 
tali i  suoi  CommenlariJ  della  Sl&riadi Mantova;  (pe- 
rocché, dine  costui,  a'  Gonzaghi  per  particolare  Inte- 
resse, ed  agli  altri  nobili  per  l'insolenza,  il  superlra 
modo  (di  Francesco  Bonaccolsi)  dispiacque  * . 


-*-  Vedrolla  io  qaesta  maDe  stessa  e  metterolla 
dentro  i  nostri  progetti.   — 

I  due  amici  dileguarono  dalla  piazza  e,  rifacendo 
Fìlippiuo  Gonzaga  i  passi,  entrò  nel  palazzo  pa- 
terno seguito  da  Nicolò  della  Mirandola  ;  entrambi 
perù  animati  da  un  solo  proposito  di  pigliarsi  la 
pili  lerribìl  vendetta,  Nicolò  del  padre,  Filippino 
del  BgHo. 
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Con  senno  ed  arie 
Di  unta  guerra  roUlino  dtsegiio. 
Tutu  meitea  ;de'  suoi  consigli  a  parla 
E  luUI  ne  lodar  l'arie  e  l'Ingegno. 
■      PYRUit.  Rodolfo,  C.  X  ,  SL  ti. 


—  Hai  tu  detto  il  vero?  —  domandò  messer 
Luigi  Gonzaga,  uomo  già  sull'età,  ma  di  auto- 
revole aspetto  e  di  gagliarde  forme,  come  d'ani- 
mo forte  e  deliberato. 

—  Padre,  si  —  rispose  Filippino  —  Gabriella 
vi  potrà  più  ordinatamente  ripetere  queste  cose 
che  vi  ho  dette. 

—  In  tal  caso,  puoi  fermarti  ad  assistere  a 
quanto  va  ad  avvenir  qui.  — 

E  messer  Gonzaga  pose  le  mani  in  un  fascio 
di  carte,  mentre  il  figlio  riguardavalo  esterrefatto, 
ignaro  a  che  mirasse  egli  mai  con  quelle  mt- 
sleriose  parole. 

Pochi  istanti  dopo,  entrò  nella  sala  Nicolò  della 
Mirandola,  che  già  aveva  potuto  intrattenersi  con 
Madonna  Gabriella;  quindi,  poco  dopo  ancora,  ve- 
nivano altri  parecctii  gentiluomini  Tuo  dopo  l'al- 
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Irò  introdotti,  e  dalle  parole  dell'accoglimento  al- 
cuni si  sarebbero  potuti  conoscere  essere  Alberto 
Saviola,  Guglielmo  da^Casle1ban;o,  Guido,  Currado 
e  Feltrino  Gonzaga,  figliuoli  di  Luigi  slesso,  il 
quale  cosi  fecesi  a  parlar  tosto: 

~-  Piglinoli  e  parenti  dolcissimi,  e  voi  che 
siete  tra  i  principali  di  questa  noi^ira  infelice  pa- 
tria ,  il  fatto  di  questa  notte  ci  ha  ferito  ancor 
meglio  nel  cuore.  Dapprima,  non  era  che  il  bene 
di  questa  città  e  dominio  che  ne  spronava  ed  era 
certo  efficace  argomento  ;  ma  oggi  è  l' onoratezza 
della /amiglia  nostra  e  quella  delle  famiglie  vo- 
stre che  pQò  essere  egualmente  minacciata ,  che 
si  aggiunge  e  ne  sollecita  a  far  finito  il  tempo 
delle  paride.  Suvvia!  Filippino,  espj.iì  gli  oltraggi 
patiti  da  Uadonna  Gabriella.  — 

E  Filippino  Gonzaga  narrò  quanto  noi  cono- 
sciamo diggià. 

—  Che  abbiam  dunque  a  fare  i  —  domaadò 
primo  Nicolò  della  Mirandola. 

E  il  vecchio  Luigi  Gonzaga  a  lui  : 

—  Anzi  tutto  ed  oggi  slesso,  tti,  Guido,  pat^ 
tirai  per  Harmirolo,  sotto  colore  d' irtene  alle  no- 
stre possessioni,  e  verrà  teco  il  cognato  tuo  Gu- 
glielmo. Non  avete  voi  difficoltà,  Guglielmo,  d'an- 
dar seco  lui  a  Verona? 

—  In  capo  al  mondo  anderei ,  se  così  entra 
ne'  vostri  progetti,  messer  Luigi,  —  rispose  il  Ca- 
stelbarco. 

—  Ebbene  andrete  entrambi  a  Verona  e  que- 
sta lettera  consegnerete  a  tnessor  Cane  della 
Scaia.  Fra  esso  lui  e  Passarino  Bonaccolsi  è  cer- 
ta ruggine  che  io  conosco,  n&  perciò  dubito  che 
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liiossa  riuscire  malagevole  di  firarìo  nd  nostM 
partito  e  Avversarlo  interameDlea  Passarioo.  Egli 
(poltre  agogna  ad  aver  Padova  e  l'ajnEo  nostro  non 
gli  potrebbe  tornare  indilTerente.  ÌÈ  inalile  quindi 
vi  dica  che  glielo  abbiate  a  prumettere  largamen- 
te. Noi  alla  DOgb^  volta  opereremo  qai,  e  voi  ve- 
drete che  Don  rimarremo  certo  colle  mani  alla 
cintola.  Conosco  l'animo  de'  gentiluomini  tutti  di 
Mantova  e  del  popolo. 

—  Saranno  Lutti  per  noi  —  saltò  a  direNicoU 
—  perchè  alla  lesta  siete  voi ,  e  voi  suonate  al- 
tamente sulla  bocca  di  tutti  i  Mantovani. 

~  Ma  v'  ba  troppa  discordia  fra'patrizii,  e  ogni 
di  anche  fra  i  popolani  si  rinnovano  violenze  e 
scene  di  sangue  fra  quo*  che  soa  oltre  di  San 
Liooardo  e  que'  che  sodo  al  di  qua  dì  San  Pie- 
tro —  osservò  Feltrino  —  e  noi  non  faremo  che 
iniziar  la  guerra  civile. 

~  E  chi  6  che  ha  sparso  i  semi  della  zizza- 
nia, chi  è  che  alimenta  questi  odj,  se  non  Pas- 
sarino  Bonaccolsi  stesso?  —  oppose  messer  Luigi 
Gonzaga. 

—  Se  f'ba  taluno  che  provi  paure  ooa  ci  si 
metta  —  disse  PilippiDo  d'animo  piti  batugliero 
ed  aizzato  dal  pensiero  della  vendetta,  cbiarendosi 
piccato  dalla  osservazione  del  fratello  ;  ma  il  pa- 
dre venne  a  scagionarlo  d'ogni  sospetto. 

—  Non  ha  parlato  di  paure  Feltrino  e  vorrei 
vederti.  Filippino,  affldato  solo  a' tuoi  corrucci,  di 
cosa  mai  verresti  a  capo.  Noq  sai'à  fatica  di  poco 
conto,  credetemelo,  di  convergere  a  un  solo  fine 
queste  disparate  volontà,  queste  personali  suscet- 
tività: coDluuociò  vi  vwremo  a  capo,  80  il  Si- 
gnore sarii  con  noi. 
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—  Oh  padre  mio!  —  esclamò  Nicolò  sospi- 
rando. 

—  L'  espiazione  del  gran  misfatto  è  vicina  — 
disse  il  padre  Gousaga,  battendo  Tamigi  iarraeola 
sulla  spalla  a  Nicolò  della  Mirandola  e  quasi  a 
dargli  conforto  della  dolorosa  reminiscenza  cba 
gli  avera  strappata  quella  esclamazione.- 

Allora  Goido  e  il  Castelbarco  uscirono  da  quella 
sala  per  sollecitare  la  partenza  e  i  rimasLi  si  as* 
sisero  intorno  ad  un  l3?olo ,  a  capo  del  quale 
Luigi  Gonzaga  sur  ampio  seggiolone  sedendo,  in- 
cominciò a  tracciare  il  piano  della  sommossa  e  de- 
gli apparecchi  che  avrebbero  dovuto  seguire. 

Ma  noi,  anzi  che  arrestarci  a  intenderne  i  par- 
lifiolari,  sarà  bene  che  assistiamo  all'asionestessa. 
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Bd  lu  nan  raUt  rL>n<ler  graiie  a  Dio 
Poi  ch'ho  uaito  del  mondo  pn  nom  si  rio. 
Tdlu*  D'Aumua.  n  Mueitìna  dttlo 
il  Guerrinù.  C.  XTIU.  a.  U. 


Il  giorno  dodici  di  qaei  mese  era  sacro  in  Uan- 
tova  a  San  Lionardo  :  e  però  lo  si  celebrava  con 
grande  solennità.  La-chiesa  di  questo  Santo,  ora 
soppressa,  sorgeva  nella  parte  di  Mantova  allora 
pi^  popolata  e  dove  dimoravano  altresì  i  meglio 
facoltosi  e  potenti.  Gran  folta  di  popolo  vi  traeva 
sempre,  quantunque  non  passasse  volta  che  fra 
que'  di  San  Lionardo  e  quo'  di  San  Pietro  non 
nascessero  disordini  e  non  si  venisse  alle   mani. 

Era  la  mattina  adunque  della  festa  di  San  Lio- 
nardo,  e  già  le  vie  circostanti  alla  chiesa  erano 
tutte  gremite  di  gente  che  passeggiava  ilare  e  con- 
tenta, rignardando  gl'islnriati  arazzi  ctie  tappez- 
zavano la  fronte  della  chiesa  ed  anche  le  pareti 
delle  case  principali  e  cianciando,  comperando 
confetti  e  frutta,  che  si  vendevano  da  mercadanti 
posticci,  ed  osservando  con  occhio  di  cupidigia  le 
belle  penne  d'airone,  i  zendadi,   i  damaschi,  le 
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roM   guelfe  ed  altre  leggiadrìe  di  altre  botte* 
gbe  più  importaoti. 

A  un  tratto  si  fide  accorrere  )a  moltituditie 
dalla  parte  di  san  Gervaaio. 

—  Che  è,  che  non  è  V  —  era  un  curioso  do- 
mandarsi di  tatti. 

Ma  la  moltitudine  indietreggiava,  ed  ecco  ap- 
parire in  mezzo  ad  essa  un  drappello  di  cavalieri. 
Tutti  costoro  portano  le  divise  e  le  penne  del 
cimiero  dal  late  destro  ed  hanno  la  rosa  rossa 
dall'  egual  parte:  non  era  dunque  difficile  il  ri' 
coDOscerìi  di  Tazion  guelfa- 

—  Viva  il  popolo  !  —  grida  il  capo  di  essi. 

—  Viva  il  popolol  —  rispondono  i  suoi  se- 
guaci. 

—  Gli  è  Filippino  Gonzaga,  —  dice  un  popo- 
lano. 

—  Quel  che  gli  è  presso  è  Alberto  Saviola,  — 
dice  un  altro  popolano.  —  Vedi,  vedi  Feltrino  e 
Corrado  Gonzaga  e  dietro  loro  Nicolò  della  Mi- 
randola e  molti  fanti  e  cavalli  :  che  vorranno 
essi? 

—  Quando  questi  signori  gridano  viva  il  po- 
polo, è  ben  certo  che  gli  è  perchè  ne  hanno  bi- 
sogno, —  ripigliò  il  primo  popolano. 

—  Che  di'  tu?  non  sono  essi  forse  di  casa  Gon- 
zaga? 

~  E  che  monta  perciò?  Tutti  d'  un  pelo  e  di 
una  buccia. 

—  Abbasso  i  Bonaccolsi!  abbasso  Passarino! — 
urlò  Filippino. 

—  Morte  al  tiranno!  —  vociò  Nicolò  della  Mi- 
randola. .  -      :      ■' 
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—  Oh  )  —  GflmmeDtò  il  primo  popolano,  —  a 

questo  ci  sto  ancor  io.  Messeri,  gli  è  lempo  forse 
di  aodarceoe  per  l'armit 

—  Sì  certo,  all'  armi  I  —  risposegli  il  Sa*  iola. 

—  All'armi  I  all'armi  1  —  ripeterono  lutti  que' 
del  popolo;  e  il  parapiglia  fu  in  un  batter  di  pal- 
pebra geaerale. 

Le  donne  fuggivano  spaventate,  i  ranciullì  più 
piccoli  piangevano  e  correvano  atlaa»ti  alte  ga- 
murre  delle  loro  madri ,  i  più  grandicelli  accre- 
scevano di  -grida  la  confusione  a  parevano  beo 
intenzionati  a  mescolarsi  al  mareggio  ed  a  par- 
tecipare alla  sommossa. 

—  Gli  è  di  San  Pietro  colui,  addosso I  —  si 
fé'  a  minacciare  Maramaldo ,  ragazEaccio  scapi- 
gliato d'  una  ciera  assai  più  svegliala  e  ribalda 
che  non  comportasse  la  sua  verde  età,  e  che  ap- 
parteneva certo  ad  una  famiglia  del  popolo  di  San 
Lionardo,  scorgendo  un  giovinetto  di  quella  parte 
di  Mantova  avversa  alla  propria. 

'    No,  perdio!  —  corsegli  sopra  Feltrino  Con*    ■ 
zaga,  —  non  è  questo  il  tempo  di   stolte  Ire,  o 
figliuolo.  Vieni  piuttosto  con  noi  a  castigare  cbi 
merita.  — 

E  gli  altri  popolani  diedero  faalmente  ragione 
a  Feltrino,  e  Maramaldo,  che  già  aveva  dato  di 
piglio  ad  un  grosso  ciototo  della  via,  e  che  tene- 
valo  ancor  in  mano,  alzando  le  spalle,   rispose: 

—  Andiamo  dove  si  vuole,  purché  vi  sia  modo 
di  spassarcela  nn  tratto.  — 

Il  giovinetto  del  popolo  di  San  Pietro,  poiché 
si  vide  sottratto  al  mal  giuoco  che  slavati  per 
Èire  Maramaldo,  cb'  egli  già  conosceva,  si  morse 
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il  dito  come  a  significare  che  a  suo  (empo  avreb- 
beio  punito,  e  dileguò  fra  la  ressa  della  genie 
che  si  andava  ingrossando,  e  che,  come  avvien  sem- 
pre quando  si  Iratti  di  novità,  andava  gridando 
doversi  mutar  signoria,  e  già  tutta  armata  scor- 
revate vie,  disposta  a  secondare  il  movimento  de' 
Gonzaghi. 

Erano  costoro-  pervenuti  già  nelle  circostanze 
del  palazzo  de'Bouaccolsì,  allorché  si  vide  uscirne 
Passarino  stesso  a  cavallo,  che  snudata  la  spada, 
cacciando  gli  sproni  ne'  fianchi  del  suo  corsiero, 
accorreva  seguito  da'suoi  aderenti,  cercando  il  nu- 
cleo del  disordine  ch'egli  sperava  dissipare  di 
sua  preienza.  Ma  giunto  sotto  la  torre  del  pa- 
lazzo della  Ragione,  comparendogli  improvvisa- 
mente di  fronte  Luigi  Gonzaga  slesso,  parimenti 
a  cavallo,  gli  menò'  al  volto  tale  colpo  di  spada, 
che  per  quanto  procacciasse  pararlo  Passarino, 
DOD  tolse  che  ne  rimanesse  ferito. 

Fuori  di  sé  per  lo  impensalo  colpo  e  per  lo 
sfregio,  non  se  ne  rimise  Passarino  appena,  che 
spronava  il  cavallo  adosso  al  feritore;  quando  il 
sasso  dì  Maramaldo  venne  opportuno  a  cogliere  il 
cavallo  di  luì  sulla  fronte;  onde  cacciatosi  esso  a 
precipitosa  fuga,  né  più  sentendo  il  freno,  trasvo- 
lando  la  piazza  di  San  Pietro,  portò  Passarino  a  bat- 
tere della  lesta  nella  porticetla  del  Palazzo  grande 
ornato  di  portico.  Scavalcato  perciò  e  giacendo  in 
terra  privo  de'  sensi,  fu  sopraggiunto  dalla  turba 
de'  nemici  e  per  mille  punte  perforato  e  morto. 
Invano  Francesco,  il  ligliuol  suo,  era  pur  tratto 
sul  luogo  Con  suoi  soldati;  perocché  ricin Lo  dalla 
iDrba  popolare  insorta,  e  lui  divìso  da'  suoi  per 
8  ■ 
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mei'^  di  inesser  Nicolò  della  Mirandola  .  veane 
in  poco  istante  disarmato,  in  un  co' suoi  cugini, 
figliuoli  di  Butirone,  fratello  di  Passarino  e  quindi 
consegnati  tutti  prigioni  in  Castellare. 

Erano  già  tolti  di  mezzo  gli  adereuti  de'  Bo- 
naccalsi.  quando  il  capitano  della  porta  di  Harmi- 
rolo,  guadagnato  ne'giorni  antecedenti  da  Guido 
Gonzaga,  lasciava  che  costui  penetrasse  in  Man- 
tova cogli  armati  di  Cane  della  Scala,  il  quale 
alle  pratiche  di  lui  e  di  Guglielmo  di  Castelbarco 
segretamente  tenute ,  aveva  inclinato  alle  offerte 
di  Luigi  Gonzaga. 

I  nuovi  arrivati,  congiungendosi  cogli  altri  fanti 
e  cavalli  dello  Scaligero  che  già  da  qualche  dì 
erano  alla  spicciolata  penetrati  io  cillà  dalla  detta 
porta  di  Marmirolo  e  che  noi  vedemmo  già  uniti 
a  Feltrino  e  Corrado  Gonzaga,  ad  Alberto  Saviola 
e  Nicolò  della  Mirandola  ai  primo  scoppiar  della 
sommossa,  assicurarono  la  compiuta  vittoria  de' 
Gonzaghi. 

La  signoria  de'Bonaccolsi,  dopo  cinquantacinque 
anni  di  grande  e  temuta  potenza,  aveva  impen- 
satamente  in  questa  guisa  finito  uel  giorno  sedici 
agosto  1327. 


cj.i.«=b,  Google 


Or  li  dirò  perat'  io 
NMnaiiHDla  qal  venai.  Ecco  :  ii,  tna  cara 
QnasM  donna  mi  prendi. 

BoBiPiDB.  AUetle. 


Sulla  sera  di  qael  giorno  stessa  preseatsvansi 
in  Castellarò  Filippiao  Gonzaga  e  Nicolò  della 
Mirandola. 

Chiesto  di  Fraocesco  Bonaccolsi  che  là  trova" 
vasi  con  allri  molti  della  fazion  ghibellina  pri- 
^oni ,  polche  fu  loro  tradotto  avanti ,  fattolo 
prosciogliere  dalle  catene,  Filippino  biecamente 
gli  favellò: 

—  La  fortuna,  nell'abbattere  oggi  la  casa  vo* 
atra  non  ha  vendicato  che  la  patria  indegna- 
mente da  voi  taglieggiata  e  percossa  :  ora  a . 
me  rimane  tuttavia  di  lavar  l'^onta  che  a  Ma- 
donna Gabriella  la  moglie  mia  ed  a  me  recaste, 
la  notte  del  primo  agosto,  e  però  sono  venuto 
a  domandarvene  querela. 

—  È  viltà  l'infierire  coi  vinti  —  rispose  cupa- 
mente Francesco. 

—  No,  poiché  adesso  io  vi  concedo  campo 
liberò,  —  replicò  il  Gonzaga. 
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Hesser  Nicolò  della  Mirandola  levossi  allora 
la  propria  spada  e  ia  porse,  senza  agg  iuDger  pa- 
rola, a)  figlio  di  Passarino. 

Filippino  aveva  alla  sua  volta  gii  liberata  dal 
fodero  la  sua. 

Presto  le  spade  di  eatrambì  si  incrociarono  : 
entrambi  si  scambiavano  disperati  colpì  e  mira- 
vano a  mortalmente  ferirsi  :  finalmeate  France- 
sco, poicbà  si  vide  che  il  sangue  ^i  usciva  da 
piii  parti ,  e  le  forze  gli  mancavano ,  gittò  la 
spada,  dicendo: 

—  La  fortuna  è  colia  vostra  casa,  a  che  giova 
cozzare  col  fato  ?  —  o  cadeva  trafitto  dalla  punta 
del  suo  avversario. 

Altri  vuole  invece  che  egli  non  venisse  morto 
da  Filippino,  ma  che  l'amore  di  vendicare  il  pa- 
dre assassinato  traesse  messer  Nicolò  della  Uiraa- 
dola  a  privarlo  dopo  molti  tormenti  di  vita:  que- 
stione che  non  è  di  rilievo,  perchè  venga  per  me 
discussa. 

Ciò  fatto,  Filippino  e  Nicolò  fecero  ritorno  in 
Mantova  e,  preseotatìsi  a  Madonna  Gabriella,  le 
annunziarono  di  qual  modo  avessero  lavata  l'onta 
che  le  aveva  recata  pochi  di  innanzi  Francesco  de' 
Bonaccolsi. 

Allora  la  gentildonna  lanciando  la  propria  ca- 
mera, e  portatasi  in  quella  dello  suocero  Loigi 
Gonzaga,  rimastavi  alquanto,  ne  usciva  con  una 
pergamena  in  mano. 

—  Messeri  —  disse  a  Filippino  suo  marito  e 
Nicolò  della  Mirandola,  ch'ella  aveva  pregati  d'at- 
tenderla, —  mi  vorrete  voi  scortare  al  palazzo  de' 
Bonaccolsi. 


c.j.i:™b,  Google 


—  A  cbe  ?  —  domandò  Filippino. 
Ed  dia  a  lui  : 

—  L'onore  è  rendicato;  risorga  adesso  cariti 
e  cortesia.  — 

Madonna  Gabriella  in  quella  notte  stessa  con- 
segnava a  Luisa  d'Este,  vedova  di  Passarìnu  Bo- 
naccolsi  un  salvocondotto  per  uscir  illesa  da  Man- 
tova con  tutte  le  robe  sue. 

Usavane  infatti  quella  infelice  la  dimane  stessa 
per  ricondursi  in  Ferrara  sua  patria ,  dove  mo- 
riva nel  seguente  anno  1328. 
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Cosi  Lui^i  Gonzaga  ejìbe  la  signoria  di  Man- 
tova e  fu  il  prima  e  legittimo  capitano  e  signore 
di  Pssa,  il  quale  ne  perpetuò  nella  sua  famiglia  il 
dominio  ìnflno  al  secolo  scorso,  in  cui  il  ducato 
cadde  alla  Casa  d'Austria. 

Ecco  pertanto  il  Gon7.aga  ad  incarnare  incon- 
tanenle  i  suoi  divisati  progetti. 

«  La  libertà  de'  popoli ,  scrive  né" Commentar} 
Mantovani  l'Equicola,  in  due  cose  consiste,  nelle 
leggi  e  ne'  gindicii  ;  e  quando  questi  senza  ri- 
spetto nella  cittì  ^revagliono  ,  quella  si  chiama 
lìbera.  Luigi  dunque  era  intento  alla  rinnova- 
zione delle  conculcate  leggi,  e  che  te  antiche  e 
buone  consuetudini  con  uguaglianza  si  osservas- 
sero. Qoal  buon  padre  di  famiglia  il  dissipato 
instaurava,  ed  il  caduto  con  nuovo  sostegno  con- 
servava da  rovina:  con  memoria  del  passato  al 
foturo  provvedeva  e  disponeva  le  cose  presenti. 
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Procurava  cod  ^ni  studio  di  manlenere  la  be- 
oevolenza  necesraria  alla  conservazione  de^lì  Stati, 
COD  pubblica  giustizia  e  privata  umanità.  Ed  ac- 
ciocché senza  invidia  tra' fratelli  si  vivesse,  a  cia- 
scuno de'  suoi  figliuoli  diede  officii,  ne'  qn  ali  si 
esercitassero.  Guido  prìmogentto  fei'e  partecipe 
del  governo.  Feltrino  propose  alla  cura  delle  lab- 
briche,  ripari  e  fortezze,  dal  quale  fu  edillcato 
il  muro  verso  il  lago:  e  Filippino  d'animo  in- 
quieto e  bellicoso  destinò  alle  cose  esLerne  •  (1). 

Per  tal  guisa  la  famiglia  Gonzaga  incominciò 
ad  avere  splendida  parte  ne' fatti  italiani.  Filip- 
pino ebbe  presto  la  dedizione  dì  Belgio,  e  te  sto- 
rico milanese  Bernardino  Conio,  per  me  già  citalo, 
riferisce  che  addi  li  luglio  1338  Guido  Gon- 
zaga vi  enirasse  e  ne  prendesse  possessione.  Que- 
sti due  e  Feltrino  veggiam  fatti  cavalieri,  nell'oc- 
casione che  Luigi  menò  in  consorte  la  figlìaola 
del  marchese  Malaspina,  e  che  se  ne  celebrarono 
spiandidìssimameote  le  nozze,  E  si  avvalorava  inol- 
tre la  poteoz»  de'Gonzaghi  con  ilìnsth  parentadi. 
Corrado  sposava  una  di  casa  B«caria  di  Pavia, 
Ugolino  figliuolo  di  Guido  cor.duceva  in  moglie  la 
sorella  di  Mastino  della  Scala  e  la  llslioola  del 
detto  Luigi  andava  a  nozze  eoo  Azzo  di  Correggio. 

Ha  per  redire  alla  storia  nostra.  Luigi,  a  me- 
glio rassodHFsi ,  portava  il  pensiero  a  levar  di 
mezzo  ogni  sementa  di  cittadina  discordia,  e  fu 
Ira  le  prime  sue  cure  quella  di  pacificane  i  popolani 
di  S.  Pietro  con  quelli  della  parte  di  S.  Lionardo. 

E  per  arrivare  a  tale  onesto  intento,  che  ad  no 
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medesimo  tempo  conlrìbuiva  Unto  alla  feliciti!  del 
SQo  stato,  studiò  le  cause  di  quesle  animosità, 
imde  guarire  il  aule  dalle  radioi. 

Da  San  Pietro,  verso  San  Lionardo,  soleva  il 
iflume  Mincio  fare  come  ana  penisola  fn  tntlo 
quello  spazio  e  vi  convenivaoo  per  la  maggior 
parte  le  barche  de' traffici,  sodando  l'altre  a 
Portu  (che  perciò  cosi  si  dimaudava),  mentre  in 
seguito  arrestavaosi  alla  Catena  e  alla  Palata.  In- 
torno alla  chiesa  di  San  Lionardo  trovavasi  do 
campo,  in  cui  altro  non  era  che  I'  abitazione  del 
vescovo  della  città.  Ora  siccome  oltre  San  Lto- 
oardo,  verso  San  Gervasio,  tósse  cosi  popolata  Mao- 
tova,  massime  delle  principali  famlKlie,  che  pa- 
resse qaasi  costituire  una  cilLà  diversa  da  quella 
parte  che  era  oltre  San  Pietro,  verso  Santo  Ste- 
fano, San  Domenico  e  San  Giacomo  all'  iogrroj 
eransi  cusì  venute  originando  gagliarde  fazioni  fra 
queste  due  parti,  e,  secondo  portava  la  condiziooa 
dei  tempi,  veiiiiasi  di  frequente  alle  mani  ed  al 


Luigi  adunque  pensò  con  opportuno  consiglio 
tirar  un  argine  da  San  Pietro  a  San  Lionardo 
per  il  diritto  di  quel  picciolo  stagno,  abbreviando 
così  anche  lu  strada  a  chi  da  Piazza  volesse  per 
quella  via  recarsi  a  Porto;  e  questo  suo  pensiero 
Mtenne  che  quelle  due  parti  primameolfl  avverse 
sì  avvicinassero  meglio  di  interessi  e  per  Ut 
guisa  si  (laciBcassero,  che  non  più  da  quell'opera 
io  poi  si  avessero  a  rioaor&re  gli  spiacevirii  e 
sanguinosi  coofiiUi. 
'  E'  fu  allora  che,  quasi  ad  ammonimento  di  cbi 
avesse  nutrito  alcuo  resto  dell'odio  antico,  ed 
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afHnchtt  a  mezzo  della  via  si  arrestasse  chi  vol- 
gesse in  animo  di  recare  offese  «Tratelli,  atcuoi 
limoratl  di  Dio  fabbricarono  a  mezzo  l'argine,  sotto 
il  litolo  dì  Santa  Maria  dell'Ancona,  uaa  chiesic- 
ciuola,  che  il  popolo  chiamò  poi  sempre  col  no- 
me di  Madouna  delV  Ànconetta. 
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Recata  la  signoria  di  Mnnlova  alle  mani  de' 
Gonzaga,  e  spegnendosi  nella  città  le  ragioni  de' 
pcirliti,  le  male  abitudini  deV^nflitti  ciltadini  si 
Tennero  pure  togliendo;  sol  rimase  la  tradimne 
di  quegli  odj  antichi  conservala  ne'  giuochi  de' 
fanciulli. 

Precipunmenle  fra  quelli  del  popolo  di  San  Pie- 
tro e  del  popolo  (ti  San  Liunardo  solevano  ogni 
di  festivo,  nelle  ore  di  diporto,  concertare  fazioni 
e  battaglie  fra  loro,  le  quali,  quantunque  avessero 
innocente  principio,  non  sempre  però  avevano 
innocente  line. 

L'argine  nuovo  che  congiungeva  le  due  parti 
della  città  e  nel  cui  mezzo  sorgeva  la  Madonna 
dcll'Anconelta  era  il  campo  dì  queste  fanciulle- 
sche zuJTc,  ed  anzi  per  ordinario  sLipulavasi  àa' 
due  partili   che   quello  fosse  per   risultar   via- 
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cìtore  si  dichiarasse  altreist  padrone  della  chiesa 
dell'ADcanetta.  Ed  era  allora  un  ordinarsi  in  bat- 
taglia, un  simular  avvisaglie,  ricognizioni,  scara- 
muccie  parziali ,  farsi  prigionieri  ed  ogni  altra 
Unzione  dì  guerra;  finché  a  dati  ordini  la  mi- 
schia facevasi  generale,  ed  era  in  quel  punto  un 
venir  corpo  a  corpo,  un  battersi,  un  disarmarsi, 
un  accalorarsi  nel  combattimento ,  sin  quando 
l'una  parte  avesse  l'altra  disordinata,  sbaragliata 
i;  vinta. 

Tutto  ciò  ottenuto,  quella  bandiera  che  era 
emersa  dal  conOitlo  vìncente,  con  solenne  pompa, 
con  strimpellar  di  strumenti  ed  altrettali  scede, 
che  arieggiavano  le  pia  serie  cerimonie  d'  una 
vera  vittoria,  pigliavan  possesso  della  chìesicciuola 
dell'Ance  netta,  dove  i  vincitori  prostravansi  a  rin- 
graziare l'Altissimo  e  la  Vergine  del  segnalato 
favore  accordalo. 

Un  giovincello  era  sempre  in  tutte  queste  do- 
menicali scaramucce  primo  a  capitanare  i  fanciulli 
della  parte  di  san  Lionardo:  cioè'Maramaldo,  che 
noi  abbiamo  già  veduto  mescolarsi  a  falli  non  si- 
mulali, alla  sommossa,  vuòdii^,  nella  quale  fu  spen- 
to Passarlno  BonaccotsI.  Quello  scapalo  era  primo  a 
provocare  i  suoi  avversar]  e  raro  avveniva  ch'egli, 
a  conquistar  la  vittoria,  non  usasse  realmente  della 
sua  forza  e  di  pravi  artiBcj  ;  onde  per  molti  si 
presumesse  che  foAse  egli  sempre  la  causa  per* 
che  que'feslivi  combattimenti  finissero  colla  te- 
sta rotta  di  qualche  fanciuMo  e  con  ispargìmento 
di  sangue. 

Eravi  però  un  altro  giovincello  della  parte  del 
popolo  di  San  Pietro  che  l' avea  tolto  di  mira  a 
meditava  da  lungo  tempo  vendetta. 
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Nomavasi  egli  itCeresaro,  (nrse  dal  paese  é: 
lai  nome,  o  torse  perchè  Sgliuolo  di  un  rivRoditore 
di  (rutta  e  ci¥aie.  En  il  medesimo  a  cui  Mara- 
maldo aveva  teotatn  il  mal  giuoco  il  giorno  me- 
ilesiiDO  di  Sao  Lionardo  in  cui  seguì  la  morte 
di  PsHsarino  Bonaccolsì ,  e  che  a  giuramento  di 
vendicarsi  era»  morse  te  mani.  Di  età  non  era 
per  avventura  inferiore  gran  fallo  a  Maramaldo, 
in  forza  ed  in  audacia  neppure;  e  viemmeglio 
indegnato  dalla  tracotanza  ilell'  arver^ario  e  dalle 
lagoanEe  che  se  ne  movevano  da  tutti ,  poiché 
i  feriti  accagionavano  sempre  i(  ribaldo  ragazzac- 
cio di  San  Lionardo,  maturò  la  risoluzione  di 
conciarlo  pò-  modo  da  nun  lasciargli  più  voloalà 
di  comparire  ancora  a  qae'  simulacri  di  combat- 
timento. 

Munitosi  però  di  un  noderoso  bastone,  e  que- 
sto armato  prima  di  acute  punte,  fu  un.i  domenica 
puntuale  alla  racculta  de' fanciulli  della  parte  dì 
San  Pietro.  V  ora  era  poEaeridian».  Una  tromba 
annunzia  la  loro  volunti,  l'iritimazione  cioè  della 
battaglia  ;  que'  di  San  Lionardo  ri  risposero  im- 
maaliaenie  e  la  lotta  ebbe  iflfjtli  principio. 

Il  Ceresaro,  curalo  il  momento  che  la  guerrìc* 
ciuol.4  (osse  nel  suo  maggior  calore  itniiegnata, 
adocchiato  Maramaldo,  vennegli  con  tal  impelo  so- 
pra ,  senza  ch"ei  se  ne  avvedesse,  e  cosi  1' ag- 
giUBtò  del  suo  bastone  che  il  mal  capitato  cadde 
sotto  i  piedi  de' ccmbatteuti. 

Il  Ceresaro  gettò  allora  il  bastone  e  si  ri  rasse 
ioosservalo  ;  ma  quando,  e  (u  presto,  i  fanciulli  vi- 
dero che  Maramaldo  più  non  si  rialzava,  ma  boccheg- 
giava nel  proprio  sangue,  si  ritrassero  spaveolati. 
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ti giovinetto  Maramaldo  giaceva  morto. 
Nessuno  de' parliti  rimase  vittorioso  in  quel 
giorno:  lutti  fuggivan  per  non  essere  accusati 
di  quella  sventura.  Lo  scalpore  allora  fu  generale 
tra  'I  popolo:  chi  vituperava  quelle  ree  costu- 
manze di  fluizie  pugne  che  finivano  sempre  con 
qualche  tl.<nno,  chi  godeva  che  il  danno  almeno 
fosse  caduto  sopra  quel  prepotente  :  ma  Guglielmo 
Gonzaga,  che  si  trovava  a  qne'  di  signore  di 
Mantova,  ad  impedire  ulteriori  sciagure,  uscì  eoa 
una  legge  che  proibiva  quelle  fanciullesche  hat- 
taglie,  chiamandone  responsali  per  i  figliuoli  i 
padri,  ai  quali  comminò  gravissime  pene  di  inob- 
bedìen/j. 

La  Madonna  dell'Anconetta,  mercè  l'elTelto  di 
quella  legge  e  la  vigilanza  de  padri,  non  vide 
più  da  quel  punto  rinnovarsi  que' disordini,  che 
potevano  forse  perpetuare  le  vecchie  dissensioni 
e  che  erano  ben  lungi  d'altronde  dall' onorare  i 
voluti  riposi  delle  feste:  ma  slette  venerato  mo- 
numento di  (itladina  rìcoQciliazione. 
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